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■ CONTENUTI IN QUBSTQ VOLUME » 

CAPO m. ' 

V • • » » 

De‘ Liberti* . Pag; 

Préfogdtive degt ìng«iui * Maniera, di manumet^ 
Ure i fervi . l iberti tran -compre ft nelle quattro 

Tnbò Urbane . "Erana efclufi • da tutte le dignità 
delta' Repubblica . E dalla Milizia , faorchi dall‘*‘ 
marina , Non potevan .contrarre matrimoni con eh- 
tédinè ingenue , Dritto y che -il Patrono con fervavA 
Sopeba il Juo Liberto .1,. Sopra la fua Jucceffione . S*~ 
condo la kffgp deUe XII t. Tavole .,'2. Secondo gli 
Editti de' PretoYl . 3* Q««’ oLitti erano ereditar]* 

SpeJJb dovevano ejfi. ai loro Patroni una parte 
l»o opere . Legge A AuguRo cA* rejtringe a 
certi Libèi-ti il dritto di Cittadinanza / Altra leggo 
ehi limita il nummo di quetU ^ die fi potean marut- 
ik c t t c H - ffei tefiamento . Da quel tempo in' poi vifu- 
ron tre farti di Liberti* De' nomi de' Liberti . AL- 
' a 3 (uni 


- 



éfuiii ■// /oro acqmflai’ano gran ^ ricchezze . Sotto 
gP Imperatori divengono ajjai potenti. 

CAPO IV. 


De’ Servi. • Pag. 19. 

Gran potefta de' padroni forra i fervi . ^utO’ iX- 
zata dalle leggi. Fjjì da principio fe ne fervono con 
gran moderazione . Ma tojio ne fanno ahufo . Va- 
rie leggi d^l' Imperatori contro i padroni troppo 
crudeli . Ar.i iano rimedia alla durezza de' padroni • 
De' fervi che rifuggìavanfi prefjo a/ft Jlatua delt Int- 
fitratore . Crudeltà che [opra i fervi fi efercitavana » 
Per lo menomo motivo mettevanft alla tortura . Fa- 
te an parte de' beni de' loro padroni \ St ne f icea 
traffico come di ogni altra mt'catanzia . Formatiti 
che ofìtrraPanJi nella vendita de' fervi.. Dritti cht‘JÌ 
ej'rgevano Jopra quelli che vendeOanfi ^ o manumtt- 
tev an fi . Varie forti di fervi if De' fervi pubblici Por- 
zioni flahilite , che fi davano ai fervi per mefe^ o* 
per giorno . Qitel che fopra di ciò rifpariniauano tea. 
/irò, ed rjfi lo.fjcevan fruttare con q , /alche Poaffieot 
■Servi impiegati al lavora 'delle ter aiuti in ceppi 
e chiuft in certe prigioni . Abufo di quelle ■prigioiti . 
Gran tmmero di fervi , cheyofedevana aleuni privati . 
JE che ad altro non fervivano che al fa fio ed al 
■Itifìo . Gran prezzo che fi ne pi^pipa. Seni mano- 
nitffi nel ie/iamento -de loro paéreàu Matrimoni fdiP 
'fervi . • 1 ■■ 


Pag. 49. 


V Ì4. 

CAPO. V. 

De’ Foreftieri flabiliti a Roma . 

Chi dicevdiift forejliiri a "Roma- Tutti q'ielli , che 
non tran àttadini Romani . La loro condizione era 
foco vantaggiofa . Vipera un Pretore per amminiftrar 
loro giujlizia . Erano ef elafi da tati' i privilfgj ^ che 
godeva il Cittadino Romano . Si aitar Javan loro 
arti privilegi. Talvolta eran.caccìati da Roma. 

CAPO VI. 

Del dritto di Cittadinanza Romana , conferito in 
varj tempi a varj Popoli , e finalmente eftdb j 
tutt’t fudditi deir Imperio Romano.’ Pag. 58. 

Da principio facilmente fi otteneva il dritti) di 
' Cktadinanza , Davafi a Città e Popoli intieri . 
Latini Se n' efcludeva alle volte il dritto di fufiragio . 
Rivolta degl' Italiani . I Romani fon cofiretti ad accor- 
dar loro il dritto di Cittadinanza . E di eguagliarli in 
tutto ai Cittadini antichi ■ Il dritto di Cittadinanza è ac- 
cordato atta Gallia Cifalpina. Giijlio Celare l'accorda 
a certe Città di Spagna . Augufto /opra quejìo pun- 
to ì piò rifervato . Caligola è troppo indulgente , o 
troppo difficile , Condotta di Claudio riguardo a que~ 
.fio . Di Nerone, di Galba , di Ottone &c. l^è A_ 
driano , nè Antonino Pio , nè Marco Antonino Aan 
dato il dritto di Cittadinanza a tutt' i fuilici deU* 
imperia Roittonq. L'autore di ma tal legge è Ca- 
- a 3 ra- 


*■» 


ì 


- 5 {[ VI st- 
racana . Motivo , ^er cui gucjìo Principe ha cosi 
operato. I Liòerti non furon compre fi in quella leg- 
ge . Acquiftavafi il dritto di Cittadinanza con Jervi- 
gj\ e talvolta con danaro . T'arj Popoli lo rifiuta- 
no , Motivi di un tal rifiuto , Quefla Cittadinanza 
tra alle volte pregiudiziale ad un privato , ^ 

LIBRO' VII, 

r 

** ' 

De’ privilegi accordati a vaij Popoli, Pag. 85,, 

I Romani laf ciano ai Popoli et Italia le lor leg- 
gi e il loro governo . Le Provincie fuòri d' Italia fi 
fottopongono a Maglflrati mandati da Roma , Cit-K 
ti e Popoli Jirivilegiati . Colonie . 

CAPO . 1 . 

De’ Privilegi de’ Latini' , o lia del Dritto del La- 
zio • ' . Pog,S7, 

La condizione de' Latini era la piu vantaggiofa . 
La loro origine era la medefinia che quella de' Ro- 
mani, Dividevafi il 'Lazio in antico , e nuovo . Stret- 
ta unione degli Albani e de Romani ^ Alleanza fra^ 
i Latini e i Romani. Altro trattata fra loro., Qua- 
li erano i Latini comprefi in quejìo trattato ^ Dif- 
Jicoltù /opra quejio trattato Altra gaerra fra i R<p- 
mani e i Latini , Come fu terminata . Se qusjli La^^ 
■ tini godevano il dritto di Cittadinanza Romana 
. c na 
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VII 3+ 

Um fola piTtt di loro lo godeva . Degli Emìci , 

. J Romani affai tardi accordan loro il dritto di^. 
Cittadinanza'. Ma entrano eji a parte del bottino ■ 
e delle conquijìe . Cftlt contrade degli Etnici coa-'^ 
tinuano a governarli colle leggi loro f Altre ottetti 
gono la Cittadfhanza , ma Jenza il fuffragio. I Vol- 
fti e gli Equi ) dopo frequenti guerre , ottengono i 
prknlegj di' Latini . Del Lazio nuovo • 1 Popoli ^ 

• Latini non furon tutti poflì nello ftejfo piede . Tut~ 
ti finalmente ottengono il dritto di Cittadinanza . I 
privitegj di Latini continuano ad ai/er luogo riguar^ 
do a varj 'offri Popoli • In che la condizione de' 
Latini era men vantaggiofa di' quella del Cittadiim ' 
Romano . Di Popoli detti Fundi ,, cioè che adotta- 
van le leggi Romane . Qui Popoli potevano ejfer • 
Latini , Alleati., o Cittadini Romani • E non ’acqui- 
fiavano con ciò alcun nuovo dritto . Privilegi de' La- 
tini . I. Riguardo ài cenfo. IL Riguardo alla mi- 
lizia . III. Riguardo al tributo . IV. Al dritto d'ifitf- 
fragia • V. Altri privilegi d^ Latini . VI. Varie ceri- 
monie rellgio/e eran loro comuni coi Romani . 

-• * ^ 7 r ^ ^ ^ 

. ' C ATP. O II, ^ . 

' ^ J 

Del Dritto Italico', ‘ Pag, ido. 

Quale diceva fi propriamente Italia . Dà Sabiiù 
Degli Etra f ci . I Roqiani avean prefa da loro una 
parte della Retìgipne , Quando furono intieramehte 
domati . I Cdpuiuii fi ''danno ai Romani. Il drit- 
to 


. ■ «Ht vin H* 

/iccfirdato ad una parte dtìla Cam^ 
Jt^tai<r . Frequenti rivolte de' Campani . De'Lucani^ a ■ 
}deglì Apuli', De' Tar animi , de' Bnzj &c. Guerre de' 
Romàni contro i Sanniti ,DegF Ir pini . Ve' Frentani . 
De' Matji', de' Marruccirùy da' Peligni,Je' Vejlini Oc. 
da' P'tcentini . DelF Umbria. De' Galli Senoni. Quando 
compirono i Romani la conquijla delF Italia . L 
latini e gl' Italiani Jommlnijlravano i due terzi de- 
gli E/arciti .Romani . La condizione degl Italiani * 
era mglùra di quella' degli altri Popoli . Politica 
de' Romani nella condotta che tenevano verfo i Po- 
poli eonquijiati: , Stato ■, in cui trovava fi t Italia 
alla fine del quinto fecolo di Roma . Non v' era 
pili cotjfoderazione tra que'varj Popoli, Maniera., in 
cui ì- Romani difponevano delle loro coiiquifle . Pri- 
vilegi degF Italiadt. I. Eran Uberi , II. idon pa- 
gavan tributo. Ili, Altro privilegio. IV. Davano in 
truppe il loro contingente . V. Privilegio riguardo 
al numero de' figli . Differenza fra i Latini e gtl- 
taliani. Il dritto di Cittadinanza Romana accordato 
•a tutta t Italia . Rende uguale la condizione di tat- 
ti gl Italiani . Il dritto Italico continua ad aver , 
l‘togo riguarda 4 varie Città delle Provincie . 

c A P. q HI. ‘ 

40e’ Municipi . Pag-i54^ 

Due fotti di Municipi riguardo., m loro privile, 
gj , E due altre riguardo la loro particolare go- 

'ver' 
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verno . It ^che ne cojìitui/ce eJfénTtdlminte qaaÈ- 
, fro ^ffrie . Come Aulo Gellid fi i ingjnnato riguar^ 
do- a ciò . Difficolti /opra quejio [oggetto • Cotfie Ji 
foffòn togliere . Privilegi de' ÀÌunicIpj • / hr cittt- 
ditìi avelli due patrie . 'Se fotevan dare il dritto di 
Citta liaanzi . Del lor governo , Del loro Senato . 
De' lor Magijfrau . De? Duumviri . Lóro divtrfi ti-, 
to>i . Di Cenfo i , èd altri Magiflratr . De' Cavalie- 
ri . Del Popolo . Avevhno il loro culto particolare • 
Pi erano in Italia Municipi prima della legge Gi^ 
Jia- , Cere . Tu/colo . Lanuvio . Arida . Pedo . No- 
mento . Fondi .• ForrnU . Cuma. Ac -rra . priverno, 
Anagni . Arplno , Trebuìa . / Sabini . Livio , e 
Gelilo chiaman Muhicipj le Città che tati divennero 
Jolamenre in forti delti légge Giulia . Politica de* 
Romani in dividere i Jiiffragj di una Nazione .■ Que- ■ 
jHoni julla maniera in cui i Mumcipj rferdtavano 
il dritto di /uffiragio. , ’-f 

CAPÒ IV. 


DeUe .Colonie . 


Pag; ì3o. 


D^erenza tfa Colònia e'Mmlctpto . Polìtica de Ro- 
mani nella fondazUme delle Colonie , La fondazione di. 
Colonia dpvea farji colC autorità del Senato^ o del 
Popola . Il Popolo perciò ne nomiiuva i Commif- 
E /fi dava loro.,utt numerofo corteggio . For- 
malità offerv^e^otella fonJaìstone delle Colonie Dù- 
emje [orti di Coimiia *■ Ideile^ Colonie ^Romane • ia 

ejje 
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llf < 0 nl(iK 4 fMi^. « godere il pieno dritto tU CUtsà^ 
ItUftu » Opinione di M inuzio « di Sigooio . Pop. 
Jlano fiate efclufe dal /uffrpgio, e da varj altri van^ 
. Delle Colonie Latlat . Delle Colonie Italiche .» 
Quali erano i loro privilegj . Colonie Plebee. Colonio 
JdXtari.Di quefie ^ Siila ì il primo Jondatore^ e gP 
Jmperatorì feguono il di lui e/empio . Le Colonie con* 
filtravano come madri le jCittì ^ dalle ^uali aveon» 
U loro origine. Avevano effe le fiej^ijeggi ^ lo/le/- 
Jo gfnjtfwo ùe. Colonie fondate dai Romani in varj 
tempi :»• Colonie fondate da Romolo , e dagli altri 
sa di Roma . Colonie fondate fatto U Repubblie*, 
fin(j alla feconda guerra Panica Ofiervazioni- folla 
fondazione di quefie Colonie Colonie fondate dopo 
hi feconda guerra Punica . Il Senato diviene affai 
fifervato fopra la fondazione di nuove Colonie Pct 
qgd niotiìfo ? Ragione che ne ijjegna Velleio Pa« 
tercolo. V/5.V 

C A ^ O V. 

Delle Prefetture ) e de’ luoghi detti Fora ^ o Con~ 
àliabulà , Pag. 2304 

Co/i erano le Prefetture . Definizione di Fefto , 
i Municipj che rivolta'van/i ^ eran ridotti in Prefet- 
ture \ EJtmpj di Città ridotte in Prefetture . Cam^ 
i Romani trattarono Capua. Vi eran Prefettu^., cha 
eontinuavMo ad avere Una fpecie di governo . Diva*, 
nate ì/luniclpj , continuai^) ad ejfer governate da uu 
Pr^etto,- De' luoghi detti Fora, , 0 Conciliahula • 

Va- 


VtrJ JignlJiciXti della f>arols Forum, t Conciliabu-' 
Inm . Altra /tgnificazione di quefft f troie . Be' luo- 
ghi chiamati Fora e Conciliabula 4 Differenza tra 
Forum e Conciliabulùm . Opinioni di Sigook) e dA 
Marchefr Maffei /opra gaefli luoghi . Da chi quejìì 
luoghi hanno ottenuti i lor privilegi • Giulio Cefare 
ne Jonda due nelle Gatlie , t— . 

CAPO VI. 

Delle Città alleate , Ubere , ed efenti-, Pag. 244. 

l' Romani davano il titolo di alleati ai loro fiidditU 
E trattavanli con dolcezza , Mutan condotta riguardo a 
fuejlo, I Magiftrati Romani trattanti con durezza ed 
'alterigia . Politica del Senato' Romano . Maniera co- • 
me L Romani trattavano colle Nazioni, ejìere • Co-' 
me riduJJ'ero in Provincia la Siàlia . E la Spagna» 
Come armaron tutta la Grecia cotrtro Filippo . A 
quali condizioni gli accordano la pace • Come premia- 
no i loro alleati . Stato della Grecia - Gloria che l 
Romam M^uijìarono in quejla guerra , e in quella di 

Antioco . Alleati de' Romani "contro Antioco. Pre- 

• * • ^ ' • • • ^ 

miati genero/amente . Differenza della condizione tU 

quejìi alleati , e di quelli d Italia . Come i Roma- 
ni dominavano /opra i loro alleati Come gli refero ^ 
/oggetti ? Qiiejìi alleati , benché Uberi , riputavanfi 
far parte dell' Imperio Romano . Privilegi , che go- 
devano quejìi alleati . Con quali rf/briùom godevan 
tali privilegi Non potevan fare ni guerra. , ni al- 
^ leaiy- 


«rC xn 

ì^sMd^ fftZi r approviziom de Ronuni. Erm te- 
lutì éd alloggiare le truppe Romane . E alle volte 
4 ricevere un Prefetto da Rama . Se erano efenti 
dal tributo . Se erano ejtnti dalla giurisdizione dd 

^vernatore ^ . ^ ’ 


Fine della Tavola degli Artìcott 
del Tomo quinto . 
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LIBRO VI. 


CAPO m. 

\ ' De' Liberti . ' ' 

Utt’ i cittadini Romani eran liberi » ma 
3 'T' r fi diftinguevano in nati liberi ( Inge- 
-L ^ ), e in Liberti, o fian Libertini, 

e la lor condiicione a va^j riguardi 
era cfivetfa . Ogni uomo , ch’era nato libero , 
non poteva perdere le prerogative di quello fla- 
to , ancorché fuffe flato per tre, volte ridotto irt 
fervitù per vendita fattane dal padre (i), ilqua- 
je , come qui lo(Aa ho detto , aveva tal facoltà . 

A Coli 


ft ) Seat, l - I. 



V-. -• iz,.^,()ogle 


Mocfo ^ 
dire U li 
Vevi^ agli 
Ichìavi • 


ft D'F L I B E R T I. 

Cosi ancora, ^è^psr qualche ingiul&ùa , (i) {«f 
violenza, per debiti , o per qualche delitto ca- 
pitale , era ftato privato della libertà (2) ) da 
che veniva a ricuperarla, riéntrava egli in tutt’ i 
fuoi dritti ,' e godeva di tutte le prerogative dt 
quelli eh’’ eran nati liberi ( ingenuorum ) . I figli 
de* Liberti , eflendo nati liberi , erano riputati 
ingenui , e godevan tutte le prerogative di que-< 
fta condizione , fc non che con molta’ difficoltà 
potevano eflhre ainmeffi al Senato ^ benché per 
altro nón vi loffie legge, che gli efcìudefiè . Pote- 
vano però effi pervenire alle dignità (4) j- ma ciò 
era così raro , che n’ erano quali ^fclufi ; e Lenta- 
lo ricusò di ammettere nel ruolo de' Senatori un 
tal Popilìio figlio di Liberto , il quale aveva e- 
fercitata una carica , che gli dava ingreffio al Se- 
(5) : gli perinife pfrò di godere tutte le 
altre prerogative de’ Senatori, ■> 

Sotto la Repubblica' uno -fchiavo di uh cittadine! 
Romano , a cui il padrone dava' la libertà ao- 
quifiava infieme colla libertà il dritto di cit^ 
tadinanza Romana . j Varie eran le maniere di 
dare la libertà , La prima 'era quando un pa- 
' dio-. 


(1) Inftit. de Injni. ’ •' - , 

(1) QuiuAil, IiiUit.'Oniap, lib.VMI, Cljk !• Declinli CCCXXi 
Cujir. Obl'erv. I.iK Xll, Ca;i. >. ^ . 

(3) Liv. Lib, IX, Gap. 4$. 

(4) Li». i!nd. Appian. Ci»il. làb; I, r*S> *>*• 

to Cac. prò Ciueot, Gap. 47, ‘ 
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drone ordinava al fuo" fchiavo dì dare il f\io 
nome a i Cenfori , acciò lo fcriveirero » nel t ruolo 
de’ cittadini (i) ; lo fchiavo in virtù di ciò ripu- 
tavafi libero e cittadino v E’ vero che linshè i 
Cenfori non àvevano ancora' ricevuto il di lui 
nonae^'il padrone aveva 'ancora la facoltà di ri^ 
vocare la fua parola , e di tcnerlp in fervitù ; ma 
dacché il di lui nome era infcritto , era c«;li ri- 
putato pienamente libero (2) ..La feconda maniera 
veniva accompagnata da varie formalità , e face- 
vafi fempre in prefeiua di un Confole , di un 
Pretore, o di un Proconfole . Un littore tenendo 
una bacchetta in mano (3) , percuoteva la telfa 
del, fervo, e dandogli uno fchiafTo , gli facea fa- 
re una giravolta (4) , e diceva ; io voglio che 
qiiefl’ uomo fìa libero ( Hunc hominem Lìherum 
eje volo ) (5).; e da quel momento il fervo era 
riputato libero .'In t^rzo luogo i padroni fpeflb 
davàn la libertà h i loro fchiavi per teltamento , 
il che aveva un pieno ed' intiero effetto . S’ in- 
trodulfero ancora varie manière di dar la libertà 
fotte gl’ Imperatori; c .Cbjì untino permife di darfi 
nelle chiefe in ptefenia di alcune perftwie del 
"A 5 Clc^ 


|>) Ulpian, Fragm»nt. 1, ». 

-.(i) Cic. de Ont. tib. t. Gap. 4». 

(jJ Perf. S»t. V. veli'. II. 

441 tJ. ibkL verf. jf.it fe^q. 

(I) BrilìtfA. de Formai. Lib, Vili, pag. 114. 


/ 


' 4 DF LIBERTI. 

Clero che ne firmavano Tatro (i). Finalmente 
tino Tchiavo che il padrone Iacea federe alla fua 
tavola , era coil ciò riputato Ubero ; perchè pare- 
va indecente che un padrone mangiafle co' fiioi 
fchiavi . Quindi il pa'drone davane un atto al foo 
liberto, fenz’ altra formalità ; ma Gìa/flniano or- 
dinò che un tale atto foffe firmato da cinque te- 
flimonj (a) . 

1 liberti *■ quelli , eh’ erano flati fatti liberi in una 

erano com- maniera di quefte acquiltaffero colla libertà il 
^J^'tro'xri- Hi cittadinanza •, come Cicerone attefla (3), 
bù Urbane, la lor Condizione però a certi riguardi era men 
vantaggiofa di quella de’ cittadini ingenui . I. Go- 
devano efli veramente il (dritto di fuffragio , ma 
lo efercitavano in un modo meno libero che gli 
altri cittadini , giacché eran riftretti con tutto il 
refto del popolaccio 'nelle quattro'Tribù Urbane. 
Appio Clauiio detto il cieco , eflendo Cenfore , 
fparfeli in tutte le Tribù, per fortificare il fuo 
partito con tal forte di gente (4) , avendo anche 
ammcfll al Senato figli di Liberti Pochi anni 
dopo Fabio yiafftnio , effendo Cenfore , li fece 
rientrare nelle quattro Tribù Urban/e : Efli fece-» 
ro tali maneggi , che in breve trovaron mezzo di 

fpar- 


(i) 1-. I. Se 1 , C. de bis, qui in £rcl«. manum. , 

(>) L. unte. $. I. C. de Latio. Libere, tollend*. 

(!) Pro difr, 14 . ‘ * 

(4) Lìt. Lia. IX. Gi^, ult. Anno ^.fii rintareh. in Fi^lkoln 
psg. IO». E . . ^ ' 
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fpargerfì nelle altre Tribù , fino a tanto che nell’ 
anno 532. i Cenfori Emilio Papa e C. FLimìnio 
li fecero nuovamente rientrare nelle Tribù Ut- 
bane (i). Non oftante 1’ attenzione che fi nfava , 
il defiderio di uguagliarli agli altri cittadini por- 
taVàlì ancora a tentare d’ intruderli nelle Tribù 
Ru/ìiche •> di modo che i Cenfori Cl*u<&o e Grao 
co nel 584, furono di nuovo obbligati a riparar- 
vi . Gracco voleva anche privarli intieramente 
del dritto di fufTragio, ma finalmente fi contentò 
di racchiuderli tutti nella -Tribù Efqutlind (a)-' • 
Permifero però que’ Cenfori che i Liberti che 
avevano un figlio maggiore di cinque anni , ri- 
manelfero inferirti nelle Tribù "RjtJluhe > come 
dal Senatufconfulro era flato loro accordato , è 
vi hfeiarono ancora quelli -, che pofiedevaho oltre 
il valore di trentamila fefterzj di beni llabili . 
Emilio Scauro , effendo Confole o Cenfore cirCa 
feflant’anni dop«^ fece ancora qualche regolamen- 
to (3) riguardo a i fufiagj de’ Liberti , probabil- 
mente per farli rientrare nelle Tribù Urbane . P. 
Sulpicio Tribuno del Popolo nell’ anno 665. or- 
dinò con uqa.legge che i Liberti egualmente Che 
i nuovi cittadini > avefiero dritto di fuftragio in 
tutte le Tribù (4) , Quella legge durò pochi gior- 
, ‘ A 3- ni, 

(t) Li». Spir. XX. • 

fi) Mem Lìls XLV. Cip. ii, I . , ' 

(t) Aurei. Viftor. de Vir. Uultr. Cip. t » . 

W Mv» 8pii LXXVU, iftoo, Pb 4 «o, ìq Cornei 'ftg. ni. 
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nji, perthS Siila ch’era Omfole arwIuUò in tjuello 
ftelFo.anno tutte le lejrfji 4 i quel Tribuno (i) . Ma 
Cartone , capo del partito di Mario ^ nel 66 g. 
obbligò il Senato di ordinare che i liberti hilfero 
diftribuici nelle XXXV.. Tribù (2) ; il che però 
ebbe pure lòhniente luogo lino al ritorno di Sii- 
la ^ il quale di nuovo li rellrinfe nelle quattro 
Tribù Urbane. Màrtilio Tribuno del Popolo nei 
687. avea già promulgata >»na legge , che rende- 
va nuovamente ai Liberti quello dritto ; ma il 
Senato ne moftrò tale { indlgnazionj ch’egli fi* 
obbligato ad abbandonarla (3) . Lo fteflòf CloJio^ 
queir audace Tribuno , che non aveva altro ap- 
poggio cltc qudia vile plebaglia, non ardi , bert- 
chè ne àveffe gran voglia, d^ intraprender la mc- 
delìma cofa nel fuo Tribunato , ma iì prppanrava 
ad efeguirla quando farebbe fiato Pretore , come 
fi vide da urta legge , che aveva fatto ihcidere in 
rame \ e che fa trovata in cafa fua dopo la di 
lui morte (4). Da ciò fi vede che finthè durò la 
Repubblica , i Liberti , per quanto fi maneg- 
giafiero , non poterono ufcire dalle Tribù Urlra- 
ne y o almeno lì fecero fubito in quelle iien- 
mr^re y quando intraprefero d’ intruderli belle ' al- 
/ tre Tribù i. • ' ' ' . 2. T 

— - 'Yi 

e (0 Apt»2fi, CivtL Lib. I. pag. ' 

(2) Liv/EjS. LXXXIV. . ' 

(>) Dio or»- l#tb. XXXVI. pag. 32, ù ij. in G*r«el« 

pag. 1 S t. I 3 9. .or 

(4) ^c. pr 9 Milon, C*p. . 
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*. I Liberti erano efchifi da tutte le cariche e 
... ” <|a 

flignirà della Repubblica , e non vi è efempio le Digniià 

che fi fia lor dato ingreflo al Senato» 

3. ElTi non erano neppure ammefli nelle Le- ^ 
giqni , e nel folo cafò di eftrema neceflità fi ar- Milizia , 
ruolavano (i) ; ma fi arrolavan folamente 
che avevan figli (2)1 i quali ferviffero per' pegni m . 
della lor fedeltà verfo la Repubblica . Ciò avven- 
ne dopo la perdita della battaglia di Trafiraena y 
e fiirono allora follmente impiegati nella mari- 
na , e alla cufiodia della Città . Era la marina , 
affai meno onorevole della milizia delle Legio- ' 
ni , e riguardavafi come inferiore ad un citta- 
dino Romano di modo che « s’ impiegavano ' ' 

folamettte i liberti (3)jci foli Uffiziali erano in- 
genui . Finalmente nella guerra fociale la fcar- . 
fezza d’ uomini obbligò il Senato a permettere ‘ 
che fi arrotaffero liberti (4) ; e fe ne formaro - 
no XII. Coorti ^ le quali fervirono bene 
Qucfta ^ come offerva Appiano , fii la prima vol- 
.ta ch’effi fervirono nelle Legioni ; giacché fino 
a quel tempo avean folamente fervito nella ma- 
rina . ' 

A4 4. Ben- 

.(») Liv. LiK X. Cip. -«it ^ ’ 

(a) ^r. Lib. XXII. Cip. 1», Mam>b. Swicnl,. Lib. (,>PCip, 

*»> . - • . - 

• '(M Lir. Wb, XL. Cip. I». Lii Xtll. Qbp. »». 

♦ ti) AppÌM^ CMnl.J/ib. 4. 

liacr»^ ubi tùprii 
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Non por». ^ . Benché non fv trovi fat» menzione di srfcu» 

van con- ...» 

trirr? ma* fia legge, che proibiite i matninonj tra cittaaini 
ingenui e liberte , un paflb'di Livio da me rife- 
rito qui fopra (i) ùi credere che taii alleanze 
eran proibite . - . • 

j>ritto che ,g. Finalmente il Patrono conlervava fopra il 
lihprto Certi dritti , che fi Aendcvano molto , 
io.ra il li. j_ ji patrono , o i l'uoi figli fuccedevano in tuti’ i 
beni del liberto , fe moriva inteliato , o fenza 
^ figli . Cosi dilponeva la Legge delle XII. Tavo- 
li ui'^r.* le (a); e perciò molti Romani non davan la li- 
ccffione .a- ai loro (chiavi , fe non (òtto la . condizione 

rotuiolaleg* ' ' 1* V* ^ 

r. - licite che non fi ammoglierebbono . Augufto dichiaro 

XII. Tavo- ^jij ^ giuramenti , e privò quelli , che 

gli avevano efiatti dai lor liberti . di tutt' i loro 

s. Secomlo -, . c» ' • ‘ 

gli Slitti dritti di patronato (3). 0. 1 Pretori, ampliarono 
de Pretori, jincora Ic prerogative de’ Patroni ; imperciocché 
■ ficcarne fuccedevano e(Ti a’, beni de’ liberti nel for 
•lo calò che quedi morivan fenza figli .e (énza t&- 
ftamento , un liberto che nmi aveva figli , pote- 
- va Tempre efcludere il patrono dalla fua fuccefi- 
iìene , • facendo tefiamento . Ma i Pretori co’ 

loro 


(i) Gap. I. di quello Libro . Vide Heiaec, ad Lqg. Jt«l. tt Cw. 
14. II. Cap. IO. . ' )..'•■ 

(1) Ulpian. Fragni. Tir. XXIX. Iirflir. Lib. ITI. tir. i. prioc. 

(1) Digeftari Lih, XKXVII. Tir. XtV. Lqg., e-^iUeincr. adLeg. 
Jtil. Se Vip. LiUl. Cap. 1%. 

.^^F* . .1 (1* 


■ “ Digilizcd by Go 



' 1 . 


DE’ LIBERTI.' 9 
loro Editti liabilirono che qualora il liberto non 
lafciafTe Agli legittimi, fofTe obbligato di lafciare 
■ al patrono la meù de’ fuoi beni; e fe non lalcia- 
vagli niente in tellamento , oppure lafciavagli 
meno della metà , il Pretore metteva il patrono 
in poflefib di tal metà (i) , la quale andava al 
patroiK) in forza dell’* Editto ■> anche nel cafo che 
il liberto lalciufle moglie , o tìgli adottivi ; fìc- 
chè i foli tìgli legittimi , e naturali ne lo pote- 
vano efcludere. 3. I dritti, che un patrono ave- s.Qoe'drit, 
va Ibpra il fuo liberto , erano ereditari , ed egli ** 

trafiaettevali a’ fuoi tìgli, i quali fe oran molti, 
dividevano per porzioni uguali la fucceflion del 
Liberto che moriva inteftato, e fenza tìgli . Al- 
^ le volte ancora un padre alTegnava col fuo teAa- 1 . 

mento la fucce/Iìone del tale Liberto ad uno de’ 
figli fuoi , e in tal calo quel folo figlio entrava 
in tutt’ i dritti del padre (2) . ■ ; 

4. Ma, tìccome i Liberti, oltre la lor fuccef- 4.(>efl<»do* 
fione , 4x-‘flo dovevano al loro patrono una par- n' 
te delle loro fatiche , o certi doni (3) j fecondo r®"" 
ie convenzioni , alle quali avevano ottenuta la li- 
bertà, e fpeffo ancora erano obbligati ad alimen- 
tare il loro patrono fecondo le lor facoltà , nel 

> calo 

fi) Ulpìjd. ibid. Se Inftit. ibi). 5 . ,, Vide B/oJienii. Ohftrrat 
Lib. Vili. Gap. 

(i) Icftit; tib. HI. Tir. IX. f. «. Digeft. Llb. XXXvni. Tit* 
iSQV. L. '}.■ prioc. 

01 Oildiiu ad Ciiii IpAùa;. JUb, fi, Tit, IV, 
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orib thè cadeva nella indigenza (t) esnfidert^ 
vanii i Liberti opulenti come facendo parte deL* 
le ricchezze di tin uolno ; e così le Leggi per- 
méttevano egualmente -ad un padre di- difporre 
a favore de’ fuoi figli' , de’ diitti che avea fopra 
qualche fuó liberto (a) . Finalmente Augaft» ac- 
crebbe a certi riguardi i dritti de’ patroni fopra 
i lor ,Lii^rti , permettendo loro di punirli m 
enfo d’ ingratitudijie ; CLtucTio permife ad alcuni 
di ridurli nuovamente in' fervitù ; e finalmen- 
, te Commodo ne fece ana Legge generale contfo 
, vscC i Liberti, che corrifpondevano ■ con ingratitu- 
dine a’ loro patroni Cs) • ' ' 

jl La Legge A'iAuguflo ,che ho citata, introdaf- 
gran’ differenza nella condizione .de’ Libèrti , 
dritro"^di' ® i padroni non poterono piti dare d’ioro fdiia- 
"'"■''.“"f* vi , infieme colla f liberti tatt’ i dritti della Cit- 
Wrci. tadiiianza Romana • Siccome le manumifliònì 
• riempivano Roma di una turba di Cittadini vi- 
Uè difpregevoli , Adgajio rifolvè di reftrin- 
gere 'la facoltà, che i padroni avevano di con- 
icrÙK il dritto Ai Cittadinanza nello fleffó teiA- 
po elle la libertà. Stimò egli così necefrarid^què- 
ik L^gc , che fra le altre cofe raccoimmlò mO- 

'/ ren- 


.(j) P»iH. RecefC. SctKcot. Lih. Il- Tit. XXatIL 
Lih. XXV. Tii. III. t. ». C. n., 8t Cult.. •_ 

,(S) Id. Itóit. ti*>' III* Tù. IX. pr. ' . . , 

( 1 ) V. Cuiac. Lib. X. C. ]]. Sreton, iu CInuL C, ■{. yìM, 
Cravin. d* Lcg. fcS.C.$.ie., ' j 
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DE’ LIBERTI. 
teodo al fuo fuccefibre di farla efattainente of- 
fervare, per^npedire che il dritto’ di Cittadi- 
nanza Romana non fi awilifle (i) . Infetti la 
liberti fpeflb diveniva il premio, de’ pii gravi 
delitti , e della collanza , .colla quale uno fchiavo 
foftcneva la tortura , e i più crudeli fupplizj per 
far piacere al padrone (a) . SpelTo ancora un uo- 
mo vedendoli profiiino alla neceflità di cedere i 
fuoi beni a’ Creditori , metteva in libertà tutt’ i 
luoi fchiavi per frodare i creditori almeno in 
quello (3) . Là legge Elia Senzia , che porta i 
nomi de’ due Conloli dell’ anno 756. di Romay 
proibì che alcuno fchiavo il quale era (lato mar- 
cato con ferro rovente, eh’ era (lato pollo alla 
tortura, o aveva (offerta qualche altra pena po- 
tefie mai ottenere il dritto dì Cittadinanza Ro- 
mana (4) ; rimaneva egli , elfendò manumeffo , 
nella condizione de’ Popoli , eh' erano fiati fpo- 
gliati di tutt* i lor dritti e privilegi ( dediti’- 
) (5) • Stabiliva ancora quella legge riguardo 
all’ età , che uno fclrìavo , per divenir Cittadino 
Romano , avelTe almeno treni’ anni , e che il pa- 
drone che lo manumeueva ne avelfe almeno ven- 

n 


|i) Dio Cifi. Lib, LVI, p. fjj. D. * . , 

. (1) Dnnyr. Malie. Lib. IV. pag. aj), 

(1) fbeit. Amai. Lib. XV. Gap. sst 

(4) Srnon. ia Aupiflo Cip. 40. , 

is) Vlfoa. Tit, 1. {.'ij.’Oaài ioA|ti Tir, I. f. 
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ti (i) : e finalmente aflìcurav.i’'in parte i ce- 
ditori contro le manumiflioni firaudòlente . 
die”m*fa^ Molti Romani portando la vanità loro fin do- 
il numero rii po la morte, manumettevano in teflamento tutt’i 
acciò la lor ^mpa funebre riufcillb 
nunuraette- più fplendida ; perchè tutti quelli eh’ erano flati 
me^/***' manumeffi , accompagnavano il corteggio col- 
la tefta rafa e coverta con un cappello « Siccome 
tin padróne che metteva in libertà i fuoi fervi 
per tal motivo, poco folea curare fe la merita- 
vano, o no, fi trovavano fpetìb in quel' numero 
icellerati più degni della morte , e de’ più gravi 
fupplizj, che della libertà e del dritto di Cittadi- 
minza (2). Augufto per rimediare a quello abufo, 
aveva fin dall’anno 751. di Roma .fatto promul- 
gare la legge Furia Caninla , die porta i nomi 
di due Ginlbli furrogati in quell’ anno . Quella 
legge regolava le manumllTioni per teAamento 
proporzionalmente al numero degli fchiavi , che 
lì poffedevano . Quelli,. che ne avean meno di die- 
ci ne potean manumettere la metà : al di fopr» 

■ di quello numero fino a ventifette , il terzo : dii 
ventifette lino a cento , il quarto r AI di fdpm 
di cento non fe ne poteva manumettere che 
la quinta parte . Ma , qualunque numero fe 
ne avefie , ancorché fe ne pofl'edeflero fino a 
venti 'mila, come Ateufo ^ e Je/jera' atteftano ' di 

— — 

(I ) Ibidem . - ’ > 

{•i Dwo^C lialiCf U). iV) f, *«n V . ' 
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x'arj particolari di Roma (i) , non fe ne pote- 
van niettere in libertà più che cento . Se fi 
oltrepaffava quefto nùmero , e fi eran difegnati 
coMoro nomi , quelH eh’ erano fiati nominati i 
primi , eran dichiarati liberi, ma gli altri rima- 
Bevano fchiavi , fe< ninno n’ era flato nominato, 
rimanevano fchiavi tutti- (2). . , . 

Finalmente nel 771. fotto il Regno di Tiberio^ 
la legge Giunh Korban.i ordinò che quelli , che 
farebbero fiati manumefii con femplice biglietto , 
o in prefenza di alcuni amici, godeflero folamen- 
te le prerogative de’ Latini (3) >, de’ quali tratte- 
rò nella fezione feguente . Quefte leggi introduP- 
fero nella condizione de’ Liberti difiinzionì fino 
allora ignote . 1. Quelli eh’ erano fiati manumef- 
fi in prefenza del Magiftrato , o coll’ approvazio- 
ne del Configlio , acquiftavano pienamente il drit- 
to di Cittadinanza come prima . 2. Quelli , eh* 
erano fiati manumefii per biglietto, 0 in prefen- 
za di alcuni amici , ottenevan folamente i privi- 
lc|j de’ Latini f ma ficcome i Latini .godevan va- 
rf privilegi , che gli uguagliavano quali a’ Citta- 
dini Romani , era facile a quelli di acquiftare 1’ 
intiero dritto di Cittadinanza . 3. La condizione 

degli 

(1) Atbenxus Lìb. VL pig. >;>. E Seneca da TranquilIit.Cap.t. 
(r) Ulpiaii. Tir, I, i4> P»u 1 . Ree. Semsnt. Tir. >V, §. i ,, 
Gaii Inftir. LiS. I. TiK II. §. i, ^ . 

(») uipian. Tir. I. f. io. Caju» feii Tir. I, J. *. Viifc Noodt 
Probab, Lib. I. Cjp, la, , , . • 


Da qu^t 

tempo in poi 
vi furontra 
(orti di li* 
berti • 
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degli ultimi , cioè Jediùzj ^ era la più fvaii-' 
/ taggiófa , ed e/Ti non potevaa mai afpirare a di« 

venir Cittadini Romani . 

Dei nomi ■ Il patrono mettendo in libertà il Tuo fchiavo y 
ae* Liberti, jjyagli un anello e una vefte bianca (i) (a), 
. Allora il Liberto Éicevafi tagliare i capelli , e 

rader la tefta , che copriva coj cappello (3) , eh’ 
era il iimbolo della libertà (4) . Adottavano elTì 
il prenome ed il nome di famiglia del lo'r pa- 
drone , aggiungendovi un. foprannome ;Così de* 
due Liberti di Cicerone-, 1 ’ uno chiamavafi Marea 
Tullip Laurea, e 1 ' altro Marco Tullio Tirane (5), 
Di quell’ ultimo li fa frequentilfiina menzione nel- 
le Lettere di Cicerone . Un Liberto di Pompeo 
il Grande chiamavafi Cn. Pompeo Leneó (^) . 
Suida chiama Cornelio Aleffandro tin Liberto di 
Cornelio Leiaulo , e Cicerone chiama L. Livineja 
Trifone un Liberto di L, Livineo Regolo (7) . Sii-' 

la ^ 


(i) TenuUun. de RefurrCih Cap* fi- 

( 1 ) Nun pare che Ì1 lor viriVìre tu Oato diverfo da quello\|e* 
Cittadini ingenui. Frattanto quel che dice Lampridio uellavitadi 
Aleflafkiro Severo lo farrbhe credere Gap. Servo** Tuo* femper 
omt fervili vefte lubun , lìSeitx cum ìngeniKinim . To iiqn o# 
tfuovo nell* Antichità altro veftigto f * 

( 1 ) Plaut. Amphitr, Aft. U Se. i» verf. 3o(. Vide Brìllua» Aix* 
tiq. Seltft. Lìh. 1. Capa ii* e 

( 4 ) Sente. Epift, 47- Perf. fat, V, verf* la, 

(s) Plin. Hift. Nat. Lib, ji. Gap. t. , ' , 

. (<) Plin- Kift. Nai. Lib. XXV. Gap* *. » ' ' 

(|) Ad FuniL Lib. XUL Epìft. to. ^ * 
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la^ dando la libertà a diece mila fchiavi , fece a 
tutti prendere il di lui norìie Cornelio ^i); e per- 
ciò Cicerone dice che vi era in Roma un cosi 
gran numero di Comelj ^ che formavano come un 
popolo particolare (2) . 

Siccome i Liberti ^ non oftante 1 ' attenzione ^ Aieuró 
che il Senato ufava a tenerli rilìretti nelle quat- 
tro Tribù Urbane , non lafciarono ^ come difli ^ 
d’ intruderli fpelTo nelle Tribù Ruftiche , daWe 
quali molto fi flentò ad efcloderli ; le ne dee 
'conchiudere che quel corpo non lafciava di aver 
qualche credito, e una certa Cbnfiderazione . Ben^ 
chè lenza dubbio un gran numero di loro viv»^ 
vano con melfieri baffi e fervili , molti però ve 
n’ erano , i quali , applicandoli al commercio vi 
acquiltavano beni conliderabiliffitni . Ve n’ erano 
altri , ai quali li faceva la corte perchò gode- 
vano la contidenza di un patrono putente ed ac- 
creditato , e per il folo loro canale fe ne ottene- 
van grazie . Ne’ configli che Quinto Cicerone dà 
al Fratello circa i mezzi di ottenere il Confola- 
to, dice fra'li altri che vi fon molti Liberti, che , 
han credito e afccndeiue fopra gli animi del Po- 
polo , e che impoha affezionarfeli (3) . Benché 
lotto la Repubblica non li veggano inalzati a quel 



|i| A(>p'an. CiviL>LiK. I. pag. (tl. ■ ' - * 

(t) Alcoa, in Cornei, pa;. itf. ' ■<'' 

(,) lyfuiti Lib.riiai iu foro graiiofi Bavi^ue vtrfnarur, de penf. 


Coaliil,§. I. 


I. 


Digilized by Google 


i6 DE’ LI BERTI, 

grado- di potenza, a cui pervennero poi fotto gl* 
Imperatori , il fallo , l’ arroganza e le grandi 
ricchezze di Demetrio Liberto di Pompeo (i) y 
dimofìrano che fin d’ allora vi eran liberti affai 
potenti . Queir uomo , eh’ era di Qadara nella 
Siria (2) , fu condotto a Roma con una truppa 
di altri fchiavi , per effervi. efpofti in vendi- 
ta (3) . Effendo flato manumelTo da Pompeo , il 
favore di quel gran Capitano gli diede mezzi di 
divenire più ricco del fuo padrone (4). Eglipof- 
fedeva un così gran numero di fchiavi , che avea' 
bifogno di un nomenclatore , che glieli nominaf- 
fe , non potendo egli medelimo ricordarfi tutt’i 
lor nomi . Plutarco finalmente ci narra gli eccef- 
fivi onori, che fi facevano a quel Liberto . Sejìo , 
figlio di Pompeo , impiegò Mena (5) , e Menecror- 
re, fuoi Liberti , nel comando della Flotta ( 6 ) . 
Il primo lo tradì , e confegnò la di lui flotta ad 

Augu^ 

. ' * « 

I - . r--- - 

(1) Plutarch. in Pomp. pag, «40. 

(2) Jofrph. Antìquir. Judaic. Lib. XIV. Cap. 4. $. 4* 

|od. Lib. 1 . Gap. 1. 1. 

(3) Plin. Lib. XXXV. Cap. if, 

(4) Senec. de Tranquìllic. Gap. , 

(s) ^ntro qu^io Meiu fece«Qrat. il quarto fuo Epodo dove 
gli rinfaccia che fi è veduto febiavo ^ e come tale è A»to publi- 
cam^nte frullato u villa del Popolo Romano , il quale con ùidà* 
Haaaioite vedealo federe tra x Gavalierì , 

(<) Dio Caf*. Lib. XLIX. pag, 4S9« ic 
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Jlo , il quale lo inalzò alla dignità di Cavaliere y 
c'io fece mangiare a tavola (^). 

Sotto gl’ Imperatori elcrcitavano i liberti quali Sotto gf 
tutte le cariche del Palazzo : e perchè febbene 
quelle cariche fian* poi divetuite confiderabili eran 
però dai Romani tenute 'per baffe e fervili . Ve 
n’ erano aA tpi/ìolù y a voluptaihus a lUeUis y 
a Jìut&is y a numorit (u)> &c. 1 principali Miniflri 
di CltuJio erano i due fuoi Liberti PaUante e 
ì<larciJ}'o . Quello era Segretario ( ab 

epiftolìs ) (3) ' PalLtnte avea la Sopi^^denza 
delle linanze ( a jjtionlbus ) . Augujio aveva già 
impiegato j] fuo liberto Licinio in qualità «f In- 
tendente delle Gulìie ( Procurator ) . Ma fpecial- ^ 
mente fotto il regno di Claudio, pervennero elfi 
a ‘fortune immenfc (4) , Felice comandò eferciu , 
gf)vernò la Giudea, e fu marito di tre Pincipef- ^ 
le (5) . P aliante , le cui ricchezze afeendevano ' ‘ 
a circa venticinque milioni , ed a cui il Sena- 1 
to decretò gli ornamenti Pretorj , e un re- 
galo di un milione e duecento mila lire , fi con- 
tentò delle infegne ónorificlie , e rifiutò il dana- 

Beau/ort Tom.V. B . ro 

— » ■ ■ I 

' . V 

(1) Sveto*, in Jlug. Cap.,74. • *. 

(t| Vtifc Lips. EltS. Lib. I. Gap. 11. j ^ 

(Il Sveton. io Cbud. Cbp. *i. ' > ^ 

» 4 ) Ili. ♦ 

(,) lbi 4 8( Tacict Amai, Lib. XII. Gap. 14. HiRor. U^V, 

CaP- >• . _ 
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ro C*) • l^ardjo , al quale il Senato decretò gli 
ornaineini Quellorj , (2) non era men ricco di 
Fallante CLmJio , dolendoli un giorno del difor- 
’ dine delle fue finanze , taluno gli diife che avreb- 
be danaro di foverchio , fe i aiue Tuoi liberti vo- 
lerter dividere con lui i’ioro tefori . NarciJJit^ 
c\ii Claudio aveat mandato in Germania t vol- 
le far r uomo d' importanza y e fall fui Tri- 
bunal^^r parlare all’ Efercito ; ma i foldati (i 
mifei^^A^ a gridare : fo SaturnaH* , volendo 
ch^nt la fella de’ Saturnali , nella quale li 
permetteva agli fchiavi di far da padroni (3) . 
Poi fu cofa ordinanlTima agl’ Imperatori di pro- 
muovere i Liberti alla dignità di Cavalieri ; ma 
Alejfwdro Severo dice che , eflendo quell’ordine 
ài Seininaria del Senato y egli non vi avrebbe 
&tto<entrareniuno de’ liioi Liberti (4}. Erano elfi gli 
nomini, di confidenza di que’ Printnpi , che mand^ 
vangli fovente apprelib ai Generali , ai Gover- 
natori di Provincie\, o - a quelli , a’ quali davano 
qualche commiflione importante y ed eran come 
una fpecie d’< ifpettqri, che fpiavano i loro anda- 
menti , e ne davan parte all’ Imperatore (5) é 
. • Que-r 


(1) Sveton, ibiJ. Se Tacit. Annal. %ìb« X[L Gap. $|« 

(>) Sveton. ibid. Se Tacir. Annal. Lib. XI. Gap. j-e* 

{5) Dìo CaK Lib. LX> p 3 g. 7 
(4I Lamprid. in Alex. Gap, 19. * 

Tacit. Annal. Lib. XV. Gap. i*. Hlftar, L:b, I. Gap, 1-^ 
Vui^ Gronov, ObTcìrvat, Lib, |I. C»Pt ?o, - 
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• Queflo fu configlio dato da Mecenate ad Auffu- 
leguito efattamente da quel Priudpe , 
c da’ lùoi lùcceffori . 


CAPO iV. 
Degli Schiavi . 
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V I era in Roma una prodigiofa moltitudine <3rin pot»- 
dì. (chiavi, «he vive;in quali tutti colla Ipe- 
ronza di ottenere la libertà > e divenir cittadini ' 

Romani . Frattanto la lor condizione era delle 
j>iù miferabili e dure, per 1’ àbufo chfe i padroni 
fecevano dell’ autorità che le leggi accordavan lo- 
ro . E’ vero che il dritto di vita e di morte, che 
&pra i fervi dercitavano è in (bdonza di drit»- '« 

to naturale ( 2 ) , e che niente vi farebbe che di- 
re , fe i padroni ad efempio de’ Magillrati non . . 
aveficro fatto altro che applicare la legge al car- 
fo , in cui trovayanli i delinquenti . Ma e/Ti efec.-- 
citovan quello dritto nella maniera la più arbi- 
traria , e non confideravano i loro fchiavi come ^ 
uomini, ma unicamente come parte dd loro be> ' 
ni , niente ‘meno che il grofib e il minuto be- — 

filarne , 

le leggi medefims autorizzavano quelle idee , 
non facendo alcuna differenza tra le befiie e gji disile leggi. 

B a • fchia- 

• ■ ■ ■-• ' .. ' !M «■ ' VJ e 

(1) Dia Caft. tib. DII. pag. sso-i te str. 
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co DEGLI SCHIAVI. 

fchiavi . Vcdefi ciò dalla legge AjuUii , la quale* 
ordinava la Itefla peiu conuo quello y che avreb- 
be uccifo lo fchiavo altrui , che contro quello che 
avrebbe uccifo b di lui bsftia ; condannandolo 
nell’ uno e nell altro cafo , a pagarne il prez- 
zo (i) . 11 Giurifconfulto Cajo è colletto a ri- 
conolcere , che quella legge uguaglia gli fchiàvi 
alle bellie ( ut ìgitur appara^ fervis txxqujt yuj- 
drupeJes ) . Seneca dice (a) eh’ era paifato in pro- 
verbio y che un uomo avea tanti nemici' quanti 
fchiavi aveva : Non è maraviglia “ die’ egli , 

^ giacché fenza parlare della maniera crudele e 
„ inumana y in cui gli trattiamo in molte oc- 
I, caconi y è certo che generalmente noi li 
yy trattiamo non come uomini y ma come giu- 
^ yy menti . E un poco più fotto ^ “ Io 

' yy non voglio qui entrare a difeutere fin dove 

fi ftenda il fervizio, che dagli fchiavi fi può ri- 
yy cavare; ma noi li trattiamo nella maniera la 
„ più crudele , la più arrogante ^ e la più inful- 
)) tante. “ 

IVprtncip» Anticamente i padroni avevano operato eoa 
. oiaggior dolcezza , e viveano co’ loro fchiavi co- 

»• * ma. 


..I? 


JS 


(i) DiijcAor, Ub. IX. Tir. IT. t.. i, li Lcg. Aquil. 

(i) Spia. XSVll. Vide Macmb. Svur. Lib. i. Cap. 1 1, 
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DEGLI SCHIAVI. af 

ifte un Magiftrato co’ fuoi concittadini (i) . Il 
titolo di padrone ( Jonùnus ) , pareva loro trop« 
po failofo ; onde fi contentavan di quello di pa» 
dri di iamiglia ^ e chiamavatw i fchiavi loro fa- 
miliari ( familiarts ) . Un fentimento di umanità 
avea lor fatta iftitukc la fefta de’ Saturnali , nel- 
la quale , per dinotare l’ incolianza delle cofe di 
queflo Mondo , gli fchiavi dominavano ed eraa 
ferviti dai loro padroni. Una cafa era una fpe- 
cie di Repubblica ^ in cui le fole leggi governa- 
vano e i padroni enm preponi a fvle efeguire . 
Così Catone il Ceufore y fe trovava in fallo uno 
de’ fuoi fchiavi y lo facea giudicare da’ fuoi com- 
pagni di ferviaio ^ e fi contentava di far* efegui- 
re la fentenaa eh’ e/fi avean contro lui pronun- 
ziata (a) . 

Il Luflb e la mollezza y in cui poi s* itnmerfe- 
ro i Romani han potato eliinguere in loro quefil 
fentimenti di umanità . La maniera frugale in 
cui vivevano , era loro comune cogli fchiavi , ed 
e/fi ne avean prccifamente quel numero , di cui 
avean bifogno per ajutarli nelle lor fatiche ; fic- 
diè non alcali bifogno di prender contro di loro 
le precauzioni che fi doverono prender poi j 
quando gli fchiavi furon riguardati come i pii 
pericolo/i nemici de’ loro padroni •; Allora fu che 
le risolte degli fchiavi còsi in Sicilià , come ia 
® 3 Itar 

(Il Mfcr-b. i1>ia. PUn. LiV XXXIII. Cbp. ,, 

(>( Flatarcli, im Gmo*. Mi^ fu. 4, 
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Italia, pofero la Rqjubblica in un pericolo , nel 
quale appena crafi trovata nelle più pericolofe 
lue guerre . Egli è però certo che in ogni tenv. 
po i padroni fi abularono di quella eforbitante. 
poterti che le leggi davan loro fopra quella mi-, 
l’era parte del genere Umano , Si vede che fin. 
dai tempi di Plauto fi faccan loro foffrire fup- 
pliz-j affai crudeli . Sofpende vanii .ad un trave , 
attaccando a’ loro piedi un pefo di cento libbre (i);. 
e fi lalciav.an così appefi per più giorni e not-' 
tl , C“) 1 facendoli di tempo in tempo bartoua- 
re (3). In breve quelle pene divennero leggiere: 
jTt paragone di quelle che un barbaro raffinamen- 
to fece inventare. La menoma difattenzione era 
puniti di morte , e fpeffo colLi morte la più . 
crudele. Noi vediamo nella Satira di Petronloi^) 
un padrone , che , incaricando al fuo fchiavo di 
cuftodirgli un piatto, lo minaccia che fe vis’in- 
troducon vermi , o vieii tocco dai forci j egli 
Io farà bruciare vivo .* Giovfn.ile , facendo parla- 
re una donna imperiofa e crudele, la quale ave- 
va ordinato che fi metteffe in croce uno fchiavo, 
dimandandogli il marito qual’ era il di lui delit- 
to , e dicendogli che bifognava efaminare fe me- 
rita- 


ti) Ptaur. Afiiu Art. U; Se. IL ^rC. 17 ., ic I 

(>) Id. Amphiir. Art. 1. .Sr. I. veri'. 134. . 

(>) Mi). Glor. Art. 11. Se. Vlj verf. ji. Se Vid, MeurlV 
Au/t. Philoliig. C»?, a>, " 

|4)C»P. 7». ‘ '■ 
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DEGLI SCHIAVI, 
tìtava la morte ; “ come difs* ella , uno fchiavo 
è dunque uomo ? Non abbia egli fatto niente ; 
io cosi voglio ^ così comando , e la volontà 
mia ha d’ aver luogo di ragione . “ 

O demtns ! ita Jervus homo ejl ! nil fecerit ) 
ejlo • 

Sic volo <, Jic jubeo ^ /it prò ratlone voluti-* 
tas (i). 

Seneca racconta che un certo T'eMo Pollio-- 
' ite (a) , dando a mangiare ad Auguflo^ condannò 
in prefenza fua uno fchiavo ^ chó avea rotto un 
vafo di porcellana ^ ad effer gittato in un gran 
vivajo ) per fervire di cibo a certi groflì pefei 
che ivi nutriva » Salvò Augujìo la idta a quell’ 
infelice ^ ed avendoli fitto portare avanti tute’ i 
V'ali di porcellana f che trovaronli in cafa di Ve* 
dio , li ruppe tutti in prefenza di lui , e fc»e . 

riempiere di terra il vivajo ^ per togliere P occa- 
fione di rinnovarli un fupplizio , che non aveva 
avuto efempio . 

Ciò forfè molfe Augu/lo a porre limiti a quel Vins leggi 

V ‘tannico potete che i padroni efercitavano fopra degl* imi»- 

. * * , mori con- 

i loro fchiavi . Imperciocché dice in un al- tro i pjJro- 

tro luogo (3) che v’ era un Giudice Aabilito per 
frenare i’ ingiuAizia , la crudeltà , e P avarizia 
de' padroni ) alcuni de’ quali negavano a’ loro 
B 4 fchia- 


.i 
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(t) Sit. VI. *erf. Jii. 

(1) De Ira Lib. III. Cip. 40. , Se Dia C^(i Libi L1V. pag. 

fl4> 

ts) De B.'oef. Lib, Ul, Ctg. t<« 
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fchiavi anche il neceflario vitto . Glujlo Llpfk M 
crede che Auaufio aveva attribuita l.i coj^izione fl 
di quelle caule al Prefetto della Città ,11 quald ^ 
infitti aveva il carica di udire le doglianze de->i||fl 
gli Ichiavi trattati dai padroni con troppo 
gore (i) . Può ancora edere che 1’ Imperar oj|t^ 
Claudio fia flato il primo che abbia ordinato chejr^ 
fi afcoltaliero 'e querele degli fchiavi contro i;‘‘® 
loro padroni .. E’ certo almeno che l'otto il fu*» ^ 
regno fi fece unti legge (a) , per reprimere 1 * ’|J 
crudeltà de’ padroni , i quali abbandonavano oj 
anche uccidevano i loro fchiavi quando erano in- 3 
fermi. Nel primo cafo il padrone perdeva tutt’ i ■ 
dritti fopra il fuo {chiavo, il quale , riftabilen- | 
doli, era dichiarato libero ( 5 ) . Nel fecondo ca- j 
fo il padrone era l'ottopofto alle pene contro gli 4 
OBiicidj . -■ 

Non erti quefto il folo abiifo , a cui dovealì 1 
rimediare iier raddolcire la trilta condizione de- | 
gli fchiavi. I^flavano e;Ti ancora foggeiti a fa- I 
ziare la crudeltà de’ loro padroni coi fupplizj li j 
più ricerc.ati , e alcuni ve n' en.no , i quali uveali. 


(i) Si'M'm. ia Oaud. Cap. 15. Dio CaTi. Lik. L^. pig- 7 * I* A. 
(l) Di^tftor, Lit), XL. lit. Vili. L, t. Qui fine nuuium. S(f. 

(«) Svetoa> ifiid. Digvft, Lib. XLVUU tit. Vili. L, 1. 3. «} 

l-eg. Curati. Si»r. 


pia- 


li) DieeHor. Lib. I. Tit. XII. L. i. $. 1 . Se *. de Otfic.Prci^ 








; 


DEGLI SCHIAVI. 25 j 
piacere di pafcert la lor vifta coi tormenti che 
a que’ miferi facean foffrire. Per le mcnome col- 
pe condaniavanli ad effer bruciati vivi , ad elfer 
divorati dalle iiere y o a comluttere nell' antitea- 
tro. La legge Petronio, limitò ancora la potefti 
de’ padroni riguardo a quello , e proibì loro di 
far l'olTrire lupplizj ai loro fervi , feppure il 
Giudice non avelTe prefa cognizione del detitto * a 

di cui gli accufavano , e non avelTe coniermata 
la loro condanna (1). 

Le tornire , le catene , le gogne ; &c. davano dà 
ancora ballante comodo alla barbarie de’ padroni, 
per potere sfogare la loro rabbia contro grinfc-^oni. 
lici fchiavi che per loro disgrazia eran loro di- 
fpiaciuti, di modo che anche AJriano fu nell’ ob- 
bligo di reprimere con varie leggi la crudeltà 
loro . Egli condannò ad un etilio di cinque anni 
una Matrona, che per li più leggieri motivi , 
trattarla i fuoi fchiavi con rigore inudito (2) * 
Confermò la legge Petronio , e ordinò che i pa- 
droni acculolTero i loro fchiavi avanti al Giudi- 











Hi ^ 










ce, e non altrimenti , che in virtù. del decreta 


avellerò elli il dritto di toglier loro la vita 
Abolì egli ancora certe prigioni ( ergafiula ) j 
nelle quali i privati ferravano un gran numeroi 

di 


_ -.v: ^ 


I ^ - 

.•J 


(1) Dtg.ft. Lib. XCVIIl. Tir, Vili, L. j. jJ t,ig. Cgnul. d» 
Sicar. 

(i) Digift^Lib, I. Tic, VI, L, », ult. jui lui , v«l 

«Ikoi jur. 
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dLièEV^) che impiegavano nelle più penofe fati- 
aie) e tenevanli fempre in catene . SpelTo anco- 
TA vi mettevano uomini di condizione libera ^ 
che prendevano nelle, vie , ed a’ quali non la- 
iciavan modo di ufcire di là) o di portar le lo- 
' ro querele al Magidrato . Proibì ancora ad un 
padrone di vendere una giovane fchiava a quelli 
che tenevan ridotti di diifolutezze , o uomini fchia- 
vi a coloro ) che li formavano per fer\ ire di gla- 
diatori» Nell' uno e nell' altro cafo volle chp i 
^ padroni ricorrelTero all’ autorità del Giudice (i)< 
PfgiifcWt» Giungeva a tale ccceffo il rigore de’ padroni 
rifiigbv».*' fchiavi) che li riduceva alla difperazione) 

no pnffo e che per implorare la clemenza degl’ Imperatori» 
dè'ii'hnpi’. fi rifugiavano efli preflb alle loro ftatue , come 
rptore. ili’ afilo it più ficuro chc poteflero fcegliere , a 
d’ onde non era lecito a i padroni di levarli a 
forza . Tito Antonino mofTo dalle loro doglian- 
ze , ordinò che fi colìringefle il padrone troppo 
crudele cd inumanò a vendere gli fchiàvi che 
uvea inaltrattati » fenza che gli folfe lecito dì 
convenire col compratore di alcuna condiziooc 
pregiudiziale a tali fchiavi (a) . Egli tolfe iiitie-- 
radente ai padroni il dritto di vita e di morte, 
che fopra di loro efercitavarto » e foggettò alle 
pene della legge Corneìld contro gli aflalTinI quel- 
li che avrebbero uccifi i proprj fchiavi, fenza che 

< ' *1 • 
. u . 

Spartitn. «" Midrisno • Cip. il* • 

(a) Inftit. Lib. I, Tit. Vili, j.i, de kis, qui fui,vel sUeni juQ 



D E G L I SCHIAVI. ' 
il Giudice gli avelie condannati (i) . Costantino 
confermò quella medefima pfna contro quelli che 
avTebbon fatto morire i loro fchiayi ne’ tormen-' 
ti; ma n' eccettuò un padrone, il quale volendo 
calligare il fuo fchiavo , per dilgrazia e involon- 
tariamente lo avèlie occifo/ 

Benché quelle leggi abbìaiK) in parte rimedia- 
to alla inumanità, colla quale trattavanli gli fchia- 
vi y togliendo*» padroni il dritto di vita e di 
morte-che fopra loro elercitavano , fi continuò 
però a rifervarli ai più crudeli fupplizj quando 
aveon meritata la morte . Si mettevano in cro- 
ce , fi bniciavan vivi , fi facevali divorare dalle 
fiere ; e finalmente tutt’ i tormenti ricercati , che 
poi fi fecero folfrire ai martiri ^ erano già fiati 
polli in ufo cóntro gì infelici fchiavi < 

Se la loro condizione riguardo a quello era 
dura, era anche tale a varj altri riguardi . Puni- 
vàfi di morte uno fchiavo , che avea preferita la 
propria fua confervazione a quella del padrone (3). 

un padrone era allallmato , tutti i fuoi fchia- 
vl ^ che fi eran trovati lotto il medefimo tetto y 
erart foggettari alla più crudele tortura , e fpelfo 
involti nello Hello ’Ippplizio ( 3 ) . Nè fi chiamavan 
fervi per teftimonj nelle cauft criminali lenza 
^fi loro loUrlre la tortura £’ vero èhe noti' fi 

fi' 

» * 

(>) Digrft. LHi: XLVII. Tk.vfil. la leg.CoriMlJailÉ 

ri) Digrit. Lib. XXV. Tir. V. !.. i. $. 1 *. aa S. C. Siliaian. 
4l) Ibict. L. I. tj.St if. Taci:, Aanil. Lib.ij, Cap ti. « | 
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citavan fo^ 
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fchiavi . 
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•facevan mai deporre contro i loro padroni ^ per- 
chè non fi credeva che la vl:a c i beni di un pa- 
drone doveffero dipendere dai fuoi fchiavi (i) • 
Si eccettuavano però da quella regola i delitti 
d’ incello , e di congiura (2); e poi lotto gl’ Ini- 
peratori vi fi aggiunfero i delitti di Maeltà e di 
adulterio , e quello di aver mancato a fare nel 
/ cenfo una dichiarazione fedele ed efatta (3) . Sic- 

come fuori di quelli cali torturavanfi fempre gli 
' fchiavi altrui , e fpcffo quegl’ infelici fpiravano 

ne’ tormenti , • ne rimanevano llroppi ^ dovealt 
-• prendere la licenza del padrone di tali fchiavi , 
il quale non era’tenuto di darla , fe non quando 
veniva alficurato che gli larebbero pagati gli 
fchiavi fuoi (4). 

sftfìMvta Ho già detto che i fervi facevan 'parte del p»- 
trimortio de’ loro padroni 1 i quali ne potèan di- 
érooe. fporre allo fiefib modo che dil{x>nevano del loro 
belliame. Potevano elfi donarli ^ venderli y le- 
garli in tellamento , e finalmente ucciderli , lèn- 
za efferc riguardo a ciò rifponfabili di nulla . Nofl 
' fi iacea godere ai fervi niuno de’ drittti dell’ u- 
tnanità y di contraere y di acquiliare y di alienare. 

Tui- 


' (t) Gic. fra Miloo. Ctp. 

(ai Ihnl. 

(1) CoJ. Lib. IX. tic. XV\. L. t. i* Quiilìon. Vii Nooii^ 
IPrubabil. Lih, L Gip. ult. h Lib. Ili Cip. i, le f. 

(4) K Mi Coda d* Qiisftioii. Pdutn Kteft, Lib, V. tic, XVIf, 
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Tutto quel che acquiftavano fi acquiftava ai p»* * 
tdroni ^ i quali ne lafciavan loro folamcme la di- 
ipofi^ione finché loro piaceva . I figli , che na- 
fcevan dai fervi in cala del padrone , eran fuoi ^ 
come i fervi medefmì} e come prodotto del pror 
prio Aio fondo , 

Face vali a Roma un continuo traffico di fchia- ^ ^ 
vi) ccà di quelli eh’ eran nati tali y o che i lor vkintiico, 
parenti avean venduti, come di quelli eh’ «sno 
flati fatti prigionieri di guerra . L’ umanità vele» mtfCiam» 
va che fi aveffe maggióre riguardo di queAi , eh’ 
erano fiati ridotti a quella trifia condizione per ^ • 

pura difgrazia della guerra ; e pare inflitti eh’ 
er^n trattati con maggior dolcezza che gli, alui ^ 
fchiavi (i) ; frattanto dopo che il Popolo Ro« 
maiio credè colle fue vittoiie eflerfi refo fupe-' 
fiore alla fortuna , trattò egli i fuoi prigioni con ' 
altrettanta crudeltà,. che avrebber potuto fare fc ^ 
Nazioni le più barbare, e dopo averli fatti fer« 
vire all’ ornamento de’ trionfi , fi f^evan com- 
battere nell’ Anfiteatro come gladiatori (2) . Alle 
vòlte una nazione intiera , ‘ per eflerfi rivoltata 
era ridotta in fervitù , e venduta con condizione, 
che fi traljwrtairero in grande diftanza del loro 
paefe (3) , e che non fi mccteflero in libertà , fe 

non . 


(I) PUut. Catitàr. Aft.' IIL Se. IV. vuf. ,,, 
lolog. Gap. sj. * 

(1) Vopife. in ProVo Cig. t». ^ 

(1) Dio' Cjft LìU 14 . FH- 
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30 DEGLI SCHIAVI, 
non dopo venti o trent’ anni (i) • Ad efempio 
' di ciò, varj privati, vendendo fervi de' quali era- 

no mal fodisfattì, mettevano condizioni- alla ven- 
dita, alle quali il compratore era tenuto , come 
di non poterli liberare prima di un certo nume- 
ro di anni , di tenerli in catene , di traf'portarli 
in altro paefe, d’ impiegarli ad una fatica delie . 
t ■ più penofe , Sto. Spelfo ancora inerivano fimili 
condizioni ne’lor teftamenó, per punire gli fchia- 
vi , che gli aveano malamente lerviti (2) , 

Formiliti I prigionieri di guerra vendevanfi ordinaria- 
coronati , probabilmente come vittime y 
diti'dfgU che fi menavano al facrificio- . Ciò’ dicevafi fub 
corona vendere (3); ed erti erano a pericolo del 
Compratore, come ancora quando fi eljx>nevano 
" in vendita altri fchiavi col cappello in tefla , era 
legno che il venditore non aflicurava di nulla (4), 
Ma nelle altre vendite di fchiavi fi prendevan<x 
it varie precauzioni . Quelli che gli efponevano in 

’ . vendita- attaccavan loro al collo certi cartellini , 

ne’ quali eran notati i loro meflieri , e i varj lo- 
*. ' ro talenti . L’ Editto* degli Edili ordinava anche 

loro di dichiararvi fe lo fchiavo aveva qualche 
' difetto 0 di corpo 0 dell’ animo , o fe era Ibgget- 
■ to a ' 

-fc 1 — — — — 

(1) Idem Lib. LUI. p^. si*. Sv«on. la Aug. Cap. ss. 

Seincilr. Lib. II. C«p. -s. tag^-'Siv - 
• (1) Fibri Semcftr.' ibid. 

I .<*) Ij». Lib. XXIV. Ojp. 4.S. Tacit. Amwl. L%. XUI.Cap,sp« 

<4) GeUhrt Lib. VJ!, CsfW4. . ^ 

' e ■ » 
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DEGLI' SCHIAVI. 3» 
to a qualche infermità (i). Era il venditore rifpon- 
fabile di quel che avea dichiarato nel Aio cartel- 
lo ; c fé lo fchlavo non fi trovava tale quale avea 
detto 7 era egli obbligato di ripigi iarfelo , e refti- 
tuire al Compratore il prezzo . Era raro che il 
venditore dichiaralTe i difetti dell’ animo , ,e fi 
obbligaffe ad aflicurame (a) . Ve n’ erano però 
alcuni , che 1 ’ Edile obbligavali a "dlchiatare ed 
aflicurare , come fe quello era uno fchiavo fuggi- 
tivo, o vagabondo, o avea cornmefib qualche de- • 
Atto (3). Riguardo a molti altri diferti , come 
di eficr giocatore , bugiardo , ladro -, briacone , 
pare che la Legge niente ftabiliva (4) ; probabil- 
mente perchè uno fchiavo poteva erticildarfene'. 
Frattanto fe il venditore av^va efpreflamente af- 
ficurato il contrario , era tenuto a refiituire il 
prezzo dello fchiavo (5) SpelTo ancora efponevanfi 
in vendita nudi (6) , oppure il Compratore li Iacea 
fpogliare (7) , per a/Ticurarfi che non avean di- 
ietu corporali ; e riguardo a ciò fi* permetteva iti 

ven-. 


» L 


(1) GcU. tib. IV, Ca^ a. Nood( de forna Smeod# doU nuU 

?• ‘ - u . 

(}) Horac. Libi lI..Sat. 111 . Verf. fi,. - 

r(i) Cìell. uhi fupn, i-> . , 

f (uJ ’Cicero de Olfic. Lib. ni. .Gap,' 31 . ^ 

(5) Digeft. LIb. XXI. tir. kl.ii, de jEdiKtitf Ediftrt. 

(() Sencr. Cintrov. Llh. I. ' • 

(7) Seneca Epift. io. Svecon. in Auj. Gap. «9. Ocmpiteri 
lal^. ad RuSìd Anri^oic. Konu Lib. V. Gap. 

-aL. • ■■■•» 
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^ venditore di efagerare un poco le perfèzi^ 
' ,dei Aio fchiavo , ma fe Io inagniAcava come ifcr 
V > «cliente in qualche fetenza , o arte , e nella 

cluAone non fi trovava tale , il contratto 
, nullo (i). Finalmente da che un Mercant|^;4i 
fchiavi metteva loro i cappelli, era fegno 
f me ho detto , eh’ egli non aflicurava di niu^XA 
. loro difetti .-Gli fchiavi che fi portavano da-’ft- 
tremare , fi riconofcevaoo , percltè s’ imbiamSMll^ 
• no loro i piedi col gefib (a) ; e molti di queiti 
fi videro, *che efiendo liaù così venduti fea.^nM 
■ truppa di altri fchiavi , furon poi liberati », p»* 
vennero a' grandi fbrtime , ed acquiftarono 
chezze inuneafe • ' . 

Aritti rht Si pagavano i dritti di entrata per gli fijlMligly 
V ^ rfge**. conte per tutte le altre mercanzie , ne’ porà4a)ÌP 


fopit 

^ g una impofizione del due per cento del. presMi'^B 


^uoUi, che Impero Ronoano (3) ; ed Aug-u/ìo vi mife 


vendeva' 


^ttcvMo tutti gli fchiavi, che fi vendevano (4) , la 
la liberti j^^ata al quattro per cento (5) , Quella i m p » 
■> fizione dovea produrre fonune coiifiderabilifiiflB/» 
pe’l gran commèrcio di fchiavi che fi feceva*,'^ 
■ - ' per 

(1) Digeft. Lib. XV'III. Tit. I. L. ,t. de Concrrh. 9 :r.tioae . 
(») nin. Lib. XXXV. Gip. il. 

0 Vide Burmin. de Virflìg. Pop. Rom. Cip/ 4. pig. ’ii. , Si 
fcqq. •_ \f ,1 I 

, (1) Dio Cifli Lib. LV. pig. «71, 

(4) Ticit.^Aniial. Lib. X 1 H. Cip. ,t. ^ tipi, in ^Excurru 
Vide Burnun. ibid. (,ap 5, pjg. 70, fjqq. 

(j) Liv. Lib. VII. Cip. li. Vide Lip*. ni Ticit. Anna!, liV/ 
XUL SaCi G, Cic. ad Atuc, Lib. U. Epilli ii. 
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per 1’ eccellil o prezzo ^ ebe fi metteva ad alcufiì. 
Gl’ Imperatori attribuirono quella rendita alla 
Gaffa inilitaré . Vi era fiata fotto la Repubblica 
un’ altra impofizione (i^ , che poi fii anche con- 
tinuata fotto gl’ Imperatori (2) , e eh’ era la ven- 
tefima del prezzo dello ichiavo chè fi liberava y 
offia- il cinque per cento . Quefta impofizione an- 
che "^dovea molto fruttare, attfel'a la gran quantità 
di fchiavi , che fi mettevano in libertà , e la ren-' 
dita fi rifervava per li più urgenti bifogni della 
Repubblica Cs) • ' 

I Giurifconfulti non mettono alcuna differenza 
nella condizione degli fchiavi , perchè tutti erano 
in una uguale dipendenza dai loro padroni . Vi 
era però differenza per molti riguardi, e fecondo 
le varie funzioni , alle quali s’ impiegavano , ve 
n.’ erano alcuni che parevano tenere un rango più 
diftinto nella Cafa de’ Padroni , e affettavano una 
fpecie di luperiorità fopra i loro compagni di 
ferviziò (4). Alcuni erano impiegati ai minifie- 
ri li più vili, e alle più pendfé fatiche ; mentre 
altri attendevano a funzioni molto più onorevóli. 
Tali erano in una eafa grande fra gli altri quelli 

Hf.iufortTomJ^, C che 

« 

■ ■ ■ ■ — - .. .■■■ m • 

(1) L t,it> . VII. Cap. I. Vide tip», ad Twit." A«oil. Lib, 
XIU. Eac. C. Cic, Id Attic. Lìb. II. Epift. c(. 

(>) Butm:<n. ibid. Gap. io. pag* io. 
t») ùv. Ub. XXVII. Gap. '10. , 

U) Cic. Farad. V, Capn a. Vidt F.bci IcnKftn.tJb, TI. Capala* 
yag. m, : 


Dfllc di- 
verfe for- 
li di Ichii* 
vi . 
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che facevano le funzioni. di Lettori, di Segretari» 
'di Precettori, di Medici, &c. , i quali fenza dub- 
bio eran tenuti con comodo proporzionato alU 
loro profeflione . Io non m'impegno l'opra di ciò 
in un molto lungo dettaglio ; perchè mi occupe- 
rebbe troppo ; c rimetto quelli, che avranno U 
curiolità d’ iftruirfene , a’ trattati , che hanno 
ferini Pif>njrìo , e Popma , dove fi vedrà che in 
quel prodigiofo numero di fchiavi , che alcutù 
privati polfedevano , vi era ancora una proporzitH 
nata 'varietà nelle loro funzioni , 

IMIi&Us- Eranvi fchiavi pubblici, e appartenenti allo Sta- 
vi ftihWiei {o ^ condizione de’ quali era migliore , a varj 
riguardi , di quella de' fervi de’ privati ; ed è af- 
fai probabile che per lo più coftoro eran prigio- 
nieri di guerra, Scipione Afric.tno (i) , avendo 
prefa in Ifpagna Cartagine la nuova , ridufle due- 
mila artigiani di quella Città alla condizione di 
fervi pubblici ; dando lord fperanza che fe fi por- 
tavan bene, tra breve, farebbero flati rimeili io 
libertà. Molti ancora ve n’ erano eh’ erano, flati 
ridotti a tal condizione , per aver commeflì certi 
delitti ( 2 ) . Erti eran mantenuti col danaro di 
quella Città, a cui appartenevano, ed erano im-, 
piegati folamente a minifleri pubblici', ed a fer- 
vire i M^g’ftrati , ognuno die’ quali ne aveva, un 

cer- 


U». Lib. XXVI. Cip. 41. 

Flio. Libt X, Sfilt. 49 t Lips, £lcA, LiW, 1, Gap, 
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^erto numero a’ fuoi ordini (i^ . Potévan cofloro 
acquiftar qualche cofa in proprietà, ed atiche di‘^ 
fporre dellq metà de’ loro beni,per teftamcnto C«)^ 

La condizione degli fchiavi de’ privati fu pià^ 

*0 meno dura fotto la Repubblica, fecóndo, che^ agìi fcSUvi 
padroni afcoltatan la vóce della umanità ; giac- 

* .■ I- 1- u /■ L °P*r 

che le Leggi non rimediavano agli abuli , che giorno, 
commettevanfi riguardo a loro, nè vi era Magiltra- 
to, il quale afcoltafle le querele chi* cfli potevan 
portare contro i loro padroni . Vi eran però cer- 
je regole generali alle quali i^ padroni probabil- 
mente li uniformavano, o almeno fe ne alloqta- 
navàn di rado. Davafi una certa porzione, oper 
■ Siorno , o per mele a eiafcuno fqhiavo ; e di ciò . 
che s’ ingegnava di rilparmiare fopra di quella 
formavafi egli una piccola borfa , che dicevali” ‘ , 

ftculio , e che per conceflion del padrone egli 
polfedeva in proprietà. Catone vuole che nell’ip- , 
verno fi diano agli fchiavi , che fi tengono in ca- 
,tena, o'fi fan travagliare, quattro libbre di pane 
il giorno , e cinque quando fi occupano a zappaf 
‘la vigna , ó a fatiche penofe lino-alla ftagiutic 
*Ue' fichi; perchè allota.fi toglieva loto quella libr 
ora di pane (3). Agli altri fchiavi egli' alfegria 
qu;ittro mifure di grano il mefea Donuta dh:eanT- 
> • 'Cd ' co- 

— — ^ 

(1) lÀv, LiK XMII. GeU. Lib. XUl. Gap. 

fin, <Je nuin. /bo. . \ • • \ * • 

(3) Utpi^u. Przcjnieat. Tir.'^XX, if, ' . > ^ 

( 1 ) De Re Ruft, &p. s7. 


D E G L I ’S;C H I A V I. 
torà che 'fi davan loro quattro mifure di grati® 
jj l mele (i) ; ma Senec.t dice che fe ne davan lo-_ 
cinque', e cinque danari in m">neta (a) . Mà 
■ Catone e Donato parlano di fchiavi di una condi- 
2Ìone vile, e Seneta parla di un commediante, che, 
fi pagava fcnza dubbio più fplendidamente 
gli altri fchiavi. La porzione di cinque 'mifure <H 
grano il mefe era ancora quella' che la Reput^li^ 
ca'diftribuiva a cia'fcun povero cittadino (3) ; rt«\ 

. ron deefj perciò dire che. l padroni abbian data 

la (VefTa porzione a' loro fchiavi , come ^etende 
(rl'i/fo T ip/io (4) . ^ 

che ne fia, gli fchiavi fobrj s' ingegnava- 
ffarmuvj. no di riiparmiare quel che potevaiw fopra quella 
*” quantità di pane, e di formarfi un piccolo capi-» 

*(hiof»c.4n tale, piiv>andofi anche di parte del neceirario (5^ 
^r'iehep^c. accumulavano così una fomma talvolta tà- 
foio traid- Ilantemente confiderabile per ricomprare la lór 
*°* libertà , € Cicerone- dice efler cofa rara che gli 
fchiavi fobrj e laboriofi reAino in fenòtù più 
fei anni (d) . I Padroni perràettevan loro di -fia? 
valere quella piccola' '■fomma , e di far qustf- 
che traffico . Alle volte ancora accumulava^ 

. “ ' • ■ ’ • quali-. 

-i 


(1) Ad Ttremii Phorm. Ad. I. St. I. wets. 9. 
4») ^pin. lo, , , 

(() Sijluft, Fragni. Libe lli, C»p» »o* 

(4l Etid. Lib. I. Gap. 10. , 

(i) Terrtitii rhorm. I. I. • 

44) Philipp, VUU C»p. Il, .. , . . ' 


T 


I> E G L t SCHIAVI. 37 


(guanto ba/iarà, per comprare effi medefi ni uno 
fchiavo ) che dicevafi fervus vtcarius (i) » perc'iè 
^(fo il compratore gli faceva adempire le tue 
luneioni prefib il padrone, mentre 'egli ftava. ap- 
plicato a’ proprj luoi affari • Talvolta .egli lo 
Uiruiva ia qualche meftiere , e poi lo rivendeva 
con guadagno oppure lo iacea faticare , e faceva 
ancora qualche profitto fopra la di lui fatica . Vi 
erano ancora padroni > i quali anticipavano a’ lo- 
ro fchiavi qualche fomma ^ per fere'qualche -ne- 
goziuccio ,o comprare qualche fchiavo fiinile (2) 
quel che fembra eflervi flato di duro per que’ po- 
veri fchiavi , fi è che v’ erano varie occafioni ) 
nelle quali eran tenuti di contribuire al padrone , 
fopra il frutto della loro economia, o alla na- 
fcita , o all’ anniverfario della nalcita di al4no 
de' fuoi figir, oppure quando fi ammogliavano (3). 
In tutte quelle cofe la condizione de’ fert[i dipen- 
deva dalla umanità de’ padroni ; perchè dipènde- 
va alToluiamente /da loro di abufarfi o no dell* 
autorità che le leggi loro davano . Onde , febbe- 
ne uno fchiavo non potelfe far^teflainent* , 
nio il giovane permetteva a fuoi di difporre del 
loro peculio a favore de’ loro compagni ,,e pati- 
jlcava le ultime volontà loro (i^. Sjpefib focevafi 
• C 3 • tra 

. » «4- — -I 

(i> Digett. lib. XV, L. if, de Fetujto. • . 


( 1 ) Phitaicb. in Catont Mù. |>3g< m9i 
(«) Tereiit. «bi fupra. ^ . 


B. 



(f) Lib. V1U. Spìa, ttf 
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Schiavi ìiiK 
ptfgati alia 
ci:laira del- 
le fi rrc* , te- 
nuti in ca- 
Ti*iie, e chiM- 
fi nelle |>ri- 
gioni . 
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tra il padrone e lo (chiavo una fpecic di conven-» 
zbne , che quando lo fchiavo foffe hi iftato di pa- 
gare una certa fomina , il padrone lo inettefle in 
libertà (1). La libertà era per loro cola cosi 
prczioft , eh’ erti (i privàvand quanto potevano d|^ 
parte del loro fofteiuaraer .o ^ per accumular quel-' 
la fomirn (2) . Vi erano però padroni così cru-> 
deli ed iqgiulii, che fi prendevano da' loro fchia.^;'. 
vi quel danaro , ienza adempir la condizione , fot- 
to la quale' er». lor dato ; e non fi è potuto ri-.\ 
guardo a loro fperar giullizia prima del regno di 
Mnreo Aurelio.^ il^nale addolci la loro conJizioi- 
ne anche in quello ; avendo loro permelfo di qùe-' 
relarfene avanti al Giudice ordinario ; ed avendo; y 
orinato tfie fi métteflero fubito in libertà quelli/ 
die^' avevano così comprata da' loro padroni (3)^^ 
Gli (chiavi più miferi , e trattati colla minore' 
amanità eran quelli , che s’ impiegavano alla cui*- ^ 
tura delle terre . Non vi era quali alcun- privato" * 
coiifidefabile , che non aveffe nelle, fue terre pri-' 
gioni fotterranee (4), nelle quali appena entrava-, 
la luce^ e dove teneva egli rillrettì un gran ne*** ' 

me-' ' 


flTTidt; Anna), Lifc XIV. Gap. 49. Sn»«a io.- . t 

fa) Kaut. AuW. Aft. V. V«f. i. Se 9- Cafin. AA. II. .Se. V. 
verf. » Se Roctait. Aft. IV. Se. II. „verf. aj. Se 94. Vid« > 
Lipf. ad Tacit. Aniial. ;t«b. XlV.'-Cap. 49, ... 

(j) Dig: ft.-Lib. XO. Tieri. L. 4. Se ». de ManumilC I 

( 4 ) Htfìrri vin/!if iiMItf Jomrt , O PJlruàit htU$» j 

Ihi ^arstrrm frivetum Liviuf Lib. VI, GajV 944 » . , 


Digitized by Google 



DEGLI SCHIAVI. s? 

mero di fchiavi , che impiegava alle fatiche le 
più penofe > e cfliainavanfi quelle prigioni frgu- 
Jtula (i) . EfTendo il padrone Giudice fupremo 
de’ fuoi fchiavi ^ poteva punire le loro mancanze, 
o 1 loro delitti nella maniera che (limava . Ma 
qualunque delitto avefle commeflb uno fchiavo ^ 
dee prefumerli che un- padrone non veniva al ter» 
mine di privarli del fuo fchiavo ^ facendolo m» 
nre ^ e piuttodo lo impiegava a qualche fatica , 
la quale elTendo per lo fchiavo una pena^ recava 
al padrone qualche utile . L’ ordinaria minaccia 
de’ padroni contro ‘gli fchiavi indocili era dunque 
di mandarli a faticale alla campagna (a) ; cfTen» 
do quella (Ittica affai più dura di quella degli 
fchiavi, che s’impiegavano irt Città (3). Innoltre 
non a’ impiegavan folamente al lavoro delle ter- 
re , ma ànche allo fcavo de’ marmi , a fegar pie- 
tre , a macinare , 8tc. Oltre che fi tenevan fem- 
pre in catena , anche mentre faticavano , la mag- 
gior parte portavano iiV fronte 1’ impreflione di 
un ferro rovente , e per dar loro una fpecie di 
ridicolo, fi iacea loro rader la tefta da una par- 
te ) mentte dall’ altra fi lafciavan crelcere i o#- 
C 4 pel- 


(tj BritTan. Antiquit. SeWl, Lib. IL Cap. p. Lipfà EleA. làb. 
Ik Cap. II. 

(»l H«r«r. Lib It. Sat, VII. T»rf. «Ir. Javeal. Sm. VIILvcrT 
MO. SeiMM ét ìli T.iK tu. Gap. 

(I) Vide Elibri $emeftr. Lib. IL Cap. <• LipC Eleft. Lib, I. 
.Cap. a». . ' ^ 
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pelli . Apulejo ne fa una deftrizione , la quale 
prova che nÓH v’era cofa più trilla della condi- 
zione di que’ mileri , i quali oltre la penofa fati- 
ca , a cui impiegàvanfi , fi falciavano quali mori- 
re di fante, e fi opprimevano di battiture (i), 
Almfo di Siccome l’Italia, egualmente che le Provincie, 

gufile pii. ... 1 

gioni . ^ era piena di tal forte di prigioni , e le terre non 
eran coltivate quali da altri che da quella forte 
di fcbkivi (3) , non è polfibile che tutti follerò 
fiati fcellerati ,' che aveffero meritata quella pei^ 
Ita pei loro delitti . Ve n’eran molti , eh’ eran 
prigionieri di guerra, o altri fchiavi, che fi era- 
no accidentalmente conqtrati , e fi riguardavano 
folaihente per le forze del corpo . Ma ' il mag- 
giore abufo , che vi fi commetteva , era che 
fpelTo fi rapivano in mezzo alle pubbliche vie 
perfone libere , che fi chiudevano in quelle pri- 
gioni , fi tenevano in ceppi , e fi facevap fatic»- 
' 4 e niente meno che fe aveffero commeffo qualche 
grave delitto (3). Auvujìo (4), e di poi Tiherio (5) 
rhnediare agli abufi , che lì commettevano ri- 
tardo a ciò fecero /are «fatte vifite di tutte 
apelle prigioni j nelle quali fpeffo fi chiudevano 
’ cosi 


Apidfii Meiamorph: Lit..lX. Eak, Ponti, -v 

(3) Livìus L'ib. VI, Gap. ii. Plin. uib. XVIII. &P. j.> Colai 
Aidb Lib. k C«|V uk. Snrea d> BcnHic. Lib. Vlk Cpp. io. 

li) Cietro prò aom:. Cap. 7. Appùn, Cóòl. fabjV. 

^ (4) Su^tofi. in Àng.^C«e.;j2. ... v* ■ v 

(s) Idem in Tibcr. Gap. i. ... 
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così le perfone libere, come gli fchuvi altrui, 
oltre di che molti giovani , per non efiere arro- 
iati alla milizia, fi rifuggiavano ivi , credendo 
di trovarvi un afilo ; ma vi trovavano un carcere 
pe ’l relio de’ giorni loro . Spurzivio (l) dice che 
Adriano gli abolì intieramente ; ma ilccome fe 
ne fa anche fpeflb menzione negli Autori de’fe- 
coli •feguenti , è molto probabile eh’ egli altro non 
fece che correggerne gli abufi , e prevenire che 
non Ce ne commettelfero in appreflb . 

Non dee dunque recare maraviglia quel prò- c«nnurae< 
digiofo numero di fchiavi , che alcuni Romani 
pofledevono . La pafiione favorita della maggior cuni pri»»rf 
parte di loro , era di pofledere una grande eften-*’®®’^”**' 
lione di terreni contigui , di modo che vi erano ' 
particolari , i quali per acquifti , o per ufurpazio- 
ni polfedevano Provincie intere , e ne facevan 
coltivare le terre da’ foli fchiavi incatenati (a) ; 
lenza dubbio perchè celiava loro affai meno , che , 

Je vi avelfero impiegati uomini liberi, non dan- 
do agli (chiavi fe non il puro necelfario per vi- 
vere. Perciò fenza dubbio, li tenevano efft incep- 
pi , perchè attefa la crudel maniera , in cui era- 
no tenuti, dovevano neceffariamente elièr portati ad 
avvalerTi della prima occafione di fuggire . Si vi- 
dero padroni , che per non alimentare i loro fchia- 
▼i , permifero loro di rubare nelle pubbliche 
' ; ftra- 

(1) In Hadriano Gap. ■ a. Vide ibi Salma» , 

(a) Pljniuj Lib. XVIII. Op, ». , ' 




4» DÈGLJ SCHIAVI. 

Arade ; la qual cofa inoffe in Sicilia mia pericolo» 
lifltitia guerra , quando fi vollero repfi.nere (i) * 
Seneca parla i'pefTo del prodigiofo numero di fchia- 
vi che poflTedeva uri folo particolare^ e che fupe-' 
rava, dic’egli^ quello di una bellicofa Nazione 
f patta ferrar urti per vinlos colenda^ . i i”. 
jEr familia heUicoJìs naioniluts major) {2). Plinto 
li chiama Legioni di fchiavi (^) . Seneca altfpve 
dice (4) che nel Senato Romano fi deliberò di far 
portare agli fchiavi uri veitìmento ^ che U diflin» 
gueffe dagli uomini liberi ; ma fi temè di foin- 
miniflrar loro un^mezzo di conofcere quanto éran 
fuperiori in numero. Non dee dunque parere firaj 
no quel che nella fatira di Petronio dicefi dell* 
ricchezza di Trimalehione (5), il qulle aveva 
tanta moltitudine di fchiavi ^ che neppure la de- 
cima parte di loro conofcevano il padrone i E* 
molto probabile che quelli^ che ftlvano in catena 
rare volte avevano occafione di vederlo. Uri al» 
trb, volendo efagerare le ricchezze dV Eumolpo 
dice (6) ^ch’egli hà una cosi gran moltitudine dì 
fchiavi fparfi in t«tta la Numidia ^ che gli bafte- 

rebi* 

feling. ' 

(it D« IniHir. Libi VTIt. Cip. to. 

(1) Lih. XXXtlI. Cip. 1. 

(4) De Clemem. Cjp. 14, 

(s) Siilricon Cip. Jf, ' 

(e) Md. Cip. Il Ti '' 
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rebbcro per impadronirfi di Cartagine. F/iruo (i) 
dice che IJidoro lafciò più di quattro mila fchia- 
vi, benché nel fud tefbniento notafle che molti 
ne avea perduti colle guerre t\v\\\tVopi/cò<) par- 
lando di Frofu/o, dice (2) che ^ prendendo il tito- 
lo d’ Imperatore ^ egli armò due mila de’ fuoi fchia- 
Vi . jipulfjo nella fua Apologia dké (3) che avea 
configliato a lua moglie di dare a un figlio che 
avea del primo letto , una parte di beni fuoi , f 
eh’ ella gli avea dati quattrocento fchiavl . E’ at~ 
fii probabile che iè ne rilervò almeno un egual 
numero ; e frattanto non pare eh’ ella fofle donna 
del primo rango { nè che fofE; rinomata per le 
fue ricche^zQ 4 Se crediamo ad alcuni Martirologj, 
Ermete (4) nel giorno di Pafqua diede la liberti 
a mille duecento cinquanta fchiavi. Ovìtiia Galli-- 
cjtto ne manuiniiìe cinque mila, e Melania otto 
mila . Non oftanti le varie leggi fatte fotto la 
Repubblica ^ è la cura che varj Imperatori fi aveaa 
prefa di far diltruggere le prigioni, dove ritene- 
vanfi gli fchiavi , le campagne d’ Italia it’ eran 
popolate , e non fomminiltravan quali più reclute 
alle legioni . 

Non vi è dunque nulla d' incredibile in quel che 
, . ci- 

e’ 

- L - fi iMii. ! ■ um ' K * 

(I ) tib. XXXia- Caf. IO. . • 

(j) Cip. 11. ■ 

(]) Pag. 141. Edic. in ufum Detphiiùi , \ ■ 

(4i Fignor* de fervi* ia pitht, . ^ _ 
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ci dice Airneo (i)^che vi erari Romani , i quali 
avevano lino a diece mila ^ ed anche fi'H) a ven-» 
ti mila fchiavi ; ma quel che aggiunge eh’ elfi non 
li tenevano per farli fiuigare , e ritrame vantag- 
gio , ma per fàrfi accompagnare da un feguito nu- 
■jnerofo ^ è privo di ogni verifimilitudine , ed è 
confutato da tutto quel che ho detto degli fchiavi 
che li facevan fatigare alla campagna . Per al ro 
^me farebbe flato poflibile di alloggiare quelle 
legioni di fchiavi ?- Per quanto grandi li fuppon- 
gano le cafe de’ Padroni , che Seneca infatti para- 
gona alle Città (2) , non avrebbero mai potuto 
contenerli . Non è meno vero che il luflTo avea 
refo il gran numero di fervi neceflarj a un gran 
Signore , e che i padroni fi facevano nelle flrade 
accompagnare da un gran numero di fchiavi . Ef* 
fi piccavaniì di avere fchiavi belli ’e ben fata ^ 
che riccamente veflivano, ed uomini alti e robu- 
fti per portare le lor lettighe • ( CoAors cultx fer- 
vorur/i^ letica furmofis impofrta Calonihus){^YT a- 
«ro dice di Veftino Auico'àKiì fuoi fchiavi era- 
no fcelth> e tutti della ftelTa età (4) ; Ne’ loro 
viaggi fi facevano precedere da una truppa dei 
Numidj a cavallo e di ^volanti, per far rimuover 
• . . - - tut- 


ft» D^pnofoph. Lib. Vr. Cip. io. pog, tu, , " 

(1) WitfiUt f-'iuit» Uritatrm VrHàm Di 

Ikntf. Lib, VII. Cip. IO. 

(1) Wem Epifl-. iiO^ • * . 

.. Ano|I, lib. XV, Cigi ttr ' - . 
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tutti gl’ impedimmtr della Urada.(i). Riguardo» 
ai minilteri , ai qidiK impiegavano gli Icliiavi - 
nelte lor cale , io non la iinirei fé entrain fopra 
di ciò in qualche dettaglio onde anche lopra di 
qùeAo rieletto ai trattari di Pìgnóno e àl^popmoi. 
Mi contento di ofiervare che riguardo a quelto 
A dividevano gli fchiavi in urbani e r^tfuci {Jjmir 
Ha urbana^ Ór ra/ftca). Quefti ultimi, tenuti . in 
catene, e rilegati in una Ipecie-di prigioni, eran 
folamente impiegati alle fetiche le più*dure e pe.- 
noie , e non aveaji forie inai veduti i loro pa~ 
droni. Gli altri <, come ho detto, lèrvivan luli^ 
mente al luiFo de' Grandi ; e benché Ateneo abbi» 
un poco efagerato il lor numero, egli era però 
grandilTimo, a giudicarne dai Tepolcri de' Liberò^ 
e degli fchiavi di Augujio e di Livia ^ clte fi fo- 
no in Róma fcoverti.: Que’ Sepolcri, come fr ri«- 
conolce dalle ilcrìzjpni , eran deftinati folamente 
per gli Urbani , come fi vede dai varj impieghi 
che efercitavano prefiò ai loro padroni , e che 
ordinariamente fono uniti .ai loro nomi . Vedefi 
dalla defcrizionc che Bianchini ha fatta di qua’ ^ 
fepolcri (a) , eh’ elfi potean .contenere fino a fei^ 
mila urne, di modo che da ciò polfiam giudicare 
del prodigiolo numero di fchiavi urlmi ( faaùlià 

«rèo» 

'■ ■ .. 

(i) 91neca Epid, u,. ^ X . 

,(r) Ótmtr* td ÌM/irhitù /if»l,r»H d^firvi «Wl» Cmjd 

II- r»j- 1. ■ ' . 
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'Urbana)^ impieg;atl al fervizio à\'AuauJìa ^ di Li* 
v/j , e della Famiglia Imperiale . 

**”*h Ichiavi ve n’ erano di gran prezza . 

<»»T»no , Cf/jre, che voleva fchiavi giovani, ben fatti y e 
' puliti, pagava!! a si alto prezzo, che avea ver- 
gogna di farlo regiftrare ne’ conti della fua fpe- 
fa (i). Paga vanii fpecialmente con gli fchiavi let- 
terati ; e Plinio dice ohe M. Scauro , Principe del 
Senato , comperò circa cinquantacinque mila lio- 
* .. fini un Grammatico detto Dafni aggiunge 

che quello fu il più alto prezzo , che tino al tem- 
po Tuo lì fiatTe pagato uno fchiavo . Svetonio però 
parla di un altro Grammatico , che C.itulo pagò 
, allo fterib prezzo , e che poco tempo dopo mife 

in libertà . Seneca parla di Cdvifia Sabino , che 
per comparir' dotto , comprava Ichbvi letterati, 
il menomo de’ quali coftava cento mila feflerzj , 
cioè circa otto mila fiorini di nofira moneta ( 3 ). Nel- 
la Orazione di Cicerone pet Ro/cio trattali di un gio- 
vane fchiavo, che apparteneva in comune a Ro/no, 

, éd a F annio . Fu quello fchiavo uccifo da Flavio^ 
che dovea pagarne il prezzo ai padroni Ro/cio 
n’ebbe per parte fua ottomila . fiorini in circa ; e 
j Fannia dimandava la metà : ma Ciceroite s’ io'^' 

gegna di provare che Rò/cio ^ avendo leinplice- 
mentc tranfatto cor^Plavfo per la parte Tua, Fan- 



(1) SnetOD. in .Julio Cap, 47. 


' VlJ.JCap. tt. 

(Jj iipift. *7. ■ 


DEGLI SCHIAVI. 47 

«4 per aver la fyz doveva anche indirizzarfi a 
FImì« •; giacché lo l'chiavo dovea Valere molta 
più dì Cedici mila fiorini ^ perchè ne guadagnava 
egli inedeCuno ottomila ogni anno (1) . Simili 
Cchiavi rendevan molto ai loro padroiti , i qu^ 
ienza dubbio (i appropriava la maggiof <> parte di 
quel eh' efTì guadagnavano , Sveto/iia riCerifee che 
il padrone del Grammatico lo appiggio- 

pava quattrocentomila fefterzj, (a lian trenta- 
mila horini ) , 1 ’ anno ad 'un Cavaliere Romanof 
che gli faceva tenere una Ccuola pubblica (2)., 
dalla quale fenza dul^biio ricavava egli mpltò più* 

Quella forte di fchiavi li ricompravano ben pr^ 

Ao , perché avevan put’ i mezzi di. .accumulare 
la fomma che il lor padrone ridtiedeva ^Higuar- 
do agii fchiavi., che impiegavano alla fatica , 
il pirezzo era aliai mediocie , e Catone fecondo 
Plutarco (3) , non pagò mai uno fchiavo più 'di 
Qiille e cinquecento^ dramme , ( cioè circa 450, 

Aorini) . ._ ■> ' 

Ho già detto che un padrone potea dar la li- sohiavìo» 
bertà a’ liioi fchiavi in telèàinento -, e che Ipeflb ““w»* 
Aicevalo per uu motivo di vanità , acciocché il de* loro pi. 
corteggio del Tuo funersde foffe più nunierofo ^ 
perchè tutti rjuelli ch'eran così liberati., feguiv»* 
fio il cadavere del loro paHrone'coilla teAa rafa 


A 

*■ ~ " T ^ 

(i| Pro Rurrio Cbm. Gap. le, 

(■) Uhi fupri^ . . 

4 CateiM Msj. pag. Jit. 
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c coperta di un cappello. Potevano ancora i pa- 
droni manumetteré in teflamento i loro lérvi con 
certa condizione, o dopo un determinato tempo, 
ed allora adempita la condizione , o fcorfo il tei»- 
po lo fchiavo era, melfo in piena ed intiera li- 
bertà Ci) . Succedeva anche fpeflb che un uomo 
ìftìhiiva crede il fuo fervo , e allora riputavafi 
avergli data la libertà . Accadeva fpecial mente 
ciò quando uno prevedeva che. dopo la fua mor- 
te i creditori fi farebbero impadroniti de’ fuoi be- 
ri, e gli avrebbero vendut; alla candela , il che 
riguardavafi dai Romani come uua macchia al no- 
me loro ( 2 ); di modo che per evitar quella igno- 
minia , ein iliituivano erede univerfale uno de’ lo- 
ro fervi , e in nome di collui vendevanfi i beni 
del defunto . Lo fchiavo altro non vi guadagnava 
che ki libertà , e tanto ballava per crederfi eh’ egli 
accettava con piacere la condizione ; frattanto fe 
ricufava ,' le leggi lo collringevano di accettare , 
e perciò chiamavafi egli heres ne^tjfjvius 
De'nitrrìiao. Io non ho parlato de' matrimonj de’ fervi , per- 
fcin!»fi* riguardo a quello non vi era in Roma alcun 
regolamento, e tutto dipèndeva dal capriccio de’ 
padroni . Le leggi- lafciavano fciolto il freno alla 
loro incontinenza , e niuna ve n era che alicu- 
. ; raf- 

(I) Digcft. Lib. XL. Tit. VII. L, 1 . <ie Iblu lrberÌ5 , 

(>I Cicer, prs QjiiiII. Cip, lu 

fif IniUt. Life. II. Tir. XIX, $, i. de hcredBm Quatit. t< diff, 
Lib, XXIX, Tir, II, L, df «dfiiireaiia limtf 
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rAfle la pudicizia delle ferve . Se i fervi privi 


del dritto di matrimonio' contraeva» tra lbro>' 
qualche unione , non confideravafi quella come 
matrimonio , ma come femplice coabkazione 
( contuhernìum ) , nè aveva altri effetti ed altra 
durata di quel che il padrone voleva , Par che i 
Romani niente pii regolavano le unioni de’ loro' 
fchiavi che delle bellie . Catone , quel rigido 
Cenfore , faceva della fua cafa un poftribolo , non 
mettendovi altro ordine , fe non che un fervo , 
il quale voleva ufare con una ferva •, gli pagafle 
una certa talTa , per 'averne licenza (i). 


V f 

S 


CAPO V. 




De' Fore/lieri fiahiliti in Roma . 


^ t 


I 


N una_ Città come Roma , fpecìalmente dopo Quatti eh? 
.che eflefè le fue conquifìe doveva necci- 


OèVMUÌ Corte 

fariamente efijprvi gran concorfo di foreùieri , . «fcri . 
Cosi chiamavanli ( pene, crini ) generalmente tut- 
ti quelli , che non godevano dritto di Cittadinaitj » 
za Romana, cosi gli abitanti delle Provincie che • 
vi accorrev.ano In gran numero pei loro affari , 
come gU abic.niti di paeii non lòggetti alla do(- 
mina/.i’>nc di Roma. Pare'che i Romtini. affai It- 
Beaùfort TomV. D ^ be- 

• - . ^ ... O- ■ 


? 


V 


) Phttarcb, in Cst m.- w«j. J4i, f. 
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beral mente davano gnefto titolo , giacché Citerei 
ne fi duole (i) che Torquitto lo avea trattato di 
forel\is.Te V egli eh’ era di una Città municipale , 
ìà 'quale da lungo tempo godeva del dritto di 
Cittadinanza , ed era celebre per aver 'data la na- 
feita a Mario , c ad altri .illulkri MagiUrati. d( i* 
Roma V Onde fi vede che alle volte denomina-t 
vahfi foreliieri tutti queUi^che non erano oriundi 
di Roma. In queliq fepfo ne parla Seneca (2) . 

,, Confiderate quella folla di Popolo , che, la Cit- 
yj tà , non oÀante la fua grandezza può appena 
„ contenere . La maggior parte li , fono etìliati 
„ éfli medefi'mi , dalla lor patria , *e accorrono a 
,, Ruma dalle Qttà Municipali , dalle colonie y e 
„ finalmente dall’ eftremità del mondo . Alcuni 
,j vi fon' tUàxi dall’ ambizione , altri dal - dovere 
delle Joro"cariclie , altri che.lqno incaricati dj 
,j^uoa deputagione, altri qhe yeugono unicatneq^ 
^ te pér fqdjsfare con maggior comodo le ,lorp 
« qpiileqta Città'^ Altri' vi fon 

'Jjr^i^dair amqre delle ^fcìeiip^ , 0, ,da quello 
^j^^degli, (i^ttacoli . 'Alcuni vengono a vedete i 
„ loro amici, altri a far pàmpa^jie’ loro,- talenti, 
y^come fo^a un teatro* , dove 4 vAiÙ ÌTw cotà^ 
^ pafità megfiq alla, villa di tutti . Fmalntei^e 
,, le "feelle vi vengono per far valere 4 loro vezr 

^ -y, • . ^ 

. r'* - * r>/‘^ yy ZI , 


^^1) Pfa Sjflli &p. 1,1.* , 

|«) 'ConioUt. td Helviaa Cap. r. 
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zi, e. gli Oratori la loro eloquenza . Vi è con- 


■* 


corfo di ogni. forte di gente in una Città , do- 
li ve le virtù e i vizj conducono egualmente i 
Il gran fortuna . Chiamateli tutti a nome , e diì, 

II mandateli d’onde fono , e troverete che la 
,, maggior parte, han lafclata la lor patria , per . 

Il venire a cercar fortuna in quella gninde e bel- .■ 

I, la Città. 

Da ciò fi vede che 1 ’ affluenza de’ foreflieri a Tutti qufU 
Roma era tale die fuperavano anche il numero *' ."®" 

degli oriundi . Io non prendo qui il termine di riini Roma- 
foreftiere in un fenlò cosi ampio ; -e comprendo ' 
^blamente lotto quello nome quelli 1 che non eran 
cittadini Romani-. Dopo che l’ Imperator 
calla ellefe il dritto di Cittadinanza Romana 
tutti gli abitanti dell’ Lmpero Romano , non vi^ ' 
fiiron propriamente altri che quelli ^ che abitava^ 
no fuori del fuo territorio ^ i quali folTero ripù-* 
tati per forellieri . Chiama vanfi barbari , è dorò 
la legge ài £ aràcalla ^ barbaro e foreftiere furon 
termini finonimi (i). SiJomo Apollinare (2) dice 
che in quella Capitale del Mondo , i foli barba- 
ri , e gli fchiavi Ibn fiircftieri . Infatti dopo la 
legge di Caracalla tutt’ i fudditi dell’ in^pero Ro^ 
mano prefero il nome di Romani | e Impero 
jdedelimo fii détto Romania , come ofierva Ca- 
‘ , D 2 ^ faa- 



( 1 ) Vhie Spinbemii Orb* Koia* £xtrc» 11 • Cap. 
^1) ì,ib, I. Epift. «, ,• 
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fMhòao ( 0 ; ma io mi propongo pritKÌpilmeM 9 > 
# ricercare in quefto capo qual’ era la condilifii^ 
08 . de’ foreftieri, che fi (labi! ivano a Roma; o 
dimoravano per loro affari , fono la Repubblica# 
t« lorton> Bifogna dire che anticamente eiìì non foffeilf^ 
iw^non * Roma guardati di buon’ occhio , pokffllf 
era dette mi- ncllc leggi delle Xll. Tavole il vocabolo 

fignificava egualmente un nemico e un forelUaii 
re (a) . Pare infatti eh’ erti eranvi tolletalÉ 9 yi|f 
una fpecie di grazia, ed effendo feparati dai èH# 
tadint , erano ancora da quelli dittinti dal lordi 
veftire. Imperciocché era lor vietato feveramert««r 
te di. portar la toga , ch’era un'abito propriat 
del Cittadino Romano (5) ; e non era loro nepi 
pure lecito di prendere il nome di una fhmigHft 
^ Romana . L’ 1 mperatof Claudio rinnovò quefl# 
proibizioni, e fece anche tagliar la tefta a ceiià 
^ foreftieri , che in controvenz'ione delle medefinik 

j la facevtvu da cittadini Romani (4) . ' ♦ 

AfWanoon - Anche la giuliizia fi ainminifirava Ioni diva#' 
famertte , ed avevano effi un particolar Preton 
l«« gio«i- che fu fiabilito ranno 410.’. di Roma (5), . flafe 
giudicar !e*caufe vertènti così tra i foreftìeri nie^ 
ddimi, che tra utt iòrefUere e un Cittadino Ro<* 
, ,, , v'niwti 

]i).A<l Lompridii Alei^dr, Cap. 5. ' ' 

(>t E.'ftua V. Hoftit. CActTf de Qttc> Libi !• C^ta, 

(1) riimut Lib. JV. Epift. a« 

(4)-$vcton. in Claudio Cap. Of< 

]|s) Lìt. £pit, XIX. 
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xftano , e che perciò 


Erzno cCcltu 
IMC*Ì 


dicevafi Pretore foreftiero 
( Prxtor Ferf»rinus ) . Io ne ho altrove parla- 
to (i) . Al fuo Tribunale portavano ancora le lo- 
ro querele i fudditi deir Impero RÓma io, quando 
avean fofferte veflazioni da qualche Cittadino Ro- 
mano (a) . Non pare che vi fiano Rate leggi hf- 
fe > per regolare le procedure di quel Tribunale; 
e U Pretore elfendo folameme aftrettò alle rego- 
le della equità , ammitiiftrava la giuftizia in un 
modo anche piò arbitrario che il Pretore Urbano. 

Riguardo ai privilegi > erano erti efclufi da ^ j, , 
tutti quelli, de’ quali godevano i Cittadini Roma- 
ni: Elfi non eran liberi come quelli, e i ' 

Arati potevan farli battere con .verghe. Se nie 
vede un efempio in quel Cittadino di ' Como , che 
ì/larcello trattò da foreftiere , e fece batter con 
verghe , per. infulcar Giulio Cfjan , e fargli vede- 
re ch’ali avea per. nulla la legge, colla quale 
avea Cr/are accordato a quella Città il dritto di 
Cittadinanza Romana (3).^ Elfi non pqtevan con- 
trarre mauimonj collè Romane (4) . 3. Non ave- 
vano fopra i loro figli 'quella potelià illimitata, 
eh* efercitayano i cittadini Romani (5) ..4. Non 
. - . D 3 ' po- 

I ' •«■■■ ■ 1. 


. thè gorie»» 
Magi- il cictaHiiia 


Koiutao , 


.. (ij Idem Lib. IV. Ca^. IV. ' \ 

(•) Afeou. in One. cemn ^empetitortt big. T45. 

(I) Plutarch.'ia CUtlàMk pt^. m. A. ‘Appùni Civil. tib. Il, pag. 
y)o. Se TU. , 


r- ■ 


♦ 


(4) Ulpiia. Tit. V. f- 4» ' j 

l,J Digc»,LV!T.'^r^ I,,f. 4« vi fidvelttieilijui!Ì<r«ot, 
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' {itittviliib «fercitare dritto di padronato fopHt .^ 
loto^ liberti (i). 5. Non avevano nè il dritto di * 
tritare, nè quello di podere quel eh’ era fiato lo- 
ro lepato ili un tefiainento di un Ronianò'^^n» 
6 . Non potevano neppure fervire per tefiinioig'. 
nel teftamento di un "Romano (^) , • 7. Se 
vano a morire,'! loro beni eran devoluti al 
ko ; oppure fe un foreftiere (ì aveva eletto unh 
patrono tra i cittadini 'Romani , fuccedeva ai 
lui bìfni quel patrono , per drìTto dì applicazione y-r 
cMìt- Cicerone lo ctiiama (4) . E’ vero che Cice- 
rone limita quefto dritto al Iblo cafo , in cui il- 
foreftiere folle morto inte fiato ; ed è aftai prò—, 
babile che quel dritto di fiir teftamento riguar- 
dava folamente le formalità Ramane , e eh’ el& 
potevUn tritare fecondo, quelle del loro paelìe c 
V equità voleva che il Pretore .ratiticalfe tal fon« 
te di teftamenti , 8» Finalmente i foreltieri non 
godevano il dritto di prelcrizione , come fi vede* 
dalla legge delle XII, Tavole (5) ( AJverJus ho- 
flcm aterna autoritas eflo ) , dove fi vede che- il 
termine hojiis fignifica un foreftiere . La preferì^ 
Zione era di un- anno per li beni mobili , e di 
' due 


ti) PHn. til>. X. Bpift*-!**- . 

O) Digi-ft. Lib. XXVIL Tit. V. L. «, j. a,, de HtmLinftit, 
Codic. lib. VI. Tir. XX1V„L. i, eoden, >< * . 

Ij) L. 3ÌC. Thfod. de Hxiaticis. ' ' , , 

(^0 De Orirorc tib. I. Cai>. 3p. ' Jtp^ V »V* . » , • 

(tl Cotbofr. Leg. XU* T«bbr '■ 
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«file anni per gl’ immobili ; ma quella legge rl- 
guaHava i IbK* cittadini Romani ; e la prefcri- 
ziqne y ^ come fi vede non aveva alcun termifie 
pei foreftieri i Non godendo, alcuno 'di quelli drit- 
ti^ tanto màggiormertte non godevano èfli quello 
éel lìHfragiof di fervile nelle Legioni , e di po- 
ttlre afpirdre «Ile dignità dello Stato . • 

» Bifogna però offervare che i Latini e gl' Ita- simonia. 
Hani i, i qtiali prima che fi folTe loro accordato il . 

dritto di' cittadinanza Romana , eran riputati fore- ' *** 
ftieri in Roma j vi godevano però varj privilegi, 
che iiifiinguevanli dagli altri foreftierr, e de’quali 
jpi&rlerò nella’ fe^ione feguente Sotto gl’ Iippe- 
iratori fi addolci anche fpeflb la condizione de’ fó- 
refttert’, con privilègi accordati ad alcuni di .lo- 
16 . Vedefi che ve n’ erano alcuni che av^evano 
il dritto di far teftam'ento , di lpofafe le Roma- 
ne , e di dercitare la potefià patria fbpra i 1»; 
ttS figli' (t)é Pare ancora che il dritto di por- 
tar la toga 1 che talvolta l'or concedevafi , com- 
prendeva quali- tutt’'i dritti del cittadino Roip;^ 
no Almeno era lor lecito di «eltare còlle for- 
maliti del dritto. Romano e non lólo . prèndere 
quel ch’era fiato loro legato in un toftamento fi- 
ntile ma Oncbe di far da erediti un citc^ino Ro- 
Inano (3) .'3. Pare che il. Pretore ratificava i ler 


^ - 


t!K XXVIIt. Ti'f.. M; h. Qui leflam. ftcpoft 
(») DigrO, Ub.'xUX, Tit, XIV. L. li. de Jun tàti'. 
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«fomenti , quando 'eran fatti fecondo le'„v, 5 ^ 
é^ìi Città , di cui erano oriundi (i). . 4 . I- 
raconfulti avevano inventate certe fotiipliezijB:'} 
colle quali eludevano le leggi, eli’ eran lort^co» 


trarie . Così , febbene un fòreftiere non -petali 
prender poflefib'di ciò che gli era fiato ‘iegt^^ 
col teflamento di un cittadino Romano queltt^ 
gàti però fi potevan far loro pervenite con Jìc# 
. ' rezza per mezzo di »n fedecoinmeffo (2) ..'fiftalK 
HM^tffaron pure ammelTi a varj privikgj ^ e A 
perraKe anche loro di fervire nelle Legioifi 
fo”ac”c"ii- ta Condizione adunque de' foreftieri fa .;jnòi#a 
ti daRo- addolcita fotto gl’ Imperatori • giacché fotco.l^ 
Repubblica pare che fi facea loro lina fpecie^ì 
grazia , permettendo che rerpirlffero la ac|ft 
ciié i Rbirani ; di modo che anche i MigiftMI 
piu "volte diedero ordini di cacciarfi da S»> 
ina tutt’^d fbreftieri . '!»’ anno di < Roma 
j Ìi/Ii- Gìunio Penno , Tribuno del Popolo , Vedendo 

' thè C. (rr.icco avea’ tifato a Roma . un gran iÉt> 

iriero di l^atini , e oP Italiani scolla fperiflMH6( 
colla qu^e lufinj^avàli di fejt loro ottenere il drit* 


to di Cittadinanza ^ o/din6 còrt legge à tutt’ ì fo- 
refiierì , che trovavartlì in Roma ,, di nfcke im- 
medibtàìnfente doAa Cittì (3) . C. Pt^i» €eìft^ ^ 



• àlw 


il) Uloim. Tir. XX. j. li, . 


Il) Inftit. IJb. II. ’Tif. 'XXIII, % 1. ilf Fidcicommifs. HrretUt. 
• tJ) Ci«r. in jjha. c,p. ,ii de Oific. idb, HI. Cali. feflu» 
.V. KdpubUa.. , 
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D E’ F O R £ S T I E R I. 57 
litro Tribuno dal Popolo nel 6S8. cacciò con li- 
mile legge tutt’ i foreliieri- da Roma ; ma n’ ec- 
Vettuò gli abitanti d' Italia che fin d' allora go- 
devano il dritto di Cittadinan/a Romana (1) (2) . 
Cicerone biafima quelle leggi come poco confor^r 
mi air umanità’ (3) . Frattanto egli loda nello 
ilelTo tempo quella che fecero nel 658. i Confoli 
■I» Imì/iìo Graffo ^ e Q4 Muzio Servala ^ i qqali 
ordinarono a tutt' i foreliieri Aabiliti a’ Roma , e 
che la facevan da cittadini Romani , di ufeire 
dalla Città , e ritirarli 'in quelle d'onde erano 
oriundi . Conviene però altrove (4) che quella 
medelima legge fu perniciolilfìma y, perché fu ca- 
gione della rivolta quali generale dell' Italia , e 
di una guerra, che pofe Roma nel più gran perir 
‘Colo in cui li fofle mai veduta Sotto gl' Impe- 
ratori bifognò ancora alle volte , per prevenir la 
• feme in tempi di penuria ordinare ^ foreAieri 
di ritirarfi ai paefi loro . Augufto in un tempo' 
di Acrilità , temendo di non poter far venire vi- 
' 'veri baAanti per riAabililre in. Roma l' abbondan- 
za, ordinò che A facelTern ufeire tutti gli fchi'a- 




vi .. 


(I) Cicer. iW. Db erffc Ut). XKXVII. pag. ‘ 

(1) Spanemib. oreik ch« »a ftfìa medaglia lieUa Famiglia ft/i» 
(^prrll. Tah>4. num. 4. J.alludaa queSa legge ihu bPteh. 
Numiim. Tom. II. pa^, 100. I; ma Cccome *i liiron ratia Itggi 
éi qorfto nomo ( vide Havercamp, ihid. ) , non fi pub praqilànk». 
' K decidere • quale poifi quella medaglia alludere . ^ 

(9) O'e UHic« ibid. t-, ’ 

(4) Fra Balbo Cap, ai, Se Afcaa, in Cacati, pag, U'> 
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5« p"E’ FORESTIERt. 
vi , che fi efponevano in vendita , quelli che ft 
allevavano pel- mediert di gladiatori ^ e unagraO 
pane di' quella inoltiiudine di fchiavi inutili , chtf I* 
alcuni particolari vi" mantenevano e finalmente 
tutt’ i foreltieri y fuorché i medici , e, i precetto- 
ri il) . Quefta proibizione frequentiinmatnetite 
rinnovò y e A nmiano Marcellino fi duole della 
ingiuliizia' che vi era a ‘cacciare i foreltieri > men- 
tre. fi ritenevano migliaja di faliimbanchi e ciar- 
latani (a). ^ - k' 


CAPO VI. 


■ . («* 


«t'W 


Del Dritto di Cittadinanza Romak» convinto ÌAm» 

»• 

' vtitj tempi a diverji Popoli y e fimilmenU- 
t .nftffo a tutf i fuJJiti dilV • • 

•ri - ' , . ; , Impero Romano < ■ 

. w' / •■J' . , • . 

p; Mezzi, de’ quali Ratnolo^^ fervi per popolai# 




I 


N.-l pr'Oci" 

n'«^f«ìr provano eh’ egli" non era -difficile nd'» 

m nie il la- fcoita de’ iuoi cittadini r Non fòio tutti queHi 
empiii- andavano a ftttólirvifi eraon ben ricevuti, ed 
*»• eran fubito podi nel numero de’ cittadini (3)^ 
ma tutto il frutto,,ch’ egli ceredva ritrarre daÙe 
fiie' vkierie riducevofi -ad obbligare i 'vinti a di~ 

. - . . VSJ 


Ji) ^»eton,'iii- A«lpift. Gip.’ 4t.‘ 

(fi Lib. XIV. Gap. Is. Vide Valepi nota». 
(I) I4r.'Li&. l.>Ckp. «. 


DEL DRIT. DI CITTAD. ROM. 5^ 
venire fuoi concittadin! . Cicerone fa l’ elogio del- 
]3 b politica di Romolo in qucfto (■») , e dice che 
ciò ha più di ogni altro contribuito ad inalzaré 
il. Popolo Romano a, quel grado di potenza , in 
cui vedeva!! a' giorrn fuoi • (^lella facilità , con 
cui fi accordava il dritto di Cittadinanza fi ftefe 
anche lino agli fchiavi^ i quali, come ho detto i 
divenendo liberi , divenivano -ancora cittadini Ro- 
mani . Tutt’ i Rè di Roma feguirono la fteff»' 
malTima , e particolarmente Servio Tullio (1) . 
Dopo che i Romani fi erefTero in Repubblica , 
continuarono a comunicare la lor Cittadinanza a' 
varj popoli ; ed anche dopo che i Galli faccheg- 
giaronò Roma , vi tirarono effi tutti que’ Ve- 
jenti, Capenati e Falerj che vollero ftabilirvi-‘ 
fi ; ed afTieme col dritto di Cittadinanza diedeit> 
loro porzione di terre nel territorio della Cit- 
tà (3). I Romani {-occupati in continue guerre y 
non avrebbero potuto foftenerle con tanto fuo 
cello , fe non avefTero.i feguite quèfte maflime e 
Con tal mezzo la lor Città «■ il bro territorio 
fomminifìravan fempre un popolo numerofo , che 
contftuamente efercitavafi nel mellierc delle ar- 
mi'» 

i. Non ' 


(t) Dionyi. Haiic. Lìb. II. pig. loi, Tacit. Aiu^I, Li1>. ifU 
— ‘ d . • » 

Cip. J+. 

(,) Pro Bkibo Gap. M. 

<r) Dìoiixia Ualir, Lib, iV. pag. asO < i ■ 


6o 1>EL DRIT. DI CTTTAD. ROM. 

«divi a Non fi accordava quoiìo dritto di, Cittadinan^ 

Gttì c Po .... , ^ 

poli imierì. lolamcnte a certi privati ^ che andavano a nllare 
ih Roma il lor domicilio ^ non folo fi accordava 
a Città alleate ; ma fpefib ancora a Città di fre-> 
fco foggiogate . Dionigi tt Aluarn.iffo offerva ( i ) 
eflere fiata cofiante mafiima de’ Romani di non 
Tovinare le Città che foggiogavan colle armi ; 
ma ad alcune accordavano il dritto di Citladinan> . 
za, e in altre iondavan colonie . £’ maflima f 

^ dice Livio (a) cofiantemsnte oflervata dai no* 
^ firi Maggiori , di trattar bene i loro alleati ^ 
de’ quali molti ottennero il dritto di Cittadinan* 
za^ e furon pofii in perfetta ^ uguaglianza con 
,, noi. Appunto le Città ch'eran così fiate gra^i 
ciiicatecol dritto di Cittadinanza, chiamavanfi Città 
Municipali ì/lumcìfiiay* e i loro abitanti Municipesì 
ma da che avem trasferito il lor domicilio a Ro* 
ma, godevano ivi intieramente di tutte le pre- 
rogative del Citt.idino Romano . Ne godevano 
lanche a varj riguardi qualora fi trattenevano nel- 
la Città loro i’fe non che in tal calo non pote- 
vano efercitare il dritto di fulFragio , nè perve- 
nire alle dignità ì ma erano mferitti in una 'Aribà 
ed arrolati in una Centuria . Imperciocché ^ i'eb- 
bens non fi potefiie edere nello fiede tempo cit- 



! ■ * ! ■ * ■■ — r r ' * - I , t | 

OV Lir, Lib- VI. Gap, 4, ' - - , . • 

fij Lib. XXYL C>p, 
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DEL DRIT. DI CITTAD. ROM. St- 

tadinn di Roma e di un'altra Città , i Municipi 
però flimavanfì incorporati alla Città di Roma y 
e fare una .Città fola . I dritti erano i medefimi; 
e il folo domicilio impediva ì primi di godere in 
tutta la loro efìenfione tutt’i dritti del cittadiijo 
Romano ; e pi re vi efercitavano c/fi il dritto di 
fufFragio- qualora andavano a Roma nel tempo 
che tenevanfi i'Comizj . Ma dellt Città Munici- 
pali parlerò in più a lungo nel libro feguente . 

Eravi tra i Latini e i Romani una comunità 
di origine, e una conformità di ufanze, che dbiv 
tribuirono a mantener P unione . tra que’ Popoli. 

Tarquinio aveva anche illituita una .Feda f Le- Fe* * 

rie Latì/ie ) , che celebra vafi ogni anno fu ‘1 Mon- 
te Albano , la quale era comune à tutt* i Popoli 
del Lazio (i) , e i Romani vi prefedevano. Ef!- 
fendo i Latini li più antichi alleati de’ Romani » 
e avendo non poco contribuito alla loro grandea»» 
za , furono anche aflbciàti' li primi al dritto di 
Cittadinanza < tanto in premio de’ loro fervigj , ", 

quanto perchè importava ai Romani di affezionarli 
que’ Popoli co’più forti legami. Fin j- dall’ antto 
567. di Roma , fe crediamo Dionigi . d Alicar- .1 ■ 

naffoy Spurio Cnffioy effendo Confole per la terza ~ 
volta, accordò il dritto di Chtadinànza ai Lati- f 
ni, ed agli Ernici (2). Egli' aggiunge ch!e i Ro- 
s < '1*' ’ • • mà- 

**' " “ " " - 1 .4» ■ % l ■ » 

(il KoflyC. Halle. Lili. IV. pag. ><«. •_ ». ’ . i 

( 1 ) 14en LiU Vili, pag. 
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63 D£L DRIT. ni GITTAD. ROM. 
ni:ini , vedendo que’ Popoli andare in folla a Ro# 
i . ■ . dare ivi i loro fiiffragj ne’ Coinùtj ^ te“ 

merono che col loro numero non fuperaffero i Cit- 
tadini antichi. Si oflervò .ancora che le mire di 
Spurio C,i£io , erano ftate di guadagnar l’ appog- 
I gio de’fufFragj di que’ Popoli , che avevano a lui 

' tutta l’ obbligazione di quei beneficio , e ehe per 

' loro mézzo cercava, egli di aprirli la ftrada alla 

L tirannide ; di .modo che fi contrafiò^ loro il 

1 .C- V dritto di fuffragio . liifogna qui intendere per La- 

tini i fòli Popoli del Lazio , eh’ erano i più vi- 
cini a Roma , e quello .che. qui ' dice Dionlpi del 
» «fritto di Cittadinanza Ronran.i , che fu loro ac- 

cordato egualmente die agli jErnici^ed anche col 
dritto dT Suffragio, è fuori di ogni verifimilitudì- 
ne , ed è contradetto da Livio , che non ne fa 
alcuna menzione . Proverà anche altrove che lun- 
^ tempo dopo una parte degli Etnici e de’ La- 
tini ottenne il dritto* di Cittadinanza eppure al- 
' ' cunl di loro colia elclufìone del dritto di fuffragio, 

e r altra parte non 1’ ottenne prinu^dell’ anno di 
Roma ÓÓ 3 , y 

) gj it’.rfriu. ^ iLtinanl, accordando il dritto di Cittadinanza 

^ drra alle prendevano la precauzione di aggiungervi , o di 

dritto di efcluderne erpreffaniente il dritto. di fuffragio. La 
t fmfragio. prima Città, a c^ fi conceire il dritto di Citta- 

3inanz.i , colla efclufìope del fuffragio , fu la Cit- 
tì di. Cere in ticonofeenza chg.^ in tempo della 
prefa di' Roma .fitta dai GiaiU, , gli abitanti di 

quélla Città avean jficevuti prelTo loro i Sacerdo- 
1 • 

ti 




\ 

DEL D^T. DI CITTAD. ROM. ^ 

ti e ie Vedali ed ave vaiv praticata 1' orpìcolitù^ 
codi riguardo a loro, come dncòrà riguardo a mol- 
ti alni Romani fuggitivi (ij . Si accordò poi il 
dritto dj Cittadinanza colle Uefle* coDduioni-,.cioi \ 
coir eicluiione dd lu/Tragio ai Cavalieri della 
Campania, éd alle. Città di Fondi ,-'Formia (2^ 

Acerta (3>, Anagni.(4) , e<l ^ varie altre, ^pra 
le quali può vederli. Spjtnemio (5). • Alì’i ÙKontro \ 
eralì accordato ad altre Citta, come Fv/tWo, La- 
nuviof Arifiii col^ dritto di Cjttadinanzaquel» . 

10 del fufFi agio, e -quello di eflere .ammelfo a tut-i 
te le dignità della Repubblica . ’Si iicilitò però 
ai primi il mezzo di, acq,uiflare le méde/iine 
prerogative , accordando il dritto di Cittadinanza 

11 piò pieno a tutti quelli, che avevano èlercitaxa 
• qualche carica di Magillratura nella loro patria (6)1 

e ciò fultneva aticora al' tempo di Tnijjno , .ri- 
guardo a’ Popoli ìF quali fi era accqrd.no il dritto 
del Lazio, come fi vede dal Pane^rico-, di F*//, 
nio (7) . Ballava ancora che lalcLtltero -nel lof 
paele nativo un loro figlio, perchè venendo in Ro-' 
ma , 0 in qualche Città Municipale , vi godelfero 
" . . ' • . . tttttf 

'T W * L. ' r * '. ^ -rr?., 

(i). Strabo pag. aia. Gellnt Lib; XVI. Gap, ' 

(a) tiriui Ub. Vili. Gap. 14. ^ v- 

III IbiiU-m Gap, i,. - . , ' i .’j 

(4) l«tem Lib. IX. C1P.-4,. ' . ■ 

. J(iì Orlai Xoin^ Earrcàat 'L Gap. 7. , • 

IO Appiaiji QWiU Lib. IL pag. iio. Strabo Lib," IV. 

(!)> Ci(v tP4. -?»♦• --J- SUt t. 

.*.»• A 
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&4 DEL DRIT. Di aXTAD. ROxM. 
tutt’i dritti de) Cittadini Romani (i). Neppure ì 
Cenfori avean difficoltà di ricevere i lor nomi nel 
Cenfp ; ma ficcomc in tal modo il lor paefe infen' 

• fibilmente li rpopolava^ elTi medefiini fé nedolle- 
' ro al Senato di Ronu > il quale ordinò che lì efa- 
minalTero un poto più- Icrupolofamente quelli, che 
volean divenire Cittadini Romani. 

■ivoiti Oflervalì che i Romani divennero Tempre mag- 
** ****“'" ' giormente economi del loro dritto di Cittadinan- 
za . Infatti elTi lo eRefero rolamente ad una par - 
te del Lazio , e quando ebbero foggiogata tutta 
l'Italia, contentàronli di accordargli certi partico-' 
lari privilegj; ma anche meno vantaggioli di quel- 
li, che godevano una parte de’ LatinL Finalnieni:» 
fi videro elTt quali forzati a comunicare quella 
dritto. a’ Popoli Intieri, ed anche a tutta 1’ Italia 
e poi 1’ eftefero ancora alle Provincie . Que’ Lati- 
ni che non godevano il dritto di Cittadinanza , e 
- gii altri Popoli (T Italia concepirono indignazione 
che erano Rati comprelì nell' editto, col quale i 
Conlòli Cr.ijp», é Sctvola nel 6^^% cjtcciaron d» 
Roma tiitt’i foreRieri (a). Irritati , perchè fi com- 
pren.ievano fotto un tal nome Popoli , che forma- 
vano la miglior parte degli EfercSti Romani , e 
che avevano avuta gran parte a tutte le loro vit- 
torie-, prefero le armi , per tufi dare a forza il 
dritto di Cittadinanza, che non fi yolea' dar loro 
■ -, ■ ' di 

, ,(i) Liv. tib. XH. Caq. ^ f 

'(t),Cicxro prò Xatbo Gap, ai, Alcoa, ia Cicer. Qcat, 

le i«-t. 
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DEL DRIT. DI CITTAD. ROM.^ 6 ^ 

di buona grazia, e moffero una delle pni perico- 
lòfe e micidiali guerre . • 

In quella rivolta quali generale de’ Popoli d’Ita- ^ Roinwi 
Iw, Roma non potè prendere altro partito per^tXn*. 
amcurarfi la fedeltà di que* pochi, che non avean 
prefe le armi , fe non di conceder loro quel drit- nìiSj.' 
to di Cittadinanza , il di cui rifiuto irrìtavagli r 
Quindi L. Giulio Ce/are Confole nel 653, dopo la 
morte del fuo Collega Rufilio^ promulgò lègge, 
con cui il Popolo Romano accordava il dritto di 
Cittadinanza a tutti que’ Latini , che rion avean 
pfcfc le armi (iV. Quefio decreto contenne nel 
dovere i Popoli della Tofeana , e dell’ Umbria , ^ 
che godevano probabilmente i privilegi de’ Lati- 
ni , ed eran pronti ad unire le loro armiti, e far 
cauf.i comune con loro . Due o tre anni dopo la ' . • ' ' 
Legge Pompeja accordò il dritto di Cittadinanza ' 

Romana a tutta 1 ’ Itaba . Non fi là fe quella leg- 
ge fia di Gneo Pompejo Struione (2) , padre di 
Pomprjo il Grande, e Confole nel 665., o di Q. 

Pòmpejo Rufo , che fu Confole l’. anno lequente . 
impili probabile che fia del priìmo; ma quel eh’ 
è certo fi è che in t^lrrii di quella legge tutti gl’ . . 
Italiani divennero cittadini Romani. Nello ftef- 
BtJttfortTom,V, E it. 


(ìf Afkpìih. Ci#ilra Lib, f. V4?, 
Cap. M. , b prò Qjlbo Cm, 

(a) Vell»i. Flalkn. ifcij«ni . 


y<tll«i, Altere. 





ai 


t ^ tulio 
aniicki 
CjicadtDÌ* 


✓ 


66 pEL DRIT. Dl'ciTTAD.ROM. 
fo tempo 'Papirio Carbone , e Pl.uizìo Silv.ino f 
T ribuni del Popolo , promulgarono altra legge ^ 
in virtù della quale tuti’i fòreltieri, che avevano 
acquiftato il dritto di Cittadinanza in qualche Cit- 
tà d’ Italia, e vi aveano Itabilito il lor domicilio 
eran riputati cittadini di Roma purché fra lo fpa- 
di feffanta giorni fofTero andati a farli afcri- 
vere dal Pretore Urbano , che fu incaricato di 
efaminare le loro prove (i) . I Lucani e t Sanni- 
ti , che avean perliffito con maggiore oliinazione 
nella loro rivolta , avendo finalmente depofte le 
armi , furono anche ricevuti nel numero de' cit- 
tadini Romani nel 670. (o). 

In tal modo l’ Italia tutta acquiftò il dritto di 
Cittadinanza Romana, e que’ nuovi cittadini furo- 
no in tutte eguagliati agli antichi ( di modo che 
erano aferitti in una Tribù , e in una Centuria » 
godevano il dritto di (iiffragio , erano ammelil a 
tutte' le dignità della Repubblica (3), afliflevano 
agli fpettacoli ed a’ facrilicj (4), e iinalinente go- 
devan turt’i dritti della Cittadinanza .nella manie- 
ra la più piena. Bifogna però oflervare* che quel- 
lo che -allora comprendevafi totto il nome d’ Ita- 
lia nonfi Rendeva, come oggi, fino alle -Alpi , 
ina fi terminava dalla parte di tramontana al fìu- 

. -r "'C 

.(1) Cimo prò Atciùi Cip. f, * 

Livli Epifi LXlCXiV. - ’ • » . 

0) CicfWi ifrq Sylia C»p.^ « lr V. » ■ < ■ * ■ 

U) 'Norii Ceaetiph, Firan. cip. in, - Of 


DEL DRir. DI CITTAD. ROM. 4 J 7 
me Rubico/te ^ dalla parte dd golfo ' Adriatico a 
Rioiini, e d;dla parte del Mar di To(cana a Luc- 
ca. Putto il refto tjno alle- Alpi formava u^pii^ro- 
vincia deir Impero Romano fono il nome di Gai» 
na Cifalpina ; e quella dividevafi ancora in Gtrl- 
lia di qua del Pò ( Ci/p^lma >, c Gallia di 4 ' 

del Pò ( TranfpjJ.w.i ).' - , . 

Nell’ una e nell’ altra vi era gran numero di « <fi 
Città Municipali, e. di Colonie Romane fiL jiu 
• prima, come piu ■VKino'.-a Roma, ottenne- il *'*• 
dritto di' Cittadinanza prima dell' altra . Non è 
molto certo fe fu comprefa nella Legge 
colla quale fi accordò il dritto^di Cittadinawta 
s tutta 1 Italia j ma pare che quefto' privilegio 
debba eflerle llató accodato poco tempo dopo. 

Nói vediamo da una lettera di Cicerone ad Arti- 
co (o> eh’ egli avea djfegno di fare un giro nella 
Gallia per procurarli i fuffraoj,che milto gl’ im- . • 

portavano per là dimanda che penfava di fare del 
Confolato . Egli con ciò non intende , lenza dul>- 
bio,. altro che la G:illia Cifpadana ; giacché la 
Tranfpadana non godeva ancor:^. un ■ tal dritto 
poiché nello fteflb anno, cioè nel òSfi., e nel fe.- 
guente, Cr.rjfb , effendo Cenfore con Catulo , vol- 
le darle il dritto di Cittadinanza; matnon poten- 
do convenire in nulla ool fuo Collega, effi rinun- 

^ .. ' zia-'^ 

■ ij - 1 ^ ^ 

(i) StraVo Liba V. pag* aio* — •• 

( 1 ) Ub.I. Epift, L Qaomam TÌ4(tar mi 
Cilli», il 
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ziarnno alla Cenfura ^ lenza aver fatto nulla di 
rtiwTiorabile nell’ elercizio di quella Carica (i) . 
Vedeva Afconlo (a) che lo rtdfo Pompjo ^ il 
quale aveva acebrdato il dritto di Cittadinanza 
a tutta l’Italia, e alla Gallia Cifpadana , aveva 
accordato alla .Tranfpadana il dritto del Laz.io ; e 
iì Dione C afflo fi vede (3) che non prima del 705., 
(otto il fecondo Confolate di Giulio Ce/ ire , otten- 
nero e(fi il pieno.dritto di Cittadinanza . Da quel 
tempo hi poi tutti gli abitanti della Gallia Cifal- 
pira, ad eccezione forfè- di alcuni Popoli , che abi- 
{Sig||^u)o nelle montagne-, .furon cittadini Romani 
cportaron la toga ^ cioè il veftimento Romano; 
dal che venne a quella Provincia il nome di Gai-. 
Ha Togata., per diftinguerfi dalla Gallia Tranfal- 
pina. 

Giulio Cefare non rellrinfe la fua liberalità, ri- 
guardo al dritto di Cittadinanza , dentro le Alpi : 
prefib a poco nel meddìmo tempo che l’ avea da- 
tq ai Galli di là dal Pò, lo diede egli alla Città 
di Cadue in Ifpagna (4) . Lo accordò ancora a- 
tuti’i medici, ed a quelli , che profdfando le ar- 
ti liberali farebbero andati a ftabilirfi a Roma (5). 

•- ■>. 

^ f . r . ■ ■ i ■■ ■■ 

(I) r^o. Cit«. Lij». tH’ *>• C. Plmarch. in Craib 

no. * su. 

PUm. ^ ^ 

(I) l-iK Xf.I. p»£r. 1*1. B, 

(aJ b(0. C^ft, >bidc|n, f ag. i •«. C. ' . „ 

(t) bucioonis 'so Julto Gip. 41. ' ■ • 
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■V 

Lo vendè an(^óra , o almeno alcuni Juoi favoriti 
abnfaronfì della focilatà, colla quale' ^11 T accoc- 
dava per vender qiieAo favore al maggiore offe- 
rente (i); di modo che egli ìHtdefnno fu obbli- 
gato di far romperè le- tavole di rame , che con- 
tenevano i nomi di que’ nuovi '‘cittadini , e pri- 
varli del loro dritto di Cittadinan/a . Aveva^ egli 
però ainmellì nel Senato alcuni di que' nuovi cit- 
tadini, che Suetoaìo tratta di fcmibarbari (2) . Do- 
po aver vinti jn Ifpagna i figli di Pompeo , gra- 
tificò col dritto di Cittadinanza Romana^t-arie 
Città di quella Provincia, eh’ eran rimaAe affe- 
zionate al fuo partito ; e fecondo Dione CjJìo non 
lo fece egli ,, fenza, farli ben pagare (3) . Do- 
po la morte fua Marco Antonio , avendo avu|e 
groffe fooune dai Siciliani , intraprefe di far da- 
re il dritto di Cittadinanza a tutta quella Provin- 
cia,, fotto p^eteAo che Ce/are cosi avea difcolio. 
Ce/are avea loro accordato i privilegj de’ Latini j 
e Cicerone Aima che ’queAo era molto (4) ; ma 
^i pare infoffribile che fi accordino così grandi 
privilegj a Nazioni intiere . Prokibll mente' 
Antonio non efeguì quel difegno ; perchè fi vede 
da Plinio il Vecchia , clte fotto l^e fpjjiano li 
E 3 


‘ (iltSc. Fimh. TÌb. JtrR. Bpift. it. 
(>) In Juliu Gap. ,a- 
11) Lib., XI.III. pag. ìc«. D. . • 

(4) Adulile. Lib. XIV. Epift. i». 

($) Ibid.' I( Philipp. I. C4f, IO. 
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V DEL DRIT. DI CITTAD. ROM. 
liiapgior^ p^e delle 'Città di Sicilia non godeva-* 
Ilo ancora altro che i dritti del Lazio . 
i •'Sotto gl’ Imperaii^ri il "dritto di Cittadinan» 
luu Romana continuò a comunicarli a varie Nazioni 

to topra , I - ^ ^ 

«nuAo p«n-"E’ycro che Augujla fu^rirervatiflimo (opra que-f^ 
'*■ Ilo ^nto , e non potè fofFrire che la qualità di 
cittadino Romano "folTe profiifa. a’forellieri ^ e 
IpelTo ai più vili fchiavr (i) „ Fece egli varie 
leggi per deluderne que(U ukimi -, come qui fd- ^ 
■fra li è veduto . E riguardo ai foreliieri , betw*' 
ehè fpelTo pagalTero affai caro quello dritto di 
Cittadinanza ^ e Ce/jre non avelie avuto diflfcoltà di 
^Tenderlo loro y volle però egli piuttofto privare 
di quella rendita la Tua azienda , che avvilirà la 
.qualità di cittadino Romano . Narra Dione (i) 
‘che fra i configli ch’egli morendo diede a Tibe- 
rio j gli.niccomandò l'oprai tutto di noneffer trop- 
po £icile ad accordar la Cittadinanza Romana ^ 
acciò vi folle fempre . una dillinzione tra i citta- 
dini Rotirani , e quelli eh’ elfi avevano fommeffi 
al loto Imperio . Non gli piacque certamente % 
^Configlio di ^Jnenatc , jl (juale , fecondo il mèa 
defimo Storica (3) nel difeorfo che gli fa teneri^ 
^iera di parere é^e Augu/ìo daffe la Cirtadinanza% 
.tati’ i ludditi. d^’ Impero Roqiaqq affuie di af- 
fezionarli maggioriliacate alla. Città di -Roma , Cò- 

^ ^ " - me 


AaJ-óff. Cip- ^ 
|t),Lik LVI. p»g. <Tt. 

(1) Ut, Lll. pog. «.41. 
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^ lor madre comune. Angujlo prefe un gluflo ^ 

mezzo ^ e accordando con molto difcernimento 
quefto privilegio ^ non lo negò a diverfe Città. ^ 
che l'ollecitandolo, allegavano grandi fervigj,che 
in varj tempi ai Romani avean refi (i) ^ Eg'* 
ilabilt colonie in molte Città di'Spagna ^ ^d a 
molte diede la Cittadinanza Roniana » 
viene eh’ effe prendono il titolo di Città Munici- 
pali j còme lo provano aflcòra le niedaglìe bat- 
tuta in quelle Città fotto il regno di Augujlp 
Troppo lungo farebbe di riferire qui i noilii^ di 
quelle Città ; onde rimetto quelli-, che qvrah la 
curiofità d’iftfuirfenc , alle- Opere de’ Si^nori- 
Sprn^lo (i) ^ e VaUUnt (3) . Preffo i,mcdcfimi * 
^trfflpo ancora ^vederli le varie Città, alle qua- 
li furon concelìi i privilegi da TibcAo ^ , c da C.»-^ 

Ugola. 

Riguardo a Caligola Filone nella relazione j’* 

della fua ambafeiata (4), farebbe credere eh’ egli cii.-c 1^ 
era llberalillimo di quella grazia ; giacche gli f^ 
fare da Agrìppa quello difcorll) , Voi avete • . 

■ „ talvolta datp il dritto di Cittadjiianza ad una 
„ intiera Città in fav'ore di una fola perlona ^ 

i ^ 4 . 

. — ; ■■■ 

( 1 ) SvMon. ii^ Augult. C».''. 47. Dio 

(ij Orbi» Rom. Exw. L.^ap. 1 1 . Òr Utu U prjrft. 

Tbm. II. DiOrrt. Xill. pjg- «9*- ^ 

(]| Nuini»m. Impént. inji^olonij» percu^ \r«le Anr. Aupi^. 

Diilof:. VII. . ^ Zi. ; 
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„ che in quella, era nata ; e che voi onoravate 
,, colla buona grazia voflra . ‘‘ Ma da un' altra 
parte fi vede eh’ egU in altre occafioni vi fi mo- 
Ihava aliai difficile; poiché inquietava quelli, gli 
antenati de’ quali avevano t. iticamente ottenuto 
il dritto di Cittadinanza Romana; pretendendo che 
i termini del diploma , eh' era flato loro accordar- 
to , e il quale portava che tale Cittadinanza fi era 
ctìncefla a loro ed alla lor poAeritd , non doveva ’ 
eftender^ (Atre ai figli (i). Ma quell’ Imperato 
re non operava certamente così per lo fteffo mo- 
tivo , che animava Augufto , cioè per timore che 
oon fi comunicane un tal dritto a perfone , che 
■ n’ erano indegne . Quel che moveva Calala a ^ 
cosi operare non era certamente altro che per 
farfi nuovamente pagare un dritto ben fondato , e 
^h' egli contraflava loro unicamente per ricavar- 
ne con che fupplire alle Aie proiufioni. 

, L’ Imperator Chudio diede a queAo , come a ^ 
vax] altri riguardi ; fegni della fua naturale inco- 
ilanza . Egli usò eccefliva l'everità con quelli , che 
la facevan da’ cittadini Romani , fenza effer tali , 
e. li punì anche di morte ( 4 ). Quella fu verità par 
che convenga meglio al tempo della Repubblica 
che a quello' di Claudio , in cui i cittadini Ro- 
mani erun già flati privati delle pià belle loro 
pferogativéj pailticòiarmentf del dritto di fuffra-. 



(1) Sreton. ia Gap, si. 

p) Svetvu. in Cap. ss* • 
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Iglò . In Atene punivafi di morte un foreftiere 
che fi mifchiava all’affemblea del Popolo (i) ; e 
miatti , fecendola da cittadino ) egli ufurpava i 
dritti della Sovranità . Noi frattanto non vedia- 
mo che fotto la Repubblica vi fiano fiate pene 
molto rigorofe contro un fimile attentato. Claudio 
vi fi moftrò più leverò . Egli privò ancora del 
dritto di Cittadinanza un deputato di Licia, per- 
cliè non intendeva il latino ^ dicendo che non po* 
teva paffar per Romano un uomo, che non fape- -i 

va neppure la lingua di Roma (a) . Ma in altre ‘ 
occafioni accordò egli quello privilegio con mol- 
ta fiicilità 1 egli diede la Cittadinanza a tutti quel- 
li , che godendo i foli dritti del Lazio , avrete 
bero coftrutta una nave per far negozio (3) . 

Nulla era più ragionevole di un tal privilegio ; 
ma mentre peb più leggiero preteflo egli fpoglia- 
va gli uni del loro dritto di Cittadinanza , io ac- 
corda^ ad altri fenza alcun difcernimento ; oltre 
di che i funi liberti la vendevano a tutti coltM'o 
Che ne oiferivati danaro (4). Egli diede ai prin- 
cipali della Gallia t'r^nfalpina , de' quali molti 
avevano ottenuto il dritto di Cittadinanza daG^J^- 
iào Cejare o da Augu/lo , i' ingrelfo ai Senato , 

e a 

■■■■4. I . I ■ 1111 T ia I». ^1.1 

(I) Meurt. Thcmit Auica Li1>. II, Gap. y, \ 

|>1 Dio CaT». LiU IX. p^. iiigjì. 

(]) Smon. in Clauri Gap. i«. Ulpast Vt, lU. fc (. 

I4> Dio Cift. ihiil- .rtj , . 
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e il dritto di efercitare le digniù in Roma CO,* 
Ma non è vero che abbia concefìa la Cittadiiiait- 
za generalmente a tutti glj abitanti di quelle Prq- 
vincie y'coine alcuni Letterati han creduto fopra 
1 ’ autoriti di Senna , che lembra infinuarlo 
Imperocché fi vede da Pliaia il Vecchio (3) che 
poche Città delle Gallie vi erano ancora , le quor 
li al tempo fuo godeffero di. un tal dritto, e che 
la maggior parte erano o fuddite , o alleate . 

Dì ffrrMt Nerone , efìendofi trasierito ad Olimpia- , per 
fare ne’gùiochi Olimpici udir la fua voce , di- 
chiarò libera tutta 1 ' Acaja , e diede in premio 
«i luoi Giudici la Cittadinanza . La medefima gra- 
na fece a certi faltimbanchi,(4) ,*■ ed. accordò il 
■■ dritto del Lazio ai Popoli che abitavano le Alpi 
marittime (5) . GMu , riguardo a quefto fu più 
rifervato, come lo attelia Svetonio (6) . Frattm- 
to appare dalle medaglie eh’ egli- accordò il drit- 
to di Cittadinanza a .perte Città di Spagna (7) , 
ed alla Città di Befànzone (S) . Secondo Taci- 
e to 

^ ■ " , ) • m i ••• I I . !, ■■■•■ . - 

" (I) Tjfir. ^nal. Lit>. XIjCip. 

(«) Dr 1&;naC UK Vl.fitp. i;., k Apocol. 

; (I) Lik IV. Cip. 17. 

(4) Swioo. in Ncran. Ca|k ><• 

Aaml. Lib. XV. Gap. ti. 
ft) Cip. •. *' 

( 7 ) Spoakcai. Ofb. Kom. Smtcìc. I. Cip. t*. ICiriluiai Na«.. 
Uri», pie. ■ 

(f ) ChifitM. Vilbiu. Lib. I. Cip. 1. - - ^ 
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to (0 , Ottone diede il dritto di Cittadinanza » 
tutti quei di Lanpres . Vefpdjiano lo diede alla 
Cittd di Siobi in Macedonia (a) ed egli e i fuoi 
figli raccordarono ancora a certi vecchj foldati , 

*che avean fervlto nella "marina ^ o nelle truppe 
audihrie (3) . Plinto ci fa fapere accora che 
*ff affano accordò i privilegj del Lazio a tutta'" la 
Spagna (4) . Trajmo , eh’ era oriundo di quella 
Provincia accrebbe ancora que’ privilegj , dando 
il dritto di Cittadinanza a molte di quelle Città 
(5) ì accordò ancora con grande facilità a va- 
rie perfone , a preghiera di' quelli , che avean 
parte alle fue buone grazie (6) » Sporzìano dice 
di AJriano (7) eh’ egli diede i dritti del Lazio 
a parecchie Città ^ e che a molte altre rilafciù 
i tributi ; ma non fi vede che abbia dato il drit- 
to di Cittadinanza, fc non forfè ad una Città di 
Lufitania (8). 

•» Se gli è frattanto attribuita la famofa. legge y 
colla quale la Cittadinanza Romanti fa eltefa atutt’i >««'.» p»>, 

Ttiio hao cn» 

‘ il dric* 

_ ' ^ ro èk Cutu 

(1) I. Cap» 7 * dhison a 


C^") Spaohrm. de Ww NOmiOiì* Tlflfc. t 1 . rtin'i 

pag. t„. 

n) Gruccri Intcripcioa. DLXXIII. !• DLXXIV. <• ntM. 

(4) LiK III, Cap. j. 

(1) Spaiihein. OrK Rpm. Exerrit. I. Op> >*• V 

<<) Plia. Lik X. Epin. I. ii. k«>|. -ti ie«.in 

(y) Gap- II. , ' 

(•I Graicr. Infcrip, CCI.XII. 5. ■ - < ^ 
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fudditt dell' Impero Romano . Ca/auiono ha già'" 
confutato quello errore (i); ma ne commette un 
altro, attribuendo, quella legge a Marco Aurelio^ . 
fu]!’ autorità di Aurelio Vittore (2)_. Altri fi fon- 
dano lulla teltimonian/a dell’ Imperator Gìujfì- 
niano , ed aitribuifcon quefta legge ad Antonino 
/’/o, fucceffore di A-lriano , e fon tanto meglio> 
fondati 'ad attribuirla a quello Imperatore, che 
una legg^ tale pareva degna di un Principe , che 
tutt' i fuoi fudditi riguardavan piuttoflu come pa- 
dre e protettore , che come padrone (3) . Uni 
medaglia riferita da Spanemio (4) , nella quale 
gli fi dà il titolo di ampliaior civium , prova 
ch’ egli era flato affai liberale del dritto di Cit- 
tadinanza,, eh’ egli comunicò fenza dubbio a mol- 
ti particolari , e forfè, a popoli intieri . Ma fic- 
come vi fon prove ricavate da molti antichi mo- 
numenti che la differenza tra le condizioni degli 
abitanti dell’ Impero .Romano fufTifieva ancora, 
intieramente al tempo fuo , dee dirfi che quefta 
legge , che gli uguagliò tutti , fia anche pofterio- 
- re al fuo regno (5) . Le fteffe ragioni , che muo- 
vono ad attribuir quella legge a Tito Antonino , 

' militali ‘a fevore di Marco Aurelio , a cui Aure- 
lio 



( 1 ) In notti'*»' Sparii». Itatlnaa. Cap. «i. 
pi In Ccfaribut .Cap. «( ■ 

M SHft. Bpit. Oap.Mi. 

( 4 l Oth. Rpm. Eaerc, 11, Cap. a. , 

(i) Vide SpaulH-ni. ibkkia. 
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fio • Vittore chiaramente T attribuifce (0 ( Djtù 
cuttfìis promijcue Civìtas Roman.t ) . -Ma quella 
opinione che fu adottata da malti letterati, viene 
egualmente diRrutta da ^panemio , libale pro- 
va che fotto il di lui regno continuò» ad effervi 
differenza fra i cittadini Romani ^ e gli altri fud- 
diti dell’ Imperio (a) ; e fi vede chiaro che que- 
lla diltinzione a\»eva ancora luogo fotto i regni 
fftguenti , ed anche fotto quello di Severo (3)" . 

Non offendo dunque quella legge '^di niuno» di v autor* A 
quefti Imperatori , non pud effer d’altri che 
Cariicalla , che portava anche il nome .di Antoià~ 
no , e che i Giiirisconfultì con quello nome ap- 
punto foglion difegnare , come Spmemib affai 
I bene ha provato (4). Fona quella legge caffttte- 
ri di umanità e di bontà, che non'fembrano con- 
venire al carattere di Caracalla ; giacché quello 
Principe feguiva pur troppo le maffime del pa- 
dre , il quale gli avea raccomandato di arricchi- 
re i fuoi foldati per affezionarfegli , e dì curarli 
poco del rollo . Ciò ha fenza dubbio impedito 
che non fi credeffe autore della legge , ohe Ul- 
piano riferifce , dicendo che “ colla legge dell’ 

,, Imperatore Antonino , fatti gH abitanti dell* 

Ira- 

' '■ Il I Il 1^ mm^, I» 

» * f 

(1) la Csfaribus Gap. if. 

(a) IbìJ. Gap. 3. 

ibid. Capi, j. , 

<4) 1 bid;Op.< 4 . Vida GC. Bumnit. d» ▼•ftipl. Gap. XI. f^i* 

-rsr < T: 
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Impero Romano fono Rati fatti cittadini Ro>- 
^ mani (i). “ { In Orbe Romano gai junt , ex 
jconflitutlone Jmperatorh Antonini Cives Roma- 
ni effetii'fihiT ). Una leg^e così piena di umani- 
tà , pareva più degna di un Tito Antonitto o di 
un Marco Aurelio i il quale portò ancora il no- 
me di Antonino , che di un Caracalla ; e ciò im- 
pedì che non fi faceflTe tutta la debita attenzione 
ad un paflb di Dione , che attribuifce quella leg- 
ge a Caracalla , e f^piega il motivo , che lo fece 
operare . “ Oltre che quello Principe , dice lo 
„ Storico 1 parlando di Caracalla (ij , inventò 
yt molte nuove ‘impofizioni ) in vece della vigefi- 
mj che fi efigeva fopra le eredità , fopra i 
^ legati , e fopra il prezzo degli fchiavi , cui' fi i, 
^ dava la libertà ^ egli impofe una decima , ed a- . 
„ boli le fuccefiioni ab inteftato » e le efetìzioni , 

„ delle quali godevano quelli, eh’ eran parenti de* 
y, defunti ad un grado affai prolGmo . Per que- 
Ilo motivo diede egli il dritto di Cittadinanza 
„ Romana a tutti gii abitanti dell. Impero Roma- 
y, no perchè febbene parelfe accordar loro una 
„ grazia { egli non tendeva ad altro che ad'ar- 
ìj ricchire il Filco ; giacché tutti quelli , che non 
y» eran cittadini Romani , non eran - foggettr a 
jg tal^ iinpofizioni . 

In- 


, Dàgcft. tib. I.,Tii. V. dt tea JhMidaum,' fi ' 

1*1 Sactr^a ValeCi ftg. 741. 
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Iniatti il principale ramo delle rendite Eifcali 
era la vige(ima,che fi efigeva fopra tutte le ere- p« ai coti 
dica collaterali , e fu’4 valore de’ fervi, che fi mano- ®f*'*’'* 
mettevano. Augufto aveva ftabdita quella impofizio- 
ne per fupplir&al pagamento degli £(ercitr,che man- 
teneva (i).. Tutti quelli che’ non -difcendevano in 
retta linea dal defunto, o gli eran lòlamente pa- 
renti ad un certo gradua il quale fu flabilito on 
più proffimo , ora più rimoto , fecondo il bifogno^ 
o la rapacità degl’ Imperatori (a), pagavano que- 
ita vigefima. I Ioli citvidini Rnnuini eran Ibgget- 
ti a quefia jimpofizione, in qualunque luogo fi 
tmvafrero .• Caracullx in vece di una vigefimn ' » 
intere una decima^, e ficcome quefio aumento non . - 
ballava ancora per fupplire alle fue profufìoni, 
cglr diede la Cittadinanza a tutti gli abitanti dell^ 

Impero Romano , per fare entrar più danaro nel 
Fifco . Macrino , che gli fuccedè rimile l’ impo- 
fizione alla vigefima ; ma riguardo al reflo la Leg- 
ge di Caracalh rimafe intieralneiKe in piedi , e 
da<quel tempo in poi tutt’ i fudditf deH' Impero 
furono egualmente cittadini Romani. 

Bifogna però eccettuarne i Liberti , dei qtali > Libarti 
io ho diilinte tre-diverfe f]pècie' nel Capo- ITI. <M 
quello Libro. Alcuni otienevan fubito colla libei» 
ti r intiero dritto di Cittadinanza. Altri ^ detti **' 

Latini acquifiavan lòlamente il dritto (tef 

. ’ Là- 
~ ^ - - J 


(if Dio Caiv.'LUmf.V. ptg, (44. 
(1) Pii» Pinfg. cip.'yi. 
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* ' LaziS . Gli ultimi eran qóe* fervi , che avendo 
= commelfo qualche gravo delitto, avean fofferta la 
tortura, o qualche altro caftigo^ ed Angujto gli 
aveva efclufi per fempre dalla Cittadinanza Ro- 
mana , riducendoli alla peggior condizione dd* 
fudditi deir Impero Romano ■( dtéiùtli ) La Leg- 
ge di Caraeall.1 lafciò fulTiftere quefta diflinzio- 
ne (0 riguardo ai Liberti , ed^ella non fu aboli- 
ta, le non lotto Giuflitiiano (2), più di tre feco- 
li dopo . 

flt firitto ai Ecco come quella gran differenza 'che V era tra 
Romani , e i fadditi- dell’ Imperio , fa 
con fet^ abolita da Caracolla^ il quale non ne lafeiò fufli- 
lUliCTo ftere altra che quella, che- le leggi di Auguflo e 
• di Tiberio avean pofta tra i liberti ’, e lt( qual^ li- 
ncdmente fu intieramente abcditir da Giu/HaiMo t 
Si è veduto con quale impegno i particolari , ed 
anche gl’ intieri Popoli ricerca van queflo dritto di 
CittadinaMm , e che quello folo nfotivo molfe i 
Popoli d’Italia a prender le armi, per farfelo da- 
re ai forza .( Varj' particolari l’ ottennero' per mez- 
zo di grandi fervigj (3) , e Tetto gr imperatorì lo 
acquiUaroiK) con grofle fomme di danaro 
ho Cefmre . io vendè a diverfe Città. > di SfKk- 

V ' y .. • ■ •' •••■ . ■» / già 

>(i1 CuÌK.DSIcrvai. l«lhIV.Qtia,i. SpéUi. Orb.' Rodi'. Simr. - tl. 

NoveU.tXXVm. f.i. 

( 1 ) Cecero p;» BaHto Gap. (. i 

iti Dio. Cafi. Ub. IX. ftg. n?. Aft. Cap. XXII. ver T, 

»». 
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gna (i) ; e Mar^o Antonio lo aveva venduto ai Si- 
ciliani . 

Pare quello impegno aflai naturale , e le prero- 
gatìve del cittadino Romano baflantemente con- tu» . 
lìderabili per fare che i fudditi ambilTero di ugua- 
gliarli ai loro padroni. Ma, non oftante il giau 
vantaggio, di cui parevan godere quelli, che i Ro- 
mani alTicu cavano al lor dritto di CiLtadinanza , e 
per confeguenza alla Sovranità, fi vede che vaij 
Popoli negarono di afTociarvifi', e vollero piutto- 
fto confervare l’ antica loro forma di governo , e 
le lor leggi ; che il vantaggio d’ incorporarli al ■ 
Popolo Romano . Se ne vede 1 ’ efempio ne’, ue 
cantoni degli Etnici , che nell’ anno 447. di Ro- 
ma rinunziarono al lor dritto di Cittadinanza Ro- 
mana , per ripigliare la loro antica forma di go- ... 
verno (i) . Cinquecento PrenelUni , a’ quali li of* 
feri il dritto di Cittadinanza Romana, come pre- ' 
yiio di un gran fcrvigio , che aveart refo alla R<e- 
pubblica nella feconda guerra Punica, fi fcufarono 
di accettarlo. , e vollero piuttofto rimanere citta- ’ > 
dini di Prenelìe che divenir cittadini di Ro- ... 
ma (3) . Livio atteRa in altro luogo che i Roma- 
ni .ufavan tanta generafità coi loro fudditi, e cóf 
loro alleati , che fpeffo comunicavati loro tutt’ i 
dritti , de’ quali elTi medelìmi godevano , e che gH 
. r al- 

(t) Dio. (^i, Lih. XLII1. lag. >( 4 . D. v 

' (») Ù>. Lib, IX. &p. 41. 

tt) Idem Libw.XXUl. Cafk *•. • ’ . . , 
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altri eran trattati con tanta dolcezza, che prefe- 
rivano la condizione di fudditi a quella di ciita- 
dinl Romani (i). Sopra un tal principio gli Equij, 
Popolo del Lazio , fi dolgono che vogliono ob- 
bligarli colla forza delle armi ad accettare il 
dritto di Cittadinanza Romana , di cui fi vede 
qual calo debba farfene dal rifiuto che gli Etni- 
ci ne hau )fmo ; e perchè lolanumte quelli , a' 
quali non fi era lalciata la libertà . della ^elta , 
lo avevano accettato (2) > Attella Cìcxrune che 
' dopo che la legge Giulia comunicò il dritto di 
* Cittadinanza a vàrj Popoli, gli abitanti di Era- 

dea , e di Napoli deliberarono fe,..dovevono av- 
valerli del beneficio di quella legge, o purecon- 
tinnare a governarli colle antiche lor leggi (3) . 
Vedefi aiKora che molti Popoli vi erano , i qua- 
li ne’ trattati che fecean coi Romani inferivano 
la condizione che quelli non potelfcro ricevere 
nilluno di loro tra i cittadini di Roma (4). 
di Sicché quello dritto di Cittadinanza, cosi van- 
iti ^ perchè uguagliava la condizione de' vin- 

rf a quella de’ vincitori , non fu Tempre riguarr 
dato nella ftefla maniera, e mentre alcuni Jo ricer- 
cavano con impo^, altri ào rigettavano con un;^. 
fpecie di dilpre/zo. Abbiam veduto che uonlfolo 

' ' '*• • F V 

IO U.m r,tb. xxvi. C. »4. ^ • 

(:» Liv. Lib. IX. Cdp» ^ 

( 1 ^ 5^lb. Gap. I. . . 1. A- , 

(•) Ibid. Gap. 14. » • 
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nel tempo che le conqui^fte de’ Romani noB (ì 
Rendevano oltre il Lazio , ma anche gli Eraclecr 
fi deliberarono fe non dovean preferire la loc 
condizbne a quella di cittadini Romani , nel pjù 
florido tempo della Repubblica ,\è dopo che le 
fue conquide le avean refe foggette- tante ricche 
Provincie I L’ attacco che alcune N'azioni aveva- 
no agli antichi k>ro ufi , n’è Rata fenza dubbio 
cagione , almeno in parte ; ma io' credo ancora 
che le fottigliezzè introdótte nel dritto' Romano, 
fiiron cagione che-varj Popoli han piuttoRo volato 
continuare a governarli con leggi più feitiplici e ^ 

naturali . Forfè ancora diverfe prerogative , cHe , 
fi arrogava il .cittadino Romano , e delle quali , 
ho parlato nel primo càpo^ di quella Sezione , 
parevan loro , come infatti erano , alquanto cliL > 

meriche . ‘ • 

Vi era ancm^ uno inconveniente di più per D'Quhh Cìt. 
particolari , che ottenevano il dritto di Citiadi- 
uanza. Imperciotchè , divenendo cittadini Roma- '• 
ni , rompevano elfi tutt’ i legami , che gli uni- pj’" 
vano ai loro parenti , non potendo un cittadino 
Romano ri|>utarfi parente di tur loreRiere Q) 

Avevano anche bifogno di uno fpccial privilegio, 
per poter rifcuotere.la fuccelfione de’ lor parenti 
naturali , che non eran più tali fecondo le leggi 
Romane . Oltre di , ciò vi eran di veri! peli , 

• ' J ' F a t , ^ a’ 

I ■ ' 
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a* quali i cittadini Romani eran fog^tti ; e dai 
quali erano efcnti i foreftìeri ^ comt la vigefinia 
che pagavafi fopra le eredità collaterali y ed al- 
tre fihiili impofizioni . ^Poteva fuccedere che un 
uomo, -Wendo ancora padre c madre , ottenefle 
il dritto di Cittadiftanza Romana ; e in tal cafo, 
fecondo le leggi Romane , non era egli più con- 
fiderato, come figlio di quelle perfone ; « quand* 
fuccedeva alla eredità loro, era obbligato a pagar 
la vigefirna egualmente che di una eredità collate- 
rale. Perciàdice P//a/'o che il dritto di Cittadinan- 
za, il quale poteva efler confiderato come uno de» 
maggiori benefici , diveniva gravofo ^ e cagionava 
un notabile pregiudizio (t). 

. Si fon veduti i motivi che induffero CaracalLt 
ad abolire quella dilKnzione tra i fodditi dell’ Im- 
perio e i cittadini Romani • Dopo la- di lui le^g— 
ge tutti’ quelli , eh’ eran nati liberi goderono 'le 
medeiime prerogtitive , e furon foggettr ai mede- 
fimi peli . La differenza fra i"' Liberti darò anco- 
ra fino ai tempi di Giu/litiimb y' come ho detto , 
" H quale gli uguagliò colla fua legge al rello de’ 
fudditl, dell’ Imperio ; dimodoché allora ogni 
fuddito ’di queir Impero fu nello Aeffo tempo 
cittadino di Roma ; e le prerogative eranfi ridot- 
te a cosi poca cola y che lenza difficoltà li ^fconce— 
devano a mtti quelli , che andavano a fiflare U 
lor domicilio ne’ limiti dèli’ Imperio. 
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LIBRO VII. 

Ì)e* Privilegi accordati a diversi ^ . 

Popoli . .. ’. -. . 

E1 precedente libro fi è veduto che i Romini 
ne’ principi i Ronuni non fi kvvaU j, * 
fero de’ fuccefil delle loro armr ,fe luin itior 
non per obbligare i vinti a diverùr Io'^mÌjì.* 
Cittìdini di Roma , a vivere fotte ftw». 
le nicdefiine lor leggi , e a godere i luedefimi 
privilegi . Si è ancora veduto che nel decorfo > 
quando le loro conquifie cominciarono a fiender- 
fi.di là da Roma ) divennero efii piÈ diibclli ad 
accordar qiefio dritto di Cittadinanza , e ibìa> 
mente lo accordarono con certe rer.rizioni , elcli»- 
dendone , per eienipio il dritto di fuifragio . &C. \ 

Quindi , fenza accordar loro quello dritto di Cit«- 
tadinanzU lafciaronli continuare a vìvere colle leg.* 
gir loro , e godere varie immunità. Finché le lo- . ^ , 
ro conquifie, non oltrepaffarono il continente d'I- . 
talia , laiciarono elfi a' Popoli, che avean ióggio- ^ 

gaii> le lor leggi , e il loro governo ^ conteiitan- 
F 3 do- 
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doti di far loro contribuire un certo contingente 
di truppe , er forfè ancora di danaro. Nonlitrat- 
tavan da fudditi , termine, che parca loro trop- 
po duro ; ma da amici ed alleati ; nè gli obbli- 
gavano a ibinminiArare il contingente in quali- 
tà di fudditi ; ma in virtù di una delle condizio- 
ni deir alleanza ( formula fa-Jeris) . 

A mifura che le ior conquide fi allontanarono 
da Roma , la condizione de’ vinti andò peggio- 
rando . Siccome le prime loro conquide rton a- 
vevano avuto altro objetto , che d’ incorporare i 
vinti allo dato , le feguenti ne formaron tanti al- 
léaii , che godevano predo a poco i medefimi 
privilegi che i Romani . La didanza , in cui fi 
trovarono da Roma regolò a un dipredb la niag- ,( 
giorc o minore efienfione di que’ privilegi . I più 
vicini a Roma divennero cittadini Romani . I 
privilegi de’ Latini eran molto più ampi quel- 
li del rimanente d’Italia. Gli altri Popolid’Ita- 
lia continuarono ancota a governarfi colle leggi ] 
loro, e ad avere i propri lot Magidrati, nè di- 
pendevan da altri che dai Senato di Roma. Ma 
da che i Romani portamn le loro armi fuori d’ 
Italia, hanno efii impodo alle nazioni domate un 
giogo più grave ^ e mandaron loro da Roma i 
Magidrati per governarli . 

Siccome in quelle Provincie trovavafi Tempre < 
qualche Città., o qualche Popolo, che fi era di- 
ftìntoper la dia -affezione verfo i Romani., o per - 
notabili lèrv>gÌT' o che avendo con loro antica al- 
^ Ican- 
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feanza, fwn fi era ineeriro nelle controverfie che 
il rimanCTce della Prnvnncia coi Roimm, aveva 
avute, fe gli acwrdivyain t>erciò yarj privilegi - 

Gli fi lafciavau godere le fuc leggi ed immunità 
c dichiarando^ Popolo libero , o alleato fi fot- 
traeva dalla giurisdizione del (^veriuwre che da 

Roma mandavafi . ^ Delle Coìr- 

Si- fondavano ancora frequentiflimamente Uòw- ^ 

nie nel territorio de’ vinti; e quelle Colonie e<a- • 
no alle volte di cittadUni Romani; alla volte ; 

devano iblamente i privilegi de’ Izitini , e talvol- 
ta avean (olamente,qu«lli degMt^Iiani. Di quelli 
diverfi titoli ed immunità , delle quali godevano 
parte de’ fudditi dell’ Hnpero Romano , iiilpran- 
do io a trattare in quello Libro ^ ijlervap- 
domi a trattare nel feguente del governq delle 
Provincie . . ’ 


CAPO .1. 



Ptf’ l^ivilfgj' de ItOfìni Jin del 
del Lazio . 

»• 

D I tutt’ i fudditi dell’ Impero Romano ,1 L* 

tini eran quelli , che avevano ottenute U xiom 

^ • T J __ l^tiu cn 

più vailtaggiofe coitdiziom • . Non godevanq .eni v»n. 
veramente tutte- le prerogative de” cittadini -Rb- 
mani; ma la lor condizione fi appfoiTiinava mol- 
te', e fi eran loro' ^icH itati i .inezzi di ghignere 
al dritto di Cittadinanza- Romana . Ldvio -iSaliu- 
? 4 filo 
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filo , Valerio ’MaJlmo , e varj altri , chiamanli or- 
<linariam«ite all enti { Sotii')^ alleati Latini {So- 
cìt Latini ) , gli alleati del nome Latino ( Sodi 
nomini s Latini ^ fodi nomenque Latinum^ Socii ttb'^ 
nomine Latino , Sodi ai: Latium ) ^i) Salìufiio 
chiama anche cittadino un Uilìziale Latino { Ci- 
vii ex Latio ) (2) • 

f(im> «TtU Eran propriamente i Latini gli abitanti del 
^ IL' ‘ Oliali avendo coi Romani una conformi- 

Roiiuai. tà di coftumi e di origine, erano tìn dai primi 
tempi vifluti con loro in una fpecie di confede- 
razione e fi eran fra loro reciprocamente foc- 
'corfi, per Toflenerfi contro le- Nazio ’i , dalle qua- 
gli eran circondati. Quefta comunità di origine 
aveva, coin’ era naturale, riabilita una unione piti 
flretta fra gli Albani e i Romani , che fra gli al- 
tri Popoli del Lazio , meno vicini a Roma . Ma 
ficcome , malgrado quella confederazione , poteva 
inforgere qualche controverfia tra que’ varj Po- 
poli ^ ed anche aflai fpeffo vennero efTì, ad aperte 
guerre , fi fon quelle guerre germinate con varj 
trattati , più , o menq vantaggiofi ai Popoli viiv- 
■ti ; di modo dhe alcuni Latini furono ammefli at 
■ dritto di Cittadinanza il più pieno ;• altri con cer- 
te reftrizioni ; altri fotte il titolo di alleati corr- 
„ ' tinuarono a governarli colle antiche lor Leggi ; 

ed 'altri finalmente furono intieramente fommelK. 

. ^ 

■ft) Vi.tf SIcon. il« Anriquo Jure InEz OW I. Gap. ». 

(•) In Jufnrt, Cap< »». ^ ■ 
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Per poterli meglio capire quefla differenza io 
percorrerò ifioricamente le guerre de'Romani con 
que’ Popoli , e le condizioni de’ trattati li quali 
quelle foron terminate . ' ^ 

Diftinguefi irLazio in antico e nuovo. Il La- iXndeC il 
zkr antico era confinato a ponente dal Tevere, a 
Tramontana dal Teverone , airOriente dal fiume 
detto Uftns 1 e a mezzogiorno dal mar di Tofca- 
na . I Popoli che abitavan quella contrada erdn 
gli Albani, i Rutuli, i Vòlfci , e gli Equi (t) . 

Il nuovo Lazio fi ftendeva dal fiume Vfens-^ oggi 
detto Aulènte , fino ,al Lirts oggi Garigliano , ed 
era pofTeduto dagli Ofci , dagli Aufpni , dagli Er- 
rici , &c/Srr.ièont dice che febbene qoe’ Popoli 
aveflero ciafcuno il loro Re , o i lor particolari 
Magiflrati , erano però ftrettnmente uniti collo 
ftefib culto rèligiofo , di modo che contraeva!» 
matrimonj tra loro, e comunicavanfì tutti gli al- 
tri dritti . ■ . ^ , 

Siccome il Fondatore di Roma traeva la fua 
origine daf Rè <T Alba , dovè efletvi tra'i Ro- baoi.eHtr 
mani e gli Albani una unione anche più ftretta • ^ *'* 

Se crediamo a Dionigi <t Alìcarnajfa , contralTe» ' U 
effi una ftrettiflìma alleanza fotte il Regno di Ro- 
molo , e convennero che non fi facelTero mai guer- , 
ra ( ma che fe uno de’ due Popoli controveniva a 
quefta condizione del trattato , foggiacefle alla 
multa ed alla pena , che 1’ altro gli avrebbe iip- 

(0 Pi)», nifi, Nitur. lib.ni. Cip, ti Strabo ììKV. 
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pofla (i). Sotto il Regno di Tulio 0/Klio inforfe 
qualche differenza tra i Romani e gli Albani ; e 
ne fii rimeffa la decifione al combattimento ‘degli 
Orazj e At' Curtazj^ il cui l'uccelfo dovea decide- 
*< ' re quale di que’ due Popoli doveva effer foggetto 
alla dominazione dell’ altro-. Si sa quale fia Itato 
il fuccrao di quella pugna , e Tulio 0/filio noti 
rkhi^è altro dagli Albani ^ fe non che tenef- 
■ero la lor gioventù pronta al primo ordine che 
loro avrebbe dato (a). India poco il tradimento di 
Merlo Fuffezio cagionò la rovina della loro Città^ 
di cui il Re trasferì a Roma tutti gii abitanti, 
l’ale era ancora la pena che Roma imponeva ai 
vinti ^ ed ai fudditi ribelli; li collringevaa dive- 
nire fuoi cittadini . Vediamo altresì che Anco 
' Marcio y dopo aver prefo Politorio, piccola Città 
’ del Lazio , ne trasferì a Roma gli abitanti, é per 
feutto di una vittoria che riportò fopra i Latini, 

. ne obbligo qhù miglia ja a venire a llabilirii in Ro- 
^ ma , e ne popolò il Gianicoio -fs) . 

Allfuin w Tulio Ojiìlio^ dopo aver rovinata Alba , pre- 
efercitare i medefimi dritti fopra trenta Co- 
“ • Ionie , eh’ ella nel' Lazio avea fondate . Mandò egli 

ad intimare a l]uellc Città 'o piuttollo villaggi, 
di fommetterff ( 4 ) ; e ficcome elli ricufarono , ne 

T -1 ‘ na^ 


— — ; r' Vf, -V. 

.ti)'nionrr. Halk. lib.lll. pag.;|t. 

t>) L'». Ijb. I. Cip- t*. - ■ 

( 1 ) Ib'Oeoi Cip. ii.^Dioiipr. Hitic. LiL IH. p'ag. i ji. 
l4| Diun/f. Italie, ibidim pog. ijf, > . 
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nacque una guerra della quale non fi fa bene qual 
fia ftato il fucceffo. Si ricominciò folto Mar- 
cio'i e Hnalniente Tarquinia il vecchio la terminò 
con un trattato 1 in cui diede la legge ai Latini» 

Lalciò loro il territorio , le leggi , e l privilegi ; 
ed accordò loro titolo di alleati de’ Romani ; 
ma con condizione che farebbero tutto, ciòcche, il 
Re avrebbe, loro ordinato (i);.valea a dire che 
furono fenza dubbio obbligati a contribuire il lor 
contingente di truppe , ogni -qual volta 1’ ordina- 
va il Re di Roma Quefta confederazione par- 
che fìa fiata la prima > che abbia data ai Romani 
la fu|>eriorità fopra i Latini ; e quelli Ultimi la 
riconobbero .anche meglio , acconfentendo.che «Serr. 
vio Tullio iftituilCe a Roma, in un tempio confe- 
crato a Dima, una Fella comune a tutt’ i Popoli» 
deF Lazio .(a) ; i quali andandovi . , rkonofeevana 
Roma come lor Gapitale . TarquÌHÌ»i. il foperbo^ 
rinnovò ancora quelle convenzioni (3) ; e per af- 
fezionarfi anche maggiormente i Latini, illitul le» 

Ferie Latine , che celebrayanfi- »u ’l Monte Alba- 
no , ed alle quali tutt’ i Popoli del Lazio, parte- 
cipavano . 

Dopo che,.,i Romani fi rivoltarono contro Tar- .Alt» n 
quinio il fuperbo , i -Latinr vollero fcuotere U 
giogo che fi era loro impollo ^ e vedendo i Ro- t«m« . 

' *■- ‘‘ nwe 

. — ; 1 — Hf-j 

(I) Dionyf. ibidem pag. ifi. ' 

'(>) Idnn.Lib. IV. pag. t§o. .LiVv I>ib, L Cip. tr> ^ 

(,J Dionpf. ibidvdi p*g. si*.' ^ .. -y ^ -, ' 
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mani dirpofU à inanteoere i lor dritti in tutta' te 
loro elìcnfìoney prcfero altamente il partito di 
tjuel Re depodo ^ e fecero tutt’ i loro sforzi por 
rifiabilirlo su ’l trono» La perdita che foffrirono 
alUi battaglia di Regillo , dove furono Intieramen- 
te disfotti ,gli obbligò , a rinunziare a quefb dile- 
gno , e di acconfentire alla rinnovazione degU 
antichi trattati «. Accadde, ciò I’ anno di Roma 
257. , e tre anni dopo il Senato fu cosi fodisfat- 
to della condotta, che i Latini avean tenuta^ in 

é 

tempo della fedizione y che Popolo avea nrolTa, 
che accordò loro un trattato le cui condizionijioa' 
dinotano alcuna fuperiorità' per parte de’ Romani. 
Ecco quali fono quelle condizioni fecondo Dtoaigi 
d Alu\iTBafo {() i “ Vi ‘farà pace tra i Romanie' 
tutte le Città de’ Latini , finché il Cielo c 1 *^. 
,, terra /'uflillei'anno nel medelimo fiato . Elfi non 
,, fi faran, guerra gli uni agli altri , nè fi pro- 
cureranno altronde alcun nemico , nè daranno 
„ il paflb libero, ad alcuno^ che potelTe venire ad 
,, attaccarli :* anzi fi difenderanno reciprocamente 
n^con tutte le forze loro , contro i nemici degli 
„ uni o degli altri^ ; e quando faranno così te 
;« guerra in comune , divideranno '’tra'loro a por-- 
zioiù ugtiali il bottino e le Ipoglie. Le. liti, chè 
ìnlòrgeranno^ dalf una o dall’ altra parte per 
n contratti fra partic«|iari laraiu^zlircufre in die. 




.(I) Dionvr. £ih,' VI. pag. ^i(. Ltr. Lib. tl. Csp,'uì. 
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^ ce giorni ne’ luoghi dove il contratto farà fe- 
,, guito. Non fi potrà niente aggiungere alle cofl- 
dizioni di queÙo trattato ^ nè toglierne nulla » 

,/fe non di connine confenfo tra i Romani e i 
Latini. •’ Fu quello trattato conchiulb l’anno 
di Roma a6ot fotto il fecondo Confolato di Spu* 
rio Citalo , e di Pojiumto Comtnto Aurunco , fede- 
ci anni dopo la efpulfione di Tarquinia : fii inctfe 
in una. tavola di ra^e, epoi fii polio dietro la 
bigoncia degli aringhi ^ per quanto ci' fa fapere '/ 
Cerone (i), fenza dubbio , affinchè tanto i citta- 
dini Romani , quanto i Latini 'non ignoraflero al- 
cuna delle fue condizioni . Da quel che ne dice ‘ ^ ^ 
Cicerone pare che , oltre le conffizbni -eh’ flfprime « 

Dionigi Alic^rnaffo^ ve n’ erano ancora 'varie 
altre, che facilitavano ai Latini v mezzi di acqui* 

Rare il dritto di Cittadinanza Romana , 

Dee offervarfi , che in quello trattato , e gene- 
ralnieiite-ne’ prioii feedi della ftoria Romana , comprefi in 
non fi ciimprendono fotto il nome di- Latini tutt4 
Ropoli del Lazio, neppure miri quelli del Lazio . 
antico , fecondo i 'contìni eh* io qui fopra gH ho 
dati. 1 Volici e gli Ernici , che ne polfedevano ,, 
una gran parte, fi diftinguono fempre dal Latini 
nelle liorie di Tito Livio ^ e di Dionigi (T Alic{tr* 
nijfo (a). Secondò Ltvio^Targuinio il fuperbo fu il • 
printo, che «fece guerra a’ Volfci ( Is ptlmus beh- 

; ‘ Jm 

|i) Pro Balbo ai. , , • ' * ^ 

(>) VUle Sigon. de Aniiquo Jitrt Itatis Lib. I. Ct/T 

-•■r* i..>rr 
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him Voljcis , , movii) (i). Frattanto Dionigi <S 

Alie.rm.tJfo parla già di una guerra , che fece lo^ 
xo Anco Marcio > il quale affediò una delle loro 
Città (2). Che che ne fia il medefimo ftorico ci 
dice (3) che Tarqùìnio il fuperbo invitò i Volfci 
e gli Ornici ad entrare nella confederazione , che 
di frefco avea fatta coi Latini : che gli Etnici 
accertarono a prima la propofizione ; ma che de’ 
Volfci due fole Città vollero entrarvi . Continua- 
ronfi frattanto a diilinguere quelli Popoli dal 
refto de’ Latini, fino a tanto che furono da’ Ro- 
mani intieramente terminati, o fommelTi. 

OlTervo io ancora fopra quello trattato , che 
fefnbra diflkilillìmo di conciliarlo con un altro , 
che i Romani conchiufero dicialTette anni prima, 
fotto -i primi Confoli co’ i Cartagineli , e chePo- 
libio riferifce per intiero (4) . Si vede ivi , che 
tutte le Città della Colla tino a Terracina inclu- 
lìvamente, vi fon nominate come fuddite de’Ro-| 
mani , e dillinte affai chiaramente dai loro al- 
leati . Come conciliar quello trattato coti quello, 
che rapporta Dionigi J" Alicarnaffo , dove vedia- 
mo che i Romani trattano co’Latini come da uguale 
ad uguale ? Ho io altrove parlato (5) di quefto 
tiatuto, ed ivi provai che i Rè di Romaaveva- 

: • no 

' ■! T ^ ' I 

(1) Lib. I. Ci|t 11 . 

Il) Lib. HI. paf. III. 

' il) LJk. IV. pag. 150. : "r . » i -j.- ' 

HI frelùii 
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ao eftjefa la lor dominazione fopra una gran par- 
te della Tofcana e del paefe de’ Latini ; che la 
rivoluzione mife i Roinani n?lla nece/Iità di ab- 
b.indoRare la maggior parte delle conquide de'lo- 
ifp Rè; che_i Tqfi;jni fi dichiararono altamente 
per Tarquinia ; che i Volici 5’ impadronirono lidi 
inplte Citt .1 del Lazio ; e che altre fcofTero il 
giugo, e fi telerò independenti . Può dunque ef- 
fer -beniflimo che i. Romani , dante la, debolezza, 
in cui erano > fianfi veduti coftretti , non odante 
la lor virtona fopra i Latini , di accordar, loro 
condizioni vantaggiofe , e rinunziare ad una parteT 
delle loro pretenfióni . Innoltre le divifioni, che fi 
nunifedarono à Roma tra il Popolo, e i. Patrizj , 
avrebbero foijiminidrato_ a’ Latini una occafiopo 
favorevole di fcuotere il giogo , fe avefler voluto; ’ 
ma elfi non fi modero ; e i Romani ne attedaron 
loro la gratitudine colle vantaggiol'e -condizioni di 
quedo trattato'. Si vede infatti che 1 ’ anno pre- 
cedente a quello trattato , i Latini non ardìrotno 
ancora prender le armi, per refpignere lc,i«icur- 
lìoiii degli Equi nel loro pade , vfe prima' non- 
ottennero il permelfo de’ Romani fi) . Ma quell’ 
ultimo tracuto rimife tra loro una Ipecie di egua- 
glianza . . 1 • ' 

- 

.V ^ Pec 

— ^ 

<i) livius tìlC* H. Cip. IO. Àffn! L^itnn •rgru/^ Uvmfer*nti 
Or^fort» « SfHmtM , »f «ir< niitttrtnt J’ui^Jntm ^ 

0 Mf fri/iffi tmenc^9n^ ^ niam Captrr arma Jittrent lutici vU 

Jum drjtadi iiicrjv^f jLaùnaa ^ quam pati ra^aHara ért$mi 
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Per quanto, queAo trattato parelH? vantaggiofo 
i ai Latini , ebbero effì ancora frequenti guerre coi 
Romani, che fi terminaron fempre con altri trat- 
tati , ai quali queAo fervi di bafe . Si è veduto 
che una delle condizioni del trattato era , che 4 
Romani e i Izuini farebbero la guerra in comu- 
ne , e infatti i Latini facevan la metta degli E- 
ferciti Romani , come atteAa Livio (0 •. Forma- 
vano i Conigli ogni anno quattro Legioni , alle 
quali i Latini ne aggiungevano uno egual numero. 
Siccome eAi avean contribuito alla maggior parte 
delle vittorie de’ Romani , e avevano ajuuto a 
render loro foggetti i Volfci , gli Eroici^ gh E- 
qui &C., coni’mciarono ad alzare le loro preten- 
fioni , e v, olierò , che la Sovranità fofle divifa e- 
gualmente tra loro e i Romani . Dimandarono 
dunque (a), che dei due Confali ve ne foffe Tem- 
pre uno prefo fra i Latini , e che il Senato di 
Roma fotfe compofio"di Romani , e di Latini in 
numero uguale ; non volendo accordare a Roma 
altro vantaggio , che quello di continuare ad ef- 
fer la Capitale , e la fede deli' Imperio . Sulla 
negativa, de’ Romani , prefero efli le armi , e mof- 
fero una pericolofifiìma guerra, che finalmente Ar 
terminata col|a pfd’a dij tutte le Città loro . Al- 
lora furon coAretti a ricever la Legge del vinci- 
tore ; ed ecco leWidizioni , alle quali furono ob- , 
bligati a foggiacele, . ‘ ‘ 

• • . Si’’ 

1. . .1. II. i| ■ 

, f,) tih. vm. Ctp. s. • i. 

Ibklnn Gap. i. 
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Si confermò il dritto di Cttadinanzn Romana a ^ 

CClBkU]ftt9» 

que’di Lanuvio (i) ; e fi diede allo fteflb modo 
alle Città di Aricia , di Nomento e di Fede Si 
confermò egualmente a quei di Tufcolo, e fi pu- 
niron folamente 1 principali Autori 'della ribellio- 
ne . I VeKterni che hn da lungo tempo godevano 
il dritto di Cittadinanza furon puniti con mag- 
giore feverità. Si abbatterono le lor mura 7 fi 
trafportarono i .Senatori di là dal Tevere , e vi 
fi fondò una Colonia > alla quale fi diedé il pof- 
fefib delle lor terre . Mandorti ancora una nuova 
Colo^nia, ad Anzio , e fi permife a quelli antichi 
abitanti , che voleffero rellarvi , di fard fcrivere ^ 
nel ruote de’ Coloni , Si tolfero loro* le navi , e 
fu loro vietata la navigazione ; ma fi accordò lo- 
ro il dritto di Cittadinanza . Confifcaronfi le ter- 
re di Tivoli , e di Prenefte. Finalmente fi proi- 
bì ai varj Popoli del Lazio , di avere alcun com- 
mercio fra loro , di tenere alfembhse , o di con- 
trarre matfiinonj fuori del lor territorio . 

Quello trattato che , come offervai qui fopra, 5, 
'riguarda folamente i Latini più vicini a Roma , ?»■<<!- 

ad efclufione degli altri Po{wli del Lazio , de’ iV'di c!»!! 
quali parlerò in appreflb ^ ci fa veder , che q'ue- «'"»•''» Ro- 
lli medefimi Latini non tutti godevano ancora del' 
dritto di Cittadinanza •, fenza di che i Romani 
non qvrebber potuto vietar loro di contrarre ina- 
Btjjfort Tovt. V. ' G tri- 

<t) Ibidem 'Cap* ; 
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trimonj fuori del lor territorio. Frattanto Ce dea- 
crederli alle dimande , che Dionigi et A/icarnj/~ 
Jo fa fare a Coriohno , godevano eili da lungo 
tempo d^l dritto di Cittadinanza • CorìoLmo vuo- 
le, che i Romani accordino ai Volici ; oltre la 
reltituzione di tutte le conquilte , che fopra di 
loro avean fatte, lo fteffo dritto tfi CoiKittadinan- 
za che avean dato ai Latini (i) ( Kaì IrowoXi- 
ntìx} nevx 5 Jro\jeiv ù( Axrhoii ) , Livioh men- 
zione folaniente della prima dimanda (2), e non 
dice , che i Volici abbian portata la lor preten- 
sone fino alla Cittadinanza di Roma . Io credo 
ancora che Dionigi d' Alìcarnoffo ne dice troppo, 
e che la maggior parte de’ Latini non godevano 
ancora il dritto di Cittadinanza Romana ; e fi 
vede innoltre eh’ elfi irritavanfi contro quelli del 
lor corpo che raccertavano (3). La Città di Tu-» 
Icolo fu lenza dubbio una delle prime , che go- 
dè quelto dritto di Concittadinanza , come unjf 
delle più potenti , e delle più vicine a Roma ; e 
frattanto vediamo che non 1’ ottenne , le non pi4 
di cento anni dopo qitel difeorfo di Corioimoj 
come lappiamo da t.ivio (4) , e come riferiva lo 
fteflb Dionigi (T Alicarn’Jfo nel duodecimo LibrQ 
della lua ftoria (5) , . • ^ 

Ura 

“ . ' ■ . . I 'ii • — I. 

0) Life. Vili. p«g.- I»». 

(s| Life. II. C»p. j».' ' ^ 

(Ij Idem' Life. VI. C»p. ]t. 

(4) Ifeidem Cip. f(. 

(li Vid* Sxcerpti V^leCaBa pag. ji|. k 
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Una parte de’ Latini godeva dunque il dritto pJJ"/ 
di Cittadinanza Romana, che dal trattato che te- <•««. 

Itè ho rìferiin gli fu confermato . L’ altra parte 
continuò a godere certi dritti e privilegi , che i 
Romani avevan loro accordati da lungo tempo ^ 
e che fon noti fotto il nome di dritto de’ Latini, 
o lìa del Lazio ( Jus Latii ) . A quelli per t<»- 
glicr loro ogni occaiione di tumultuare , i Roma- 
ni interdilTero ogni alleanza , ogni conventicole 
fuori del lor territorio , non permettendo loro 
neppure di centrar <■ matrimonj coi loro vicini 
( Citteris Latinii Populis cormubìa , commerclaque- 
concilici inter Je ademerunt ) (t)y Così ruppero 
efli r unione, che vi era feniprc Hata fra que’ 

-Popoli, che governavanfi prelfo a poco colle fte4- 
fe leggi, e IpelTo fi univano con jnatrimpnj. 

J1 territorio degli Ernlci , altro Popolo del jLa- Er- 
zio , era comprefo tra il pael'e de’ Latini pro- 
priamente co*ì detti , e de’ quali ho finora parla- 
to, e quello de”V olici, e degli Equi . Tarqamio 
• il fuperbo gl' invitò ad entrare nella confedeca- 
zione dei Popoli del Lazio (i) ; e pare che vi 
fiiron ricevuti ; ma liccome elfi li djlìaccarono 
dai _ Latini , per coUegarll coi Volici , e cogli 
Equi contro j Romani , il Confole Sj>urio • C^ijTut 
li forzò a renderli , e confifeò i due terzi delle 

' ' ■ ’ G 0 loro , 


• (1) Liviiir Lit>. Vili. Cap. 14. ^ 

(1) Dionyf. H«!ic. LÌJ. IV. fig. no. • 
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loro terre (i). Per altro accordò loro le più fa- . 
vorevoli condizioni , poiché gli uguagliò in tutto 
ai Latini nel trattato, che con loro fece. Se cre- 
diamo a Dionigi (t AUciirnaJfo , ben lungi di aver 
concreati ì due terzi delle 'terre degli Eroici, co- 
me dice Livio ^ una delle condizioni del trattato 
portava che gli Emici avrebbero un terzo del 
bottino e delle 'conquide , che farebbero unita- 
mente cui Romani , e coi Latini . Siccome Cjjfio 
aveva loro accordati gl’ iftefli vantaggi , de’ quali 
ì Latini godevano , e , come fi è veduto , quefU 
fomminiftrando il lor contingente in truppe , do- 
vean dividere il bottino e. le fpoglie in porzio- 
ne ugiia^^e coi Romani , così gli Eroici entrando 
nella lìeifa alleanza , come terza parte contraciv- 
te , ottennero di elFer trattati con intiera egua- 
gjftnza ,,e C.tJio accordò loro il terzo delle fpo- 
glie e delle terre , che fopra i nemici fi farebbe» 
fo conqniftate . ( Fijr t« nàt , èav ìk 
mavròi K.Tyfrtavrat rifv ìrtpav Xijxfìivetv 

rpSrtiv ftipiSx ) ( 2 ) . E’ affai probabile che L/ wa, 
fcrivendo molto in riftretto fopra que’ rimoti tem- 
' pi ,. avrà leggiermente feorfo quel 'trattato , ed 
avrà creduto che il terzo delle terre , die vi_ fi 
accordava agli Eroici, era il terzo delle terre lor 
priorie., che i Romani lafciavart loro. 

. Un 


ti) Idfn» Litr. Vili, pagi sjr. li». Lib. II, Caf. < 
(*| Duin/C Lib, Vili. pag. 144, t 
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' Ma fe in quello io mi attengo piuttoflo a "Dia- 
nìgi che a Livio ^ trovo all’incontro che quell’ Au- iiuni ibHimn 
tor Greco > qui ed altrove ci dà una falla idea de’ 
privilegj de’ Latini , uguagliandoli in qualche mo- «> ^ C"' 
do ai dritti della Cittadìnanz»' Romana . Si è qui 
fopra veduto che i Yolfci dimandarono lo fteflb 
dritto di Concittadinanza ^ di cui godevano i La* 
tini . Qui i Romani lì lagnano che gli Etnici da 
tributar] che erano , divenivan cittadini Romani 
( voXtrxs fi dvri vTroT9>i.ùv )(i).Avea detto pri* 
ma che le condizioni di quello tratuto eran le 
fletTe che quelle del trattato conchiufo coi Lati’ni 
rràs irpòt Ep^iKag tl^veyntv ópMXcyiat. alx£ S' «fra» 
àvrlypxpot rùv itpòs Aarìvovi ynoyLtvuv ) ( 2 ) • 

I Latini e li Etnici adunque, goderono, fecondo 
Dionigi ef Alicarnnffo , il dritto di Cittadinanza • 

Qui folto io proverò il contrario ; contentaib- 
domi per ora di offervare che quell’ Autor Greco 
ha piacere di amplificare, ed ha conlulì qui, e in 
molti luoghi della Hia Storia i privilegi de’Latinl 
qol dritto di Cittadinanza Romana . 

Gli Etnici adunque ottennero lor queHo tratta- 
to di elfcre in tutto eguagliati ai Latini ; cioè che, in por 
contribuendo in qualità- di alleati de’ Romani, il 
lor ccntingente ih truppe ^ dovevano entrare in <«'••* ' 
una parte prdporzìonata del bottino e delle con- 
quiUe . Quell’ alleanza de’ Romani coi Latini è 

• • G 3‘ . ", -■ cogli 


». 


SntrmiM 


(1) IbUriÀ. 

(«) Ibidnn pig. ,tf. 
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■*. Cogli Eriiici durò circa cento anni > come offerv'a 

' Livio (i.) . Ma nell’ anno di’ Roma que’ Po-' 

7 poli fi dHlaccarono dai Romani , e negaron di 

'*• • ■> donilnuara a dare il lor contiilgente ih truppe' 

■' ■ jja cià nacqa? un' alfai lunga guerra, nella quale, 
dopo molte battaglie , gli Etnici fiiron finalmente 
«oftretti a lòrametterfi ('i) , ed a ricever la leg- 
ge . La Città ,di Piivcmo, ch’era entrata in quel- 
la lega, non fu prefa e domata , fe non lungo 
tempo dopo , e' i - Romani in punizione della fua 
' fivolta altro non fecero che accordargli il dritto 

i * •»» i 

di Cittadinanza (3)» . 

Certe Con- > Gli Etnici., avendo , nuovamente ripigliate le 

Er^iton’ anni l’ armo 447. di Roma ^ furono in fine intie- 

I inumilo a jrtim<» ntp domati Confolc Q^M.ji'cio Trefttulód 

foiK^io^ «ao k.condkioai,, che i Romani accqrdaron lo» 

J»»;'- ^0 (4), Siccome tre Città degli Emici , Aletrirto^ 

Verulaao^ c Ferentino non erano entrati nelja cón- 

l^idrst.ddli Nazione ; fii loro olferco il dritto di 

£ittad inatti , ma' efit vollero piuttollo continuar# 

r- a govemarfi,cqll? lor leggi. Furori dunque i foli 

^ -degli Ernioi, ai , quali fi permife di contrapre ma- 

V oimonj fra lo» . Si diede il dritto-di Citradinao» 

’ ‘ •.^•ei -di An^ni', ed agli altri Enfici, eh# 

• ' ' «vaan.'twéfe le anm,.ma fcnza il dritto di fuflY#*- 
' ... . 


• *« 4* 
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0 L ■ * ■ . • , Tw '* ■ ' '“ T 

VI.-Cjp. ». ; 

• (,) Li,b.VlH.Cj?.l6. Scj'sq. V»ler. Ma». làb,VI. lW».Xr 

(4) livius Lib. IX, C»p. 4>. Se 4 >. /*» . . ' 
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gio. Per altro fi proibì a Ciafcun di loro di con- 
frarre matrimonj fuori del lor territorio , e di 
tenere affemblee nazionali > Si vietò*ancora ai lor , 
Magiltrati d’ intrigarli in altro che neTacrihcj • 

Quelle condizioni poco differifeono da quelle Altfeotiwi. 
che i Romani qualche tempo prima avevano ac- „ * 
cordate ai Latini « e che io qui fopra ho riferite» ““ 

,, Ji. „ d'-ino di 

Una parte degli Lriuci continuo ancora a gover- IuITmjìo , 
narfi colle antiche fue leggi « ed a coftoro acco»> 
daronfì i privilegi degli alleati Latini . Ne gode^ 
vaiK) elfi ancora nell' anno 559. di Roma ^ come 
Livio olTerva (i) . L’ altra parte della Nazione fu 
Veramente ammefia al dritto di Cittadinanza , ma 
Con efclulìone del fuffragio , 6 del dritto di coo- 
trarre matrimonj fiiori della'loro contrada; di mo- 
do che ^ febben cittadini Romani ) la lor cbhdi- 
I zinne era aliai peggiore di quelli ^ che lotto il ti- 
tolo di alleati de’ Romani continuavano a godere 
• delle immunità loro- E ‘ciò appunto fa dire ai 
Sanniti che fi vede bene jqual calò debba finrfi 
della Cittadinanza Romana , poiché quelli degli 
,, Emici a' quali fi era lanciata la libertà della 
j, fcelta , r avevano rifiutata ; mentre era Hata in 
luogo di cafiigo per quelli che fi eran ritolta- 
ti ( Qtto.y gu jntoperè oplAnJum forti ^ Hetnicét 
^docuìffe'. qùum^ quibus Ucutrh •i'fuj's Irgts Komin 
tix CivitJti pr£optivtrint\ quihus ieginJi'quidmtd- 


G 
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Itnt copia non futrlt ^ prò para neceffarìam Civi~ 
totem fare ) . 

J Volfci I Volfci e «li Equi fan fìj»ura nella Storia Roma- 
do^ na per le continue ed oRinate lor guerre contro- 
qMnHigun-- j Ronianj ^ impiegarono più di due cento 
Miioi privi- anni a foggiogarlié Si fono qui fopra vedute le 
t'gi de la- (joniande che' Corio/ano fece a favore de’ Volici ; 

IJOI* - 

ma dopo la morte di quel Romano efli furort co- 
flretti a domandar la pace (i) ed “■ acconfoitiro- 
no a pagare una certa fomnìa , a fomminifira- 
y, re all’ Efercito Romano tutto il bifognevole , e 
,, a fottoporfi alla dominazion de'Romani ,,i Segui 
ciò l’anno di Roma 067. Kel agó. gli Equi co-? 
ftretti a domandar la pace , accettarono le condi- 
zioni feguenti (a)‘. “ Che conferverebbono intie- 
ramente le lor Città e terre ^ dipendendo nel 
refto dai Romani; ma che non farebbon tenuti, 
„ di fomminiftrar loro altro che truppe qualora 
,V" ne foffero richiefti . Quefto trattato fu rinno- 
vato colle ftefle condizioni nel <294. , ma fi viola- 
vano quali nello fteflb tempo che fi cran conchiufi. 
C>ue’ Popoli , zelanti della lor libertà , non pote- 
rono efier domati , fe non dopo eflere Rati quali 
'dillrutti. Liffio , non parla più de’ Volici dopo 
Tanno 414. di Roma. Gli Equi refillerono anche 
più lungo tempo ^ e non prima del 449. , e del 
450. fi venne a capo di domarli intieramente . 
^ - Noè 


\ 


(1) Dioarf. alalie. Liib. VUI. pig, nf. 
Idem lil>. IX P»g. ■’ 
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Non fi sa quali condizioni accordarono i Romani 
agli avanzi di quelle Nazioni • Efli avevan lor 
tolte a poco a poco la maggior parte delle loro 
Città, e del lor territorio', e vi aveano fondate 
colonie ; e fe trattaron da principio con vigore gli 
avanzi di quelle Nazipni; è certo che poi le con- 
fiiderarono come parte ^del Lazio , (i) ed accor- 
daron loro i medefimi pt ivilegj ,che ai Latini ;ma 
non è facile il dire in qual tempo. 

Niente q)iù facile riefce di determinare in qual d*i 
tempo gli Ofci , e gli Aufoni , o Aurunci , dopo 
che i Romani gli ebber per foggiogati , ottennero 
i medefimi privilegj de' Latini , e cominciarono a 
fermare quel che poi fi difle il Lazio nuovo. _Quel 
eh’ è certo , fi è che quefto nuovo Lazio ftende- 
vafi , fecondo Appiano Alej}anÌTÌno (a) , fiiK) al 
fiume LtVi, e fecondo Straòotu (3) , anche più 
oltre , aggiungendovi quefi’ultimo parecchie Città, 
che gli Aufoni , poffedevano nella Campania fino 
a Sinueffa; nel che egli è intieramente conforme 
a Plinio (4) , il, quale affegna al nuovo Lazio i 
medefimi confini . Che che fia del tempo , in cui 
quei Popoli cominciarono ad effer cqmprefi fottq^ 
il nome di Latini , noi vediamo che npn fi fa af- 

fattQ 


I j— 


(i) Cicero prò Billo Gap. ti. Irtde Sigon. de Atit. Jun Inlit 


Eàb. I. Cip. j. 

(i) Cirilium Lib.I. ptg. (I4> 
(n Lib. V. pog, i 

^ ( 4 ) fcib. Iti. Gip. 'V. 
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■ (atto più menzione di |oro , dopo che iuj-ono intieni« 
mence fotiopofti ai Romani a Polihio nella priina 
guerra Punica ; Tito Livio ed egli nella (èco da • 
fanno fpelTu menzione delle truppe aufìliarle, che 
fomrainirtravaiio .ai> Romani i varj Popoli dell’ 
Italiai ma' non vi fi ritrovano più i nomi di Vol- 
ici, di Ernici , di Equi, di Aal'nm , 8cc. Tutti 
que’Popoli li ritrovano lin d’ allora comprell lotto 
il nome di Latini , ed erano Rati probabilmente 
gratificati coll’ il^lli privili . 

1 Popoli u. tiifogoa qui rammentarli i varj trattati che ho 
«ifuron ^"riferiti in quefto Capo * Si è potuto vedere che 

ft> tulio Qpiii contrada del paefe Latino aveva ottenuta la 
ft.-ffo p«de, J" . • . \r 1 u 

Hia capitolazione particolare. Ve aerano che ave- 
vano ottenuto U dritto di Cittadinanza Romana 
il più pieno , ed altri che lo godevan folamente 
«on varie referizioni . 1 Romani avean fondate Co- 
lonie Romane o Latine in molte Cittì j e quelle 
Città , e quelle Colonie avevan ciafeuna le lor 

■ particoleri , delle quali tratterò, .altrove . Vi 
eran parecchie contrade , che avean preferite le 
lor leggi e il loro governo alla Cittadinanza di 
Rnma ; e fin.Umente ve n' erano altre ^ che per 
una difefa troppo oitinata fi nveaa tirata addofio 
lUndignazione de’ Romani, e che furono a prima 
trattate con molto rigore ^ ma poi ottennero gl* 
ifteffi privilegi thè le,alcré< 

Tutù finii. Tal fu lo finto del Lazio fino aHa guerra focia- 
• Allora que’ Popoli efiendo nmafti ledelmente 
to di Cittì, attaccati ai Romani nella . generai fotte vaili ouc 
^iuuM . ^ meritarono co» ciò il driuo di Cittadi- 

fia%< 
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DEL DRITTO DE’ LATINI. 107 
ilanza Romana , che fu accordato a tutt* i Poptrii 
che godevano il dritto del «Lazio -, còlla legge 
Giulia deir anno 663. (r% Tentiinacifi poi quella 
guerra fi accordò egualmente il dritto di Citta- 
dinanza a tutta l’Italia. 

Fftutanto i privilegi de’ Latini non furono per- i prfvikgj 
ciò aboliti perchè febbehe ceHiiflero riguardo al 
paefe de’ Latini , eh’ enuio allora fiati ammefli hM» 
alla Cittadinanza Romana., vi eran però Varie 
Città e Gdonie fuori d’ Italia, le quali godevano w** ♦ ,* 
X dritti de’ Latini . Ci fa fapere Srr.titonf (2) che 
la Colonia fialnlita a Nimes nella"Gallia Narbo- 
uefe,’ aveva i dritti del Lazio . Dopo che fii da- 
to il dritto di Cittadinanza a tutta 1 ’ Italia, e fu^ 
anche eftefo agli abitanti della Gallia Cifalpinà 
finó al Pò Pompeo Strabone padre del Gran Pom- 
peo , fece accordare i dritti del Lazio a quelli 
che abitavano di là dal Pò fino alle Alpi (3). Ne- 
rone eftefe quelli medefimi privilegj a tutti quelli 
ehe abitavano le* Alpi marittime (4) ; Vefpajiano 
gli accordò a tutta la Spagna , giuda la téfiimo- 
«ianza di Plinio invecchio (5). Adriano gli ac- 
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jo8 DEL DRITTO DE’ LATINI ; 
cordò ancora a parecchie Città (t) ; e cosi quefti 
privilegi fi comunicarono a tutte le Provincie dell’ 
Impero Romano , giacché il dritto del Lazio for- 
mava la condizione la più vantaggiofa dopo quel- 
la de’ cittadini Romani . Bifogna oia efamìnar« 
in che cunfiAevano quefte prerogative de' Latini . 

Benché la lor condizione tofle migliore di quella 
degli altri fudditi dell’ Impero Romano , era pe- 
rò a varj riguardi inferiore a quella dei cittadini 
Romani . i. La legge Por da , di cui più volte 
ho avuta occafìone di parlare , e che vietava di 
batterli con verghe un cittadino Romano , non 
riguardava i Latini , come fi vede da quel che 
narra Sallujlìo di un Uffiziale Latino, che Metello 
fece batter eòa verghe (a) . Appare anche ciò 
dall’azione di M, Marcello^ il quale, per inful- 
tar Giulio fe/are, fece batter con verghe un abi- 
tante di Como^ alU qual Città Cefure avea dato 
il dritto di Cittadinaiua Romana (3) . Se la leg- 
ge Porda averte comprefi i Latini , Marcello non 
avrebbe ardito violarla verfo un’ abitante di una 
Città, alla quale erano (lati da lungo tempo con- 
fermati i privilegi de’ Latini (4) . 

a. I Latini non godevano ’il dritto di contrarre 
matrimoni colle Romane. Si é veduto che invlr- 


(I) SpuTtan. in Ifaitmno Gip, « 1 , 
(il In JugurtIA C^p. 71. 


(si Svmn. in Julio Cip. il. PintarA 'in 
(ppnn. t^TÌl. Lih. II. pig. fio. ' ’ ■ ' 


Appbii. Ci»il. Lih. II. pig. fio. 

(f) Snabo IjUV, jtg. ii(. Afeoo. 
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DEL DRITTO DE’ LATINI . 109 

tù della Capitolazione di varie Città Latine non 
era loro neppure lecito di maritarli fuori del loc 
territorio (i). / 

3 . 1 Latini non avevano quella poteftà che i 
Romani efercitavano (opra i loro figli . Elfi non 
avetrano nè il dritto di far tefìamento , nè quel- 
lo di ereditare per tefìamento di un cittadino 
Romano , e neppure di ricevere un legato , fe 
pur non avellerò ottenuto il dritto di Cittadi- 
nanza prima del tempo richiefto per prender pof- ,' 
sello della eredità (2) . 

Da ciò fi vede che vi era ancora-gran dilFerenza 
tra la condizione de’ Latini e quella d^ cittadini 
Romaiii . I primi avevano le lor particolari leg- Leggi 
gì 1 fecondo le quali fi governavano , E’ vero che R“®*“** 
alle volte elfi adottavano , le leggi Romane ; ma 
{»r propria elezione © di pieno lor grado , e al- 
lora il Popolo che in tal maniera avevafi appro- 
priata una legge Romana , dicevafi Populus fun~ 

Cicerone definifce efattamente cofa era un 
Popolo divenuto fonh - . “■ Quando 11 Popolo 
^ Romano, die’ egli , avea ftabilita qualche lég- 
f, ge per proprio fuo ufo , fe accadeva che qual- 
che popolo alleato , o Latino ricevelfe quella 
„ Itgge, e vi fi conformale egual melate che nof 
„■ quel popolo era foggetto a quella legge ^ feruta 

oche 

T i « j Wi i V i.— l" 

(t) Uviui LiK VUI. C»p. !♦. Lib. rX^Cap. 4J. ' 

> (j) IMpiini Fragm. TU. y t. * ^ 

(ij Pro Alibo Gap. i, . ■ 
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„ che ciò pregiudicafle' niente ai diiiti noftri ; ma 
„ il popolo che r aveva adottata -, conformandofi 

alle leggi eh’ erano ftate preffo noi ftabilice , U 
„ adattava- ad ufo fuo . C. Furio in tempo dt*’pa- 
„ dri noftri fece una legge fopra i teltaraenti • 
,, Q. Voconio ne ha fcitta un’ altra intorno allf , 
„ eredità delle donne , e noi ne abbiamo inlinitc ^ 
,, altre , che i Latini hanno adottate di lor piena 
,, e libera volontà. 

£’ chiaro da quefto paftb che dicevanlt fufiM i 
popoli liberi che ndlla* loro . comunità i^icevevano 
le Leggi eh’ erano ftate fitte pei foli Romani o 
ibftero que’ popoli alleati , o anche citudini di 
Roma ; giacdiè vi eràn molte Città Municipali ^ 
che, godendo il dritto di Cittadinanza Romaua, 
continuavano però a godere le loro immunità , ed 
a governarfi colle antiche lor Leggi (i) . Quefti 
popoli adottavano egualmente }e Romane , quan- 
do lo ftiinavan bene^ e le trovavano a loro con- 
venienti ; ma eran poi nella libertà df 
quando Jor piaceva. Sicché o godeftero del- d^iD» 
di Cittadinanza Romana, o fofTero alleati de’ .Ro- 
màni; adottando una- legge che face vali a Roma.; 
óivenivajip erti fanJi riguardo a. quella legge , c«^ 
Servando però intiera la lof libertà ;‘e-'foggeuan- 
dovifi folamente qpanto dù medefimi ftiuuvan bene. 

I Latini adunque-; o qualunque altro popolo al- 
leato non’acquiftavano con' ciò alcun nuovo drit- 

; ..V .-y ' ~ ■». 

' (t) (Mlins Lib. XVI. Cap. 13. • -! 
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DFX DRITTO DE’ LATINI. ii| 
to ^ e benché folfero giudicati lécondo ie Leggi 
Romane ^ ncn eran perciò cittadini Romani . Per 
riempio , i Latini- avendo adottate le leggi Ro* 
mane fopra i teftamenTt , potevan tettare fecondo 
le formalità da quelle leggi ‘prefctitte , ma ciò 
iblamente tra Inio; giace! è del riìnonente nonpo*^ 
te vano efli efler’ eredi de un cittadino Romano 
nè per teitamento né altrinienti , effendo per 
ciò neceifarin il dritto di Cittàdiminaa Romana . 
Ecco a che fi riduce ima ^quiftione eh’ è fiata 
trattata molto diffufkmente da varj Letterati (i)> 
ma che dal fole Arrigo Valejio ( 2 ) è fiata ben 
dilucidata . ^ 

Riguardo alle - altre' prerogative aitneffe alla 
qualità di cittadino Romano f come iljdenfo , fa 
milizia ) di dritto di l'ufFragio , quello di perveni- 
re alle dignità dello- Stato , i Latini ne ^'odeva- 
no y ma in un modo particolare y) afidi iimile a 
quello de'‘ Romani; nia che non era però il ino 
defìmò . ■ 

I. Non paflavano e/fi ini, rìvifla n Roma avan- 
ti ai Cenfori , ma avevano il 4nr cenfo particola- 
re -avanti ai lor M-agiflrati . E’ vero cKe antica- 
mente fpefib andavano a Roma y e d.uido ivi il 

V"'- nò 


» ' ' « * I..- . I r > y i , I» «-.i i .|, ■ i«i|t jy i 

(livide Si^un. de Ànri^uo Jure Irai. Lib. I. Cap.4. Se Nicol. 
Kifplin^ S< Ifnuelii Bulltaldi pil'puntKipei| de Populit Fundii in 
Thef»uro GrieviiTonu II. pig. > ' , : ■ 

(il lbid<m , S( poli £<nendaùeiK* a Petep Burmanno editar Am. 
fftlodanti 1740. • ... • •• 
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iia DEL DRITTO DE’ LATtMI . 

nome loro ai Cenfori , fubito che quefH 1 ’ avean 
ricevuto nel ruolo de’ cittadini . , fi lafciava loro 
godere il dritto di Cittadinanza anche nel cafo, 
che vi fi foiTero fiictivaniente intrufi . Quindi era 
facilifiimo ai Latini di divenir cittadini di Roma 
quando volevano. Pare però che un’ antica legge 
non permetteva loro di fiirfi ricever cittadini di 
Roma , fe non quando ' lafciavan pofierità nella 
loro Città nativa (t): ma ficcome. a principio non 
vi fi badò molto ^ quefia condizione di raro 
«fatta . Finalmente nel 566. , attefe lé lagnanze 
de’ Latini medefimi (2), che le lor Città refhÌT 
van deferte; e che la maggior parte de’i.lor cit- 
tadini andavano a fiabilirfi a Roma. , il Senato 
ordiriò che tutt’ i; Latini , i quali o elfi medefimi^ 
o i loro padri eranfi' ancora trovati nel ruolo 
della lor Città in tempo della cenfura di C. Clau- 
dio e di l/i. Livio nell’ anno 550. , dovefiero ri- 
tornarvi V Così Roma fi alleviò 'di dodeci mila 
Latini , che li obbligarono ’a ritornare aile patria 
loro. Quello Senato fconfulto non baftò a frenare 
gli abufi , che riguardo a queAo fi commetteva- 
no ; e diece anni dopo i Latini fecero 'nuove do- 
glianze (3) che le lor Città e le .''loro campagna 
erano abbandonate, e che .fra' breve-;non farebbe- 
ro'ftate piò in iftato di foniminiflrare il lor con- 
• - . ’ ' 4 ' ‘ ' ' ' . tW 

■■ y.[MÌ ii i m. 

Ji) Liviui Lib. XLI. Gap. " • 

(.) Ww» -XXXIX. C»p. . v'.v; . r/f 

(I) Liviui Lib, XLt Gap. *. *■'' ' 
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DEL DRITTO DE». LATINI. *13 

. Ongente di truppe . Fu dunque nuovamente ordi- 
nato che tutti quelli, che dopo l’ anno 565. fi eran 
fiitti fcrivere nel ruolo de' cittadini Romani do- 
veffero ritomarlene alle loro patrie . Si prefero 
ancora varie altre precauzioni per rimediare a 
queAi^abufi (t). Da ciò fi vede che era Acilifii- 
mo ai (Latini dì pervenire alla Cittadinanza di 
Roma . Si vede ancora eh’ elTi avevan*^ il loro 
particolar cenfo (a) , e che probabilmente allo 
Aefib modo che nelle colonie , fe ne mandavano 
i ruoli in Roma ai Cenfori . 

II, I Latini avevan le loro truppe armate , e 
difciplinate nella AeiTa maniera , che i ‘Roma- 
ni (3) . Erano effe anché diftribuite in Legioni ; 
ma non fi confondevano colle Legioni . Romane , 
ed eran loro folamente aggiunte come aufilìa- 
re (4) . Non potevano effi nef^ure far leve , fe 
non in confeguenza degli ordini , che ricevevan 
da Roma , d’onde fi preferiveva loro il numero 
Beuufon Tom.^. H • . di 

(1) Non btftarj dopo che il nome di uq Laiiiio fofle fiato ri^ 
cevnto nel ceplò , per ■ rffer confiderato come rittaJiho Romano 
( Cicero prò Archb Cap. j. ) Fu anche PermiiTo ai Magiftriti 
Latini di riecndicare. que' loro cittailini , che (irebbero andati a tir(ì 
arrotare in Roma , come (ì vede che i Sabellj ridomanJaronò Per- 
pcrna ( Valer. Max. Lib. Ili, Cap. ^ num- i. e i Mameniai 
Rn M. Craflb ( Cicero prò Balbo cap. ai). Qué' due popoli ge. 
devano probabilmente allora i dritti del Laaio . * 

ti) Liviur Lib.' XLII. Cao. io. 

fi) Idem Lib. Vili. Cap. a. . ^ 

(«J Idem Ibid.. Se Lipfiui de Militia Romana Lib. I, Dui, <■ 
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di truppe che dovevan fomminiftrare . Per lo più 
lì ordinava loro il doppio , o. il triplo della Ca- 
valleria Romana, e talvolta' ancora il doppio del- 
la fanteria ; ma ordinariamente. , foraminiiirando 
elfi altrettante Legioni clte i Romani , le Legipni 
loro erano alquanto più numerofe di fanteria, e 
Ja lor Cavalleria era Tempre almeno il doppio di 
tiueiia d^Rumani . imo riferilce fi) che dell’E- 
fercito Romano i due terzi eran di alleati y e Tal- 
reo terzo di cittadini Romani. Altrove (2), par- 
lando d^li Eferciti che fi eran meAi in piedi, dice 
che li arrolaròno ventiquattro mila fanti, e mille 
ottocento Cavalieri Romani , e che gli Alleati 
.furon corretti a fommirìiftrare quarantaquattro 
jnila finti e'quattro mila .Cavalli . Si dee riflet- 
tere che allora era tutta l’Italia, che fummioi- 
AraCa quelle truppe aufiliarie , ed io credo , che 
^uefta pro^rzione , cioè che i due terzi .degli E- 
ferciti Romani eran fomminiflrati dai lofo alleati, 
£1 poi efattainente ofTervata . >Si vede almeno 
che quello fu il p'rincipal fondamento .delle que- 
rele de’J’opoli d’ Italia , e il preteAo che’ prelero 
per rivoUarfi . “ Dimandavano , dice Vellejo Po- 
„ UT£ola~^ (3) il dritto di Cittadinanza in una Cit- 
„ rd , eh' era Hata difefa^ dalle loro armi , perchè 
„ ogni anno, e in ogni {pena erano efli obbligati 

,>afon>- 
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(T) I.ìK ITI. Gap. 39. 
(1) Lib. XXI. Gap. 
O) Lib. 11 . &ip. l's* 
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&EL DRITTO DE’ LATINI. 115 
^ a fomniiniftrare i due ferzi della fanteria*, c 
,, della cavalleria ; e frattanto fi continuava a ri- 
„ guardarli come forefHerj, e fi negava di farli 
,, entrare a parte di una grandezza, alla quale i 
„ Romani non eran giunti , fe non col foccorfo 
„ delle armi loro „ Quegli alleati , effendo efclu- 
li da varie prerogative ’che godevano i cittadini 
Romani , e non potendo dTere amme/fi nelle Le- 
gioni Romane , non godevano neppure il benefi-' 
ciò di certe leggi , che riguardavano i foli citta- 
dini Romani . Così in virtù della Legge Farcia 
‘non era lecito ad un Generale di far battere con 
verghe un foldato Romano; ma i Latini rimanc- 
van Tempre foggetti a quella pena (i) . 

III. Riguardo ai tributi , fé i Latini n* eran ttlguanio al 
gravati , la lor condizione però riguardo a quello 
era migliore di quella degli altri alleati , Noi ve- 
diamo dalle condizioni di un trattato , che i Ro- 
mani conchiufero colla Città di Ambracia, ch’ef- 
fi permifero a quella Città d’ imporre que’ dritti 
che voleva fopra le mercanzie che farebbero en- 
trate^nel fuo porto, purché però elìi , e gli al- 
leati del nome Latino ne fiiflero efenti C'2) • Frat- 
tanto , a giudicare da Litio Cs) , che chiama i 
Latini tributarj ftìpeniiarìi ) fi crederebbe che 
. .H 3 oltre 

(1) Silluit. de Bello Juganh, Cap.|>i^i*liinrcli, in Cncch. pag, 

«il. £. / 

(1) LÌTÌu$ LiK XXYVIIl, Gap. '■ . . ■ 

(>) Lib, Vili. Gap. I, 
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u 6 DEL DRITTO DE’ LATINI . 
oltre II lor contingente di truppe ^ erano èÉI an< 
cora obbligati di pagare il tributo , come Appiano 
Aleffandrino attefia ^ che tutta l’ Italia vi era fag- 
geta (i) . Io dunque credo che fe i Latini gode- 
vano riguardo a quefto qualche immunità , non 
• era effa però così piena come quella de’ cittadini 

Romani , ma all’ incontro efli erano efenti da va- 
rj peli , che il refto degl’ Italiani' , e glf abitanti 
delle Provincie erano obbligati a pagare . 
niguiRio al IV. Alcuni Letterati pretendono (a) , che i La- 
d^to di hanno avuto drittó di fufnigio a Roma , e 
• Ondano quella opinióne fopra l’ autorità di D/ooA- 
gi d Alicarnajo^ il quale attribàiTce- ai Latini il 
dritto di fulFragio (3) e pare che fia in’ ciò fevo- 
rito .da un luogo di X4V/0 (4). Ma i. mi par dif- 
fk^ a credere che lì*fìa accordato il dritto di 
faéragio a foreftiéri , quando , come fe ' ne fon 
. veduti ’efempj, fi negava a varj popoli ^ ai quali 
fi accordava il dritto di Cittad inansa . Qual prò- 
' babilità vi è che mentre fi [Privava del fufiragio 
una parte de’ cittadini Romani y fiali accordato ad 
uomini che non eran tali ? 2. Io debbo veramen- 
te convenire che Dionigi ^Alicuraajffb attribuifce 
loro quello dritto di fulFragio nd luogo che qui 

■ fo- 


' (t) Civit. Lib. I. pag. <0(. I 

(al Sigon. < 1 * AMiqiio ^ure Italie Lib. I. C»n. 4. Grucchiui 
Éomitiii Lib. il'. Gap. i. Heùxcc. Amiquit. ftain,a(lpfacl. XCII. 
(1) Lib. Vili. p»g. 5 4 »k , ^ . 

(4) Lib, XXV. C»p, 1. 
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Copra, ho citato ; ma benché dica egli che Caffia 
chiamò i Latini e" gli Ernici a Roma acciò daf- 
fero i loro fufFragj , quello Autor Greco efage- 
ra'così volentieri nella fua iloria , che fpefTo 
contribuifce più a confont^re le noAre idee che 
a rifchiararle . Si è veduto qui Copra che egli at- 
tribuiice a que’due popoli il dritto di Cittadinanza 
con tutte le prerogative-^ benché fia certo che alcu- 
> ne particolari contrade non 1' ottennero , Ce ooii 
lungo tempo dopo ^ e che le altre non l' ottennero 
Ce non quattro Cecoli 'dopo , nel tempo dell^ guer- 
ra Cociale. 3. Riguardo al paiTo di Livio ^.che lì 
allega per provare che i Latini godevano il drit- 
to di CuiFragio ^ egli è così corrótto ne' ma- 
nuCcritti , che non Cé ne. può fare alcun capita- 
• le, copie l’ha oflervato Gian Federico GronOvio (i). 

H 3 ^ . 4. In 

fi) Ecco it paftb < LiK XXV. C»pw i. ) Tft^»ì ftAt^ 

Ptrunt t fttlltifuf slUlM tjlf ut f^nireftmr uhi Latini Jufrtfwm frr^ 
rral . Grùnavio lo legge colli ut forlirrittur Tribui ac deio ffjréi* 
gium ftrrfut. E* ceriiftimOf come altrove 4io tlerti^ , che in iuct* I 
ComiA) tìravafi a forte qual farrbhtf la Tribù , o la Centuria che 
^^dovea dare U prima il ruffragib, ma non per fanere in qual Til- 
Vù un popolo dovea ■ botare • Dacché fì Kcordava il dritto di fuf* 
frt^ , fl aflegnaea ancora la Tribù , e ciò dipendeva dal Cenfofe, 
non dalli forre > Sicché quando fi diede* fl dritto di ^Gitradinanra 
ad alcune Città d^ Latini , fé ;ie {ormarono ^due nuove Tribù * 

( tàv. lib. Vlir. Gap. ir« ) Quei di Arptno„ dt Fondi, e'dì For^ ' 
mia, avendo orteuuto il ^rh^o^di Ottadinaoaa, molto tempo dopo 
orfL'nnero quello del fidfrtgio , e fi alìegnò y a quei di Arpino la* 
Tribù CeritWir, agli «itn la Tribù BmiiU ( Idem Lib. XXVni* 
Gap. ) \ Vide Spanheim Orfr,' Km* U Q>p« 7* 
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4iln oltre quelli cheattribuifcono il dritto di fuflragio 
ai Làtirii débbon convenire die s’ inviluppano in 
nìólte difficoltà , che difficilmente poffbn Aiperarfij 
e che le i Latinl^godevano il dritto di fuffragio, 
lo godevano al più fòUmente ne’ G)mizj Tributi, 
ed anche nel folo calo che fi trattafie di confermai 
qualche legge. 5. Dippiù erti convengono che que- 
llo dritto di fuffragio era puramente pregijrio , e 
che dipendeva dal Magiftrato di privameli quan- 
do lo Rimava bene . In .fatti Dionigi di AÌUar- • 
nnffo dice (i)‘che il Oytfole P'irgimo ^ collega di 
Caffw , ordinò ai Latini' ed agli Etnici di ufcire 
dà Roma . C. F.wnu> diede poi un ordine fimtle 
per rimuovere ì Latini , (z) , che C. Gracca avea • 
fatti venire in gran numero a Roma per foAeper 
le fue leggi . Si foppone che que’ Magiftraià ope- 
raron così per impedire i Latini di fare ufo del 
lor dritto di fùfFragio ; ma io credo che fé i La- ' 
tini aveffero avuto un tal dritto i Gmfoli non 
aVrebbéro avuto quello di privameli . La vera 
ragione , per cui que’ Mipiflrati , in quelle .due . 
occafioni vietaronp 1 ’ acceffo delia Città a tutti 
quelli, che non eran Cittadini Romani , fu per ii 
impedire la confiifìone -, che .quella turba di fore-j. 
flieri , quali àitti intereffati a far ricevere le leg-- 
gi, potèvan cagionare a Roma -in un tempo die 

jL ' tutti 

- *■ *' '* 

|i> Dtony*. iWd. ^ ^ •*' < 

(«) B^to Gip. «<. Ptutarch. a GncchU pag. iif* 

F. Appian. Civil.4jb. Iwpag; «yo. * ' ' 'I Fs 
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DEL DRITTO DE’ LATINI . U9 
<ottr gli animi erano accefi . Iji oltre fifcome que 
popoli avevan quali tutti lo' fteHo linguiggjo , e » 
aiedefìmi vellimenti de’ Romani ^ riuiciva l^r -fa- 
die di mifchiarii ne’loro Giniizj^ ed accrelcervi 
il dHòrdine . Quefta è , come credd, la vera ra- 
gioie, per cui furonoióbbli^ti in quelle* due oc- 
catoni ad «(ciré dalla Città; e la maniera , in cui 
fopra di ciò fi fpiega Appiano 'AUjf.inJnìio v lo 
prova chiaramente, poiché dice che i Conlòfi or- 
dinarono a tutti quelli che non avevan dritto' di 
fufFragio di ufcire dalla Città (i)^e non rientrai*- 
vi,'le non dopo che i Comizj avrebbero terrai- 
nart) I’ affare , di cui fi trattava . Qiteflo era già 
un tratto si 'duro , che dovevandi cosi neteffar»- 
mente moftrame rifenrimento (2) . - Con quajito 
‘nùggiór, ragione fi farebber -efii lavati , fe^ follò* 
ro fiati privati del dritto di luffragin che foffe 

flato loro conceffo con qualche •trattato i 

■ ' I Lati ni- godevano un altro confiderabiliffinio akù 

vantaggio, il quale conlilleva ^ell’ elfer elfi , 

vernati dai pròprj lor Magiflrati ,fenza effet fog- 
getti afia giuriidizibne de’ Magiflrati di IV>iTia : di 
modo che -le fieffe Colònie , ftabilite nelle Provin- 
'■ eie non erano nella dipendenza de’ Proconfoli'^. 
ma-avévdho il lof^ proprio governo (3). Oltre: di - 
ci^ dacché taluno aveva e'fi?rcitatà,‘ una Magiftra-- 

H 4 v^tùra 

(I) Appiaa. ubi fupn« ' ^ r 

(i) Cimo, pro Sf»tio Cap.li, VU* Pliimtli«jlti fopra 
„(») Strabo Lib. IV, puf. aa«, ~ ' ' ’ T 
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tufa in una Città Latina , acquifbiva con ' ciò ii 
Citta 4 iiian/k Romana di pieno dritto (i), il di« 
aveva anche luogo al tempo di Trajano{a) . Dc- 
po avere acquiliato in tal modo il' dritto di Cit- 
tadinanza Romana , così potevano efercitare le 
principali dignità della Repubblica . Ciò ar.efla 
Strahont della Città di* Nimes {3) mella Gcllia 
Narbonefe.. Godeva efsa i privRegj del Lazio, ed 
avea molti iuoi- cittadini, che dopo aver'efercitatt 
MogiAratuie nella loro patria, eran pervenuti al- 
la Queftura ,< o alla. Edilità in Roma . Tutù 
.quelli , 'che fuori d'dtalia godevano i privilegj de' 
Latini, non iuron comprefi nelle- leggi, 'colle 
quali ii accordò da principio il dritto 'di Cittadi- 
nanza a tutto il Laziò , e poi a .tutta l’ Italia , e 
continuarono cosi a governarfi fecondo 1’ antico 
diitto de’ Latini . Fin dall’ 3000*537. nel forte 
drila feconda guerra Punica {4) , Spurio Qurvilio 
fMopofe che* per Itringere aiKhe più fortemente i 
legami dell’unione che v’ era tra i Rqinani e i 

Latini , fj daffe il dritto di Cittadinanza a due 
* • 

Senatori di ciafeuna contrada del Lazio , é che 
• # ' 

poi fi ammetteirero nel Senato di Roma, -'per 
rimpiazzare i. Senatori , che la guerra aveva ^lor 

. w* .r ■»- * ' ’* 

™ ' ' — _ ; r, p r— .. 

litmi Ibid. ApHUn. Civìt. Li& IL ps'g. rio. A&oQ. In Pi- 

fon. pag. i,(. . > ^ _ 

(1) rUnit Ibiorg. C»£, ir. j , 

il) fu^r», t-, % 

(4) Lirius Lib. XXtlI. Cip. iV , , ' ' 

* • • . . • 4-. ■ >«. I 
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DEL DRITTO DE’ LATINI . 
tolti • Ma quella propolìzione non fu afcoltata con 
rnaggior favore di quelle , che i Latini medcfinii 
'avean fitte poco più di un ^oloi prima j che la 
metà dè’ Senatori c uno de’ Confali fi foffertxfem- 
■pre prefi fra i Latini (i) . ^ 

VL Se un Latino imprendeva ad accufare e 
convincere di malverfazione un Magiftrato ^ o 
qualunque altro Romano incaricato di qualche 
. amniinifirazione pubblica > acquiftava per ^quello 
illefib il dritto di Cittadino a Roma (a) , ^ 

VII. Riguardo alla Religione » ficcome que’ viri» 

® ^ ' j • D ’ moni« reti» 

popoli avevan molta conformità coi Komani nei 
.loT colhimi e nelle loro ufanze , 


44, 

* 


ve n’ era certa- i»'» ”»*•■ 

— - . . ni «» »o- 

mente anche molta nella loro Rehgionei^®,..vi mi«i. 
erano ancora molte, fellle e facrilegj , eh’ er^ lór 
ro comuni > ficcome ho già detto delle Ferie La^; . 
tine^ficc. Ma ficcome tuttM forefiier i erano efe^ufi 
dai facrilicj , che facevanfi pei ioli Roraaqi è 
molto verifiraile che i Latini furono anche fem- 


pre efclufi . .■ '*■ . '■ 

Ecco quali erano prèflb a poco (i. prjvilegj de* 

' Latini . Si è veduto che . ciafeun , popolo ay^a 
avuta la Tua particolàre capitolazione ed avea 
trattato coi Romani con condizioni più , 0 meno 
vantaggiofe degli altri ; ma che poi fu'ron tutti 
refi eguali . Lo fteffo avvenne preflb a poco de’ 
varj popoli d’ Italia; che avevano i loro fartied- 

• . ' ■ .1- v,_j 


LibJ VUU Cap. ai- - 
(i> Ciccra fra Balbo 
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lari prìvilegj , meno ampj 4i quelli dei lAtiiù » 
ma più ampj di quelli delle Proviocie foggette ^ 
Proconlbli , o a Propretori . , 


Cnb din. T Romani non davano all’ Italia tutta la efl»nii»> 
prmme^ nc che.noi oggi le diamo. Efli cotrfptiendevaa 
tela . '' Iblamente fono quefto nome lo fpazio di terra com' 

• ^ - prefo fcà i due mari., dalla eftremità meridionale 
rfi^' Italia' fino al Rubicone dalla parte dd mare 
■ Adriatico'', c fino all' Amo ed a Fifa dalla parte 
del mar di Tofcana .(ij ( 2 ). Tutto il refio di 
’ • quella efténzion di paefe di hà fino alle Alpi , abi- 
tata da^ Galli,. Liguri , Veneti, e Carni , lonnava • 
ana Provincia , che dicevafi Gallia Cifalpina r I 
principali popoli , che abitavan l’ Ital ia propriaroenr 
. te detta , e da’ quali io eccettuo i Latini , de’-qua*; 
li -ho parlato nel capo precedente, erano i Sabini,* 
i Tofcani, vGampani,* i Lucani, i <Bi*uzj, i Ta- 
rentini , i Salenrìni, i Locrefi , i Calabri , i Mef- 


comorrndaa 1» Gallia CcTalpiua . V<d«(e Verona iUuftw 

l*>b. IV, Ma riguardo al Dritto Italico, cd a’prtvilegj, de’qiiali 
fyievM varj popoli, bilogrn attaotrfi, «i Confitti ebtt 'fio fegtttti. 
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rapi, -gli ApoH , gj'irpini Fréntam , i Picenri- 


ni V i Galli Senoni , gli Umbri , i Marfi , i Vefti 


ni y t Marruccini ^ i Peligni > e i Santlitt . Alcuni 


di quelli popoli ebbero coi Romani lunghe e dif- 
ficili guerre ‘(i)', e tutti l’un dopo l’altro furono 
domati . Ciafcun '<U loro fece il fuo particolare trat- 
tato, e le condiziooi'furon più o meno ttantaggio- 
fe ; ma in fofenza èfli confervaron ratti la lor li- 
bertà y le lor leggi e H lor governo , e cootinu^ 
rono a godere cèrte franchigie , dalle quali gli abi- 
tanti -delle 'Provincie erano elelufi • Io non entre- 
rò nel minuto delle, guerre eh' efli ebbero éo* R®*“ 
mani, ma procurerò lolamente di unire ciocché fi 
trova fparfo quà e là , dei-tratoui-che coi Roma- 
ni eflt fecero in diverfi tempi. 

I Sabini, che confinavano col territorio 
ma dàlia parte di tramontana , furon di buon’ora 
uniti- coi Romani con ifirettiflìme alleanze . Si fa 
chtf una parte della lor narionje fu incorporata od- 
ia Romana: ma quella unione non impedKche poi • 
non vi foffero tra- loro e i Romani molte guerre. 
Pare eh’ efli fufleno fiati foggiogati dù Rè di Ro- 
ma ^'ma che aveffero feofflb quel giogo dopo che i 
Romani fi ereflero in Rcpublica-. Infatti fi veggoa « 
poi in continua guerra coi Réinani per lo fpazio , 
di circa iéfrand anni , dopo il quale par che fian'o 
Itati intieramente loggiogati dal Confole Orazio P ' 




an- 


’ <ò Vide Sigpn, de Anii^ùo Jiu* laiia I4K' li Oipi v:'' 
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anno 304. di Rotna (1). Stìedero pid di un fecoio 
c mezzo fenza muoverfi : ma nel 4(^3. eflendofi ri- 
Ibluti \ vd avendo fatto le{^ coi Galli Senoni fu- 
ron disfatti , e coiirecti a redderfì a difcre^ione (3). 
Mania Curio , che li domò , ebbe riguardo aU’ anti- 
ca alleanza , che da li lungo tempo fuliirtev^ tra 
loro e i Romani , e fece loro accordare il dritto 
di Cittadinanza ) ma con efclufione del fuliragiovf 
il quale però fu loro accordato ventidue anni do- 
po , cioè l’ anno di Roma- 485. (3) . 

Df’ Toicj- La Tofcana nota un tempo l'otto il nome di Etra* 
ni. I Ro- ria 7 era una delle i$iù floride Provincie d’ Italia . 
preu da Io- Efanvi moltc ricche e ppceim Città, che forraavan j 
re d™»^' ^ confederazione poco diverlà da quel- 

li^iune . la , che v’ era fra i varj popoli del Lazio , fecon- 
do Dionigi (f .Alicarnajlo (4). Tarquinia il Vecchio 
aveva già fiportate grandi vittorie fopraquefla na- 
zione , la quale aveva in qualche modo riconofciu- 
to di efl^re nella di lui dipendenza . Che ne Ila, non 
vi fu mai tra i Tofcani e i Romani la ftelTa ùnio- 
ne'che fra* quelli e i Latini. Frattanto i Romani 
avean prefa una parte della lor Religione dai To- 
fcani , fpecialmente riguardo alla Icienza degli Aru- 
fpici , e il Senato aveva nnche ordinato che una 
parte della nobile gioventù Romana lì mandalTe per 

•j »u. •’ > for- 

^ ^ 

(■) Liviui Lib. III. Cap. rj. fTidayt, Malie, libk Xl.pag. t«i. 

(>) Lìvii EjmK XI. Fior. Lib. I. Oap. is, 

ri>),Vi)Uei Fawre. Lib.^ 1 . Cap. »4, ' ' 

|«) Lib. IIL l»g. I ;j. St rcq-i. '' ' , . 
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DEL DRITTO ITALICO. 135 
formarfi fubito^in quella fcienza , nelle principali 
Citti di Tofcana (i). Livio ci -fa fapere altresì 
che i giovani Romani erano flati anticamente ulirui- 
ti nella lingua Etrufca^ come a fuoi tempi, lo era- 
no nella Greca (2) . 

' Ave' ano i R omani riportati gran vantaggi fopra 
i Tofta..i ~ni dal tempo dei Rè . La rivoluzione 
fece perd» r loro tutte le conquide da quella parte; 
ed elfi non poterono fermamente dabilirfi in quel- 
la contrada, fe non colla prefa di Vejo nel 357. (3J. 
I Tofcani refifterono ancora per più d’ un fecolo; 
, ma finalmente , dopo inutili sforzi per difendere 
la lor libertà , e dopo aver chiamati in loro ajuto 
i Galli , furon finalmente obbli©iti a fubire il gio- 
go come gli altri • Non fi vede che dopo 1 ’ anno 
473. di Roma quella nazione lìa data in guerra co* 
Romani . Non (i là quali condizioni aveffero elfi 
dai Romani ottenute . Quedi ultimi fi videro pa^ 
droni di dar loro la legge ; ma fi contentaron len- 
za dubbio d’ imporre loro ceni tributi , e di ordi- 
nar loro un ceno contingente di truppe , e del redo 
pei mifero di continuare a governarli colle loro leggi. 

La Campania , Provincia delle più ricche e del- 
le più fertili deir Italia fu o Ibggiogata colle armi, 
o fi fottopofe volontariamente alla dominazione di 
Roma. Quindi una parte di quella contrada otten- 
j . • ; J*e 

H) Cicero àe Divinat* Lib» 1/Cap». st« 

/a) Ubr Xf. Gap. V , •! . 


Quanilo 
rooo tiitifr- 
ramente ibg« 
grill ai 
noni • 


Quei dì Ca- 
pta fi dan- 
no ai Ro- 
mtot* 


1 


ja6 DEL DRITTO ITALICO . , 

ne 'di buon’ora il dritto di Cittadinanza Romana* 
La fertilità ..del Aio territorio fu anche caufa che 
vi fi fondaffero. più Colonie . I Romani vi furon 
chiamati la prima volta da quei di Capua l’anno 
di Roma 410. Erano in guerra i Sanniti coi Sidi- 
cinì, popolo di Campania, con cui i Capuani li 
«ran collegati , e A eran perciò tirata addoflb V ira 
de’ Sanniti . Quelli eh’ erano un popolo bellicofo , 
riduflero in breve i Campani , eh’ erano abbando- 
nati al luflb , a fcrrarA nella lor Capitale , d' on- 
de mandarono ad implorare l’ ajuto de’ Romani . 
Siccome ’quefti avean poco prima conchiufo coi 
Sanniti un trattato di alleanza, negarono dì pren- 
der la protezion de’Campani contro un popolo, che 
era già<loro alleato. Un tal rifiuto non li fgomen- 
tò , e per liberarli dal*perìcolo prefente , prefero 
effi la difperata rifoluzione di facrifirare la lor li- 
berti ai Romani . Ordinarono dùnque al loro A m- 
balcìatore di fare ai Romani la feguente dichiara- 
zione ; “ Giacché non volete adcordarci un giufto 
„ foccorfo per difenderci noi ftelfi e le cofe noftre 
,, da una ingiulla violenza, difenderete almeno quel 
V- „ che farà vofti-o . Sicché noi , Padri Coferitti fora- 
„ mettiamo alia ubbidienza voftra e del Popolo Ro- 
„ mano il Popolo Campano , la Città di Capua , 
,, i noftri tempj , le terre, e tutte le cofe divine 
», ed umane, che a noi appartengono . Se dopo que-, 
fio continueremo a foffrire , follriremo come uo- 
fì nùni che li fon dati a voi „ ^1) . Il Senato aven- 
do 
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da accettata, l' ofFerta de’ Campani , fece dichhirere 
ai Sanniti c|je doveffero ceffar d’ inquietare i loro 
fndditi • Irritati da tal dichiarazione i Sanniti , co- 
minciarono a Ihinger Capua più da vicino ; e que- 
lla fu r orìgine di una lunga ed oftinata guerra 
eh’ efli ebbero poi coi Romani . 

I Campani probabilmente li pentiron fubito di n tMite £ 
eflerfi cosV dati ai Romani ; giacché tre anni dopo 
fi collegarono coi Latini , che fi eraq rivoltati ; to ftd un» 
ed elièndo fiati vinti , fi coi^cò una parte del lor 
territorio . Si diede frattanto il dritto di Cittadinan- 
za ai Cavalieri Campani « che non erano entrati 
in quella rivolta (i), ed alle Città di Formia e 
di Fondi ; ma fenza il dritto di fufiragio , il quale ^ 

però fu loro accordato qualche tempo dopo . Le 
Città di Cuma e di Svefliila furon’ trattate nella 
fiefia maniera che Capua, cioè i Romani fiappro- 
priaron parte delle lor terre . Elfi fondarono an- 
£he poi Colonie a Calvi (2) , a Sefla , Città degli 
Aurunci (3) , e due altre a Minturne ed a Sinuef- 
fa (4) . Krafi anche accordata la Cittadinanza a quei 
di Acerra , ma lènza il dritto di lulfragio ; (5) ed 
è molto verifimile che fi fiefe poi quella preroga- 
tiva a tutta la Campania ) come dice VelUjo 

_ »' f » . 

(1) Idem Lib. Vlll. Cap. ii. le 14. 

(1) Ibidem ,Cap. i(. 

(Il Idem Lih. IX* Cap- al. . 

(4) Idem Lib. X. Cap. ai. . _ 

Xs) Idem Idb. VliL Cap, 17, 
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fèrcolo (i) .E’ certo almeno che nel principio del- 
la feconda guerra Punica la maggio^; ^arte della 
Campania godeva il dritto di Cittadinanza ■, come 
li vede daV difcorfo che il Confole Vairone fa lo- 
ro dopo la perdita della battaglia di Canne (a) “ 
„ Noi vi abbiam trattati come uguali , vi abbiam 
,, lafciate le voftre leggi , e ( quel eh’ è un con- 
„ fiderabile noftro benefìcio ) vi abbiam comu- 
„ nicato alla maggior parte di voi il dritto di Cit- 
,, tadinanza Farcirò che il benefìcio tanto efa- 
gerato dal Confole non era così confìderabile , com* 
ei diceva poiché oltre che n’era eccettuato il drit- 
to di (ufFragio , non potevano effi contrarre matri- 
moni validi con Cittadine. Imperciocché fi vede 
che l’anno di Roma 565. effi dimandarono ché fof- 
fe lor lecito di contrarre tali matrimoni , il che 
fu loro accordato nello fteffo tempo che fi accotv 
dò il dritto di fuffragio alle Città di Fondi , di 
Fornia , e di Arpino (3) . 

^ ■ Non oftanti tutti quelli privilegi , che i Roma- 

moitr de' ni avevano accordati ai Campani , quei di Capua 
• dopo la funefta battaglia di Canne abbandonarono 
i Romani , e riceverono Annibaie nella lor Città. 

^ Romani poco dopo ne fecero una crudel vendet- 
u; 'giacché avendo afiediata quella Chtà , la for- 
zarono a renderli dopo un oltinato* afiedio , fecero 

deca* 

(Il Lih. I. C»p. 14- 
(>) Lìb. XXin. Cap. s. 

(Il Ucm Lib. XXXVUf. Capv i(. 
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decapitare tutt* i Senatori , e lenza toglierle frat- 
, tanto il dritto di Cittadinanza { la privarono di tat> 
ti gli altii iuoi dritti e privilegi , togliendole le 
proprie leggi e governo ,* e formandone una Pre* 
lettura , cioè mandandovi ogni anno da Roma uo 
Prefetto per governarla . La Campania dunque fu ' 
alloca compofta di Città ^ che godevano il pieno 
dritto di Cittadinanza , di altre che ne rimafero ve- ' 
ramente in poffeffo, ma con efclufìone di cene pre- 
rogative . Oltre a ciò vi eran varie Colonie ; e. fj- ' < 

ttalmente vi er^ Città , che non avendo ottenuto 
il dritto di Cittadinanza , continuavano a governai> 
li colle antiche lor leggi. Lo liefTo era preffo'a 
poco de’ popoli d’Italia , eccetto che dopo i 
Latini e l Sabini', i Campani fono fiati li più fa- 
vonti , o a cagipn della vicinanza t o perchè una 
parte di loro fi era volontariamente fottopofta ai 
Romani . 

I* Lucani , e gli Apuli trattarono coi Romani jj^. tuoni, 
. fin dall’anno 437. di Roma . Par ch’elTi fi fìan edegUApo- 
pefti in qualche modo fotte la protezione de’ Ro- ’ 
mimi , promettendo Ipro armi ed uomini , ogni qual 
volta ne foffero richieAi . Le condizioni del trat- 
tato non difpiacquero ai Romani , e l’ alleanza fu 
tofto conchiufa . ( In Jidem venerunt , arma viro/- 
qae foUicentes . Fadcre , ergo in amlchiam accepti 
Junt ) (i). Ma fin dallo ftefib anno i Lucani fi unt- 

Beaufort'Tont. V, I ro- 

' T ■ ■' - ■ ‘ I . -I , „ . >1 . I 

(i) iiWiu Lih VUL C>p. 
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reno ai Sanniti (i), nemici de’ Romani , e gli Apu- 
li hippero il trattato tre anni dopo. Quelli ultimi 
furono alTaliti i primi , e dopo la prefa di moiré 
loro Cìittà, furon coftretti.a fommetterfi , e anda- 
re a dimandar la pace , che fu loro accordata , con 
condizione che farebbero fudditi de’ Romani (2) , 
Indi marciò l’ Eferciro Romano contro i Lucani , 
che probabilmente fi fottomilero fubito ; giacché fi 
• vede che pòi implorarono a Roma foccorib contro 

ì Sanniti che avean fatta una invafione nelle lof 
terré> e che i Romani prefero fubito la lor dife- 
V fs)* Po* quella nazione Tpeffo fT rivoltò , e fora- 

Ihinilirò materia a varj trionfi. Si unirono elfi a 
JHrro , c non furono intieramente domati , fe non 
dopo che quel Principe abbandonò l’ Italia . L’ul- 
tiilio trionfo foprà i Lucani è di Spurio Carvitio 
Confole nelVdnno 481., come" fi vede nei Matmi 
Capitolini . Ancor’ elfi pé/ò fi lafciaron trarre nel- 
la rivòlta da Anmbule dopo la ‘battaglia di' Canne; 

’ ed effehdo poi flati rimelfi fotto il giogo, furon 
twtttati con gran rigore dai Romani , i quali fter- 
'mtnarono jina parte della nazióne-, confifearon le 
file .terre , e vi fondaron Colonie (4) . 

Pirro , ''chiamato in Italia dai Tarentini , arreflò, 

. i(t. nu 


( 1 ) Jdem. Cap. y 

Iiirin Lib. iX. C*p,‘ Imffiràvtrt ut (trÀut détrrtur ; tfr» 
^yp'iamtft ut f rdtre ^ fef ut i'$ ditluMt ? ^uU lùmuni rjftnt ^ 

(j) I^m'L’b. X* Pap.''tt. Se it» • 

(4j Sirabo lib. Vi, p»g, jip* 
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ma per poco tempo le conqaifte de’Roinani . Sic- 
come il pretefto, con cui coloriva la fua venuta ia 
Italia , era quello di difendere la libertà, tutti t * 
popoli che abitavano queUa efiremità d’ Italia, coi 
Lucani, i firu2j, e i Sanniti, li dichiararon -per luk 
Ma dacché quel Re fu coftreuo .di abbandonar 1’ ^ 

Italia , elfi furon" tqtù coftr«tti a ripevere il giogo. 

Nel 481. La Città di Taranto fi rete, e lo Hello 1 
anno furon foggiogati i Bruzj e i Lucani : i Sa-r 
lentini, e tutta la peivlbla , dove quella'Cjttà è 
fituata non prima del 487. Noi non iàppiam quali ì 
altro di quelle guerre che quello^ che ce ne fan far 
pere le tavole de’ trionfi , dov’e vediamo i nomi 
delle nazioni, delle quali i Confoli hau trionfato 
in ciafcuno anno. . 

Non vi fu nazione , che abbia difefa la fua liber- 5 “*^ 

. _ . . . . , Roiium con- 

ta, contro 1 Romani, con maggiore qlhpazione , ne tn> i 

che "abbia foftenute contro di loro guerre più lun- 
ghe e^ micidiali che i Sanniti . Abitavano elfi un 
pacfe orrido e montagnofo , avendo all’ Óriame- i 
Popoli , de’ quali ho parlato , a mczzogidtmp 4 a 
Campania , a Ponente gli Equi e i Volici , e a 
l'ramontana i Peligni , e i Frentani . 1. luccelfi de’ 

Romani nelle lor guerre contro gli Equi e i Vol- 
fci furon cagione che quella nazione richiedclfe di 
buon' ora la loro alleanza ; ma Tito Livio non ci 
dice le condizioni del trattato , che fu conchiufo 
tra loro nell’anno 399. di Roma (i) /Oiiel eh’ è 
^ I g / ■ . -cer- 

ti) Lib. VII, C»i>. l^ 
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^ certo fi é che quell’ alleanza fu fubito rotta ; giaco 
chè quando ì Roniant mandarono a dichiarar loro 
che avean prefi fiotto la lor protezione i Campani, 
eflì ricominciarono le loro oftilità contro Capua , 
il che fu cagione che i Romani dichiararon loro 
la guerra (i) , Durò quella guerta fiettantuno anni, 
con fiuccefit diverfiifimi , ma quali fiempre con dir 
fcapito de' Sanniti , i quali , dopo eflecfi collegati 
coi Tofcani , coi Galli, e finalmente (con Pirro , 
non fi refiero alla fine , fie non quando furon polii 
totalmente fuori di fiato di difenderli , Ck>n ragior 
ne dunque dicono elfi ad AnniiaU : Noi fiamo 

y, (iati ocmia de’ Romani , ed abbiam fatta lorq 
•, la guerra finché le armi c le forze noftre l’ han 
V, perraeflb . Siccome non potevamo fidarci a’ loro, 
„ appena paflato Pirro in lulia’^ ci liam collega- 

, , ' . ,, ti con lui , e non fi è potuto coliringerci ad ac> 

„ cettar la pace , fie non dopo eh’ egli ci ha att- 
y, bandonati „ (2) . Tutti que’ Popoli che abitava- 
no nel 'fondo dell’ lulia , cioè i Sanniti , gl’ Irpi- 
ni , i ‘Lucani , i Bruzj , e quali tutte le Città Gre- 
che di quelle colie j abbandonarono i Romani do- 
po • la battaglia di Canne , e fiervirono come aufi- 
liari negli Kfierciti di AnrùbtU (3) . 

I>gl’ irp'- territorio degl’ Irpini era comprefio tra quello 

ni. de’ Sanniti, quello de’ Frentaqi , e la Puglia. Non 

j - , fifa» 

' (t) Idem ibidem Gap. ti. 

(i) l.iyhji Lib. XXIII. Cap. 41, 

(i) Idem Lib. XXil. Cap. 
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lì fa in qual tempo furono ‘éflì foggiogati*, ma ef- 
fèndofì uniti ad AnnìbjU' (i) dopo la battaglia di 
Canne ^ la pèrdita di certe Città loro gli obbligò 
a renderli ai Romani , e di dar loro in mano anche 
i prefidj ) che ^imitale nelle lor Città avea pò- 
lìi (-a). ' • * 

Non fi parlà de’ Frentani primi' dell’ ailnO di 
lloma 434. 1 quando mandato contrd loro il Oon- 
fole Aalio f colla vittoria di una battaglia obbligolll 
a foiomecteriì (3) . Mandaron poi elfi a ^ 

ambalciata infieme coi Marfi , i Mairruccini , e i 
Peligni , dimandando di efltre ammelfi nel*’ allean- 
za de’ Romani ^ il che fu loro accordato (4) ; e 
pare che dopo quel tempo furono elfi lempre af- 
ferionati ai -medefimi , e (bmminiftraron loro trup- 
pe aufiliarie nelle guerre centra Fino (5), e con* 
tro i Galli (6). ’ . - 

I Marfi) i Marrucclni )‘ 1 Péligni ) e i Veftini 
ftendevanfi dal paefe de’ Sabini fino a quello de’ BJisoi , • 
Frentani . I Veftini eflendo lor venuto in mente 
di unirli col Sanniti contro i Romani nell’ anno 
4a3. ne furon puniti colla perdita di una battaglia^ 
la deiolaàone delle lor terre ) e là prefa di alcune 

I 3 -lo* 

1 . ■ ‘ • .... 

(■) Idem ibid. 

(1) Idem Lib. XXm. Cip. )t. 

(i) Idem Lib. IX. Cip, 15. 

(4) Livhif ibidem Ci}r. if. 

(1) Fioni* lib. Cip. 11. 

Poljb. Lib. 11 . Cip. Ì4, • 
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'loro Cittd' (i). Non prima però dell’anno 4?^2. ot- 
tennero e/ìì la pace (c) . Parlali la prima volta de’ 
Marfi nell’ anno 445. , quando uniron le loro armi 
a quelle* de’ Sanniti (3). Frattanto alcuni anni do- 
po mandarono a dimandar la 'pace 7 e un trattato 
di alleanza coi Romani (4); e, fu loro accordata 
' la dimanda. 1 Peligni e i Marruccini ottennero la »' 
pnae nello fteflb tempo che i Marfi ^ come poco 
prima ho detto . Ricominciaron poi la guerra ) e 
dopo la prefa di molte loro Città e la confifgaùon 
delle terre ^ a gran fortuna ottennero la rinovaào- 
ne del primo trattato (5) < 

U paefi; de’ Picentim ftendevafi lungo il mare 
Adriatico fino a quello de’ Galli Senonr^ che gli 
aveano fpogliati di una * parte del lor territorio . 

If primo loro trattato coi Romani è dell’ anno 
454. (j 6 ) . I Romani fi affrettarono a coiichinderlay 
vedendo che iìavano per aver contro t Tofeani e i 
. . _ Galli 'ch’-eranfi uniti coi Sanniti • Fare che le con- 

' dizioni di quel trattato fiano Hate offervate dall' 
una e dall’altra parte fino 311*3000484., in cui 
furono elfi attaccaci dai Romani nel lor paefe , e 
furono intieramente fommeffi 1’ anno lequente dal 

Con- 


t 


f») 

•Liv. 

Lib. Vili. Cap. ly. 

(») 

Klcm 

Ub, X. Cip, I. 

( 1 ) 

Itlcm 

lib. Vili. Cip. 4 . 

( 4 ) 

Idem 

Lib, IX. Cip. 41 ' 

(0 

Lib. 

X. Cap. !. 

(I) 

Ibidem Cap* io. 
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Con fole' , che trionfò di loro (i) . Ve- 
dcfi dal Ccropendio di I.ivio che , accordò loro 
la pace, ma colla confricazione di una parte delle 
lor terre, e con fondarfi Colonie nel loro paefe . 

Ciftrone dice che il Tribuno Flaminio difuibul al- 
cuni anni dopo a cittadini Romani terre del Pice- 
no. Ma credo che k terre , delle quali' Cicrroite 
porla (2), eran quelle che i Senoni avean conqui- 
liate lopra k Ficeotini, e che^i Romani avean da' 

Senoni ricuperate ; e ciò appare da Folièio (3) . 

Una parte^dcir Umbria era allrata o fuddita de’ 

Romani fìiv dall’ anno» 434. di Roma : giacché là- 
v/o facendo menzione di tutte k forze che i. Ro- 
mani avrebbero potuto impiegare contro AleJJandro 
Magno , qualora (offe pafTato in Italia , conta una 
jiarte degli Umbri fra i loro alleati e •dufdia'rj (4). . 

il lor territorio era fiato anticamente affai più am- . > / > 
pio ; giacché i Galli Senoni ne avean tolta loro 
tutu quella parte, che liendevafì fino al mare Adria'' 
tico (5) . Ebbero effi frequenti e lunghe guerre 


coi Romani; e non furono intieramente domati pri- ^ 
ma dell’anno 4$7. , come fi vede da Livio (6Jty*e 



(1) Livii Eprtome XV, Flonii Lib. I. if, Xutrdp. Lib.U. 


9. OroCui Lib. IV. Gtik 4> 
(1) De Sene&ute Cap. 4. 

(1) Lib. li. Cap. ai. 

(4I Lib. IX. Cap. 19. 

(() Idem Lib. V, Cof, li. 
d«) Kpift.-XV. 
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dalle Tavole de’ trionfi, dove fi nota che i due CoiH 
foH di queir anno , Fabio Pittore y e Giunìo Per» 
trionfarono deoH Umbri. I Camerti Popoli di Um- 
bria fi eran diltaccati dal groflb della nazione , ed' 
avean fatta ^lleanza coi Romani fin dall’ anno di 
Roma 443. Il Confiale Fabio y ftando per entrare 
nell’ Umbria , avea mandato fuo fratello verfo i 
Camerti , i quali promiièro che ,fe 1’ Efercito Ro- 
mano penetrava fino a] lor territorio, efli obbli- 
gavanfi a fomminiftrargll viveri per trenu giorni , 
e a inforzarlo. con tutta la lor gioventù (O.Co-<i 
'fioro non.potevan mancare di efier trattati meglio 
che tutto il refto. deli’ Umbria ; e infatti vediamo 
che in tempo della feconda guerra Punica efiì erar 
no ancora coi. Romani in alleanza uguale (2) . 

IvGalti .Senqni avean conquifiato il paefe , che 
fiet^efi . deir, Umbria e dal Piceno fino al ma« 
Adriatipo ed a Rimini . Quelli foli Galli furono 
che prefero Roma e la faccheggiarono ^ e faroa 
lungo tempo pei Romani nn oggetto di tenore . 
^»pe^^o ancora federo l'occorfi ai loro nemici , e 
fecpi-o varie leghe coi Sanniti, Tofeani, ed Um- • 
bri, &c. Finalmente,!’ anno 4Ó3. , avendo indotti i 
Sabini nella rivolta , il Confole M. Curio Denta- * 
H li vinfe ) gli e^ulfe dai loro paefe , e vi fon- 
dò 


(i) Livìut LiK IX. Cap. jf. . * 

(I) Idem L1I1. XXVIU. rjap. 4S. CamtrOu , jmm rpia fmia* 

fum Hfimtn'u ^rnl . 
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dò Colonie Romane (i).Gli avanzi di'quefta na- 
zione fi ritirarono pretìb i Boi _ , coi quali eflen- 
dofi collegati ^ rientrarono fette anni dopo in To- 
Icana , e furono ivi quali Iterminati in una gran 
battaglia, che il Confole DolaBella guadagno con- 
tro di loro vicino al Lago Vadimone (a) . Il pae- 
fe che elfi avevano occupato, ripigliò il nome di 
Umbria , dopo che ne furon difcacciati (3) . 

Won prima della fine del quinto fecolo di Ro- 1 

^ • ... T» • L Roonni , 

ma , e poco avanti la prima guerra Punica , che compirono 
diede ai Romani occafione di ftendcre di di fuori 
le loro conquifte , compirono elfi la conquilh dell’ u». 

Italia . Tutti que’ Popoli , come fi è veduto , fu- 
ron fomraelfi colle anni ; perchè fe ve ne furono ^ 
alcuni , che fi fottopofero volontariamente , in bre- 
ve fe ne pentirono, come ne abbiam vifto uno 
ef empio ne’ Campani, e furon poi domati col le ar- 
mi. Altri furon domati a gran ftento,e dopo fre- 
quenti rivolte. Di modo che non vi era quafi_ al- 
cuna di quelle nazioni , che poteffe allegare gli an- 
tichi trattati , che , avca fatti coi Romani , come 
ancora fuflìflenti , perchè efla medefima gli ave» 
violati . Dee però ofTervarfi che dopo il periodo 
chf ho finito , cioè il fine del quinto fecolo di Ro- 
ma , non vi furono fe non due conliderabili rivol- . 
te . La prima , nella quale entrarono i foli Popoli 
• me- 
li) Livi! Epit. XI. Folybhii Lib. II. Cap. >o. ' ■ 

( 1 ) Flonu Lib. I. Cip. ii. Polyb. Lib. II. Cap. a. ' - 1 . 

|J) Vài Si|eu. d« Aot. Jur. Icai Lib. ^ Cap. t«. 
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nierìdtoflali d’ Italia^ accadde dopo la,funella bat- 
taglia di Canne . La feconda, e la più perìcoiofa,* 
nella quale entrò tutta 1 ’ Italia , fuorché i Latini , 
i Tofcani, e gli Umbri, fu quella eh» ordinatia- 
mente chiaitìafi guerra Sociale , perchè i popoli che 
fi eran collegati- contro Roma , ponavan tutti il 
titolo di alleati ( Sodi ) ., 

Gl' itilii- Intraprefero effi quella guerra contro i Romani 
per farli dare il dritto di Cittadinanza^ che prete- 
r'duTi* "*• dovuto ai loro fervigj . Intatti quei Fo- 

«tTRiì Ki-r. poli efiendo fiati fempre affai bellicofi , ed effendo 
«ri Roma, obbligati , fecondo le condiaioni de’ loro trattati coi 
Romani, di tomrainiftrar loro un certo numero di 
truppe formavano una gran parte de’ loro tferci- 
ti , ed avevano avuta gran parte a tutte le conqui- 
fte , eh’ effi avean fatte fuori d' Italia , Per potcìlì 
giudicare del gran numero di truppe cha allora 
fomminiftrava quella parte d’ lulia , di cui ho fi- 
nora parlato, balia udir F/imo (i), il quale, ci 
^ dice che nell’ anno di Roma 538. il Senato , ve- 
deudofi minacciato di una invaiione de' G^alli , or- 
dinò che fi foiinaffe uno fiato di tutte le forze dell’ 
Italia, e che vi fi trovarono fettecento mila fanti, 
e ottanta mila^Cavalli . FoUbh (a), che riferifee 
lo fieffo numero , eccetto che mette folameùte fet- 
tantamila Cavalli , ci dà una lifta de’ contingenti, 
che fomminifirava ciafeuna nazione d’Italia, dalla, 

-I-:- ' ■ ■■ 

( 1 ) Lih. III. Otp. IO. t 

(1) Lib, li. Cip. I 
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(I)ua1e ft vede che v’n-ano duecento cinquanta mila 
fanti , ,e ventitré mila Cavalli , eh’ eran Romani , 
così di Rema medefima, come delle Città Muni- 

' ^ Il 

cipali iparft nel Lazio e nella Campania, o delle 
Colonie che fi eran fondate in tutta 1 ’ Italia . Di ^ 
modo che circa due terzi di que’ numerofi efercitì 
eran fomminifirati dai;!! alleati Latini e Italiani . 

Con tali forze non è maraviglia che i Romani ab- 
biano avuti gran fucceffi, fopra tutto quando fi 
confiderà ch’dfi non fi lafciaTon mai abbagliare dal- 
la profperità , nè abbattere dall’ awerfirà ; che non 
fi lafciaron mai acciecare dal defidcrio d’ invader 
tutto , e che , eflendo mifiirati in tutt’ i loro pafli, 
procurarono per quanto poterono*^! non aver mai 
che fare in tino iftefio tempo coti più di un ne- 
mico. 

,Per poterfi ora giudicare in che 'confiftevano i 
privilegi degl’ Italiani , e inr che la lor condizione uinm* più 
era migliore di quella delle nazioni fuori d’ Italia, ''.“"'•ps''’/» 
bifogrta confiderare quali fiano Hate per lungo rcm-‘ gii aitW p»- 
po le malli me de’ Romani riguardo alle nazioni 
conquì fiate. Effe non erano di mandar lor da Ro- f- 

ma Magiftrati per governarle. Non fi vede che i>-. 

Popoli d’Italia i più rivoltoli , vi fiano fiati mai 
foggetti . La più ordinaria punizione era la confi- 
feazione di una pane delle terre , che fi aggrega- 
vano al demanio della Republica , o pure W.fi 
fondavan Colonie. Del rimanente i Romani lafcio- 
▼ano alla nazione la fua libertà , le lue leggi ^ il 

. tuo 


ft 


Digitized by Google 


140 DEL DRITTO ITALICO . ' 
luo governo ; ma come ? In un modo che nqn aveaA 
I più niente da temerne * 

Politica de’ Ciafcuna delle nazioni d’Italia e^ diviià in piti 
bTòr'co n' ‘contrade y o Città diverfe ^ ciafcuna delle quali era 
dona verfo indipendente y ed aveva il (uo governo y e • le fua 
cooqmìbtc! pamcolaiì leggìi Formavano effe tra loro una con- 
federazione, e la Nazione aveva i fupi Itati , ctf 
erano uniti con trattati e con leggi generali , che 
formavano la forza della nazione coll' unione che 
liabiliva in tutto il corpo • Quella unione appunto 
procuravano i Romani di rompere; di modo che 
dopo aver coftretta una di quelle nazioni a ren- 
derli, contentatoli di privarla di una parte delle 
Tue terre, lafch^an veramente a ciafcuna CiM, o 
dillretco le Aie leggi e il fuo governo, ma lompe- 
vano la confederazione, vietando ogni affociazione 
tra loro y la tenuta degli flati, qualunque affem- 
*blea ^ e finalmente qualunque corrifpondenza , non 
permettendo neppure che gli abitanti di un diAreir 
to -poteffero maritarli in un altro . Si è veduto nel 
'capo precedente che in tal maniei'a trattarono elfi 
1 Latini ( 0 , e gli Eroici (2) . Il Senatusconfulto 
fatto per la Macedonia (3) , le Leggi che Pach- 
lo Emilio diede a quella Provincia , ed all’ Illi- 
rio. (4) , provano che i Romani feguirono ancora 
. . ' ' . • per 

— 7* ...... f i. ,! ; 

(1) Liviuf Ub. VIU< Cip, 14. 

(1) ÌJ»m I-ib. IX. Cip. 41. le 4l< 

U) Idem LJb; Xt.V. Cip. ii, ‘ 

.'(4) eodeiD Libra Ctp. >p. 
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per lungo tempo le ftefle maffime, e feppero,af- 
Icggettandofi le aiziont , oflervare tutti gli efterio- 
ri di una fìnta moderaiione > lafciando loro tutte 
le apparenze della libertà. Non li accorgevan efle, 
fe non dopo lungo tempo della lor foggeàone,ed 
ai Romani non difpiacevan forfè le loro rivolte , 
per avene un pretefto di aggravare il giogo, che 
avean loro importo , e di fpogliarle de’ privilegi , , 

che da principio avean loro accordati. 

Sopra quelli prii\cipj pofììam noi farei una idea 
baflantemente aderta dello rtato dell’ Italia nel 

7. . TT» «j Italia nelfiii 

fine del quinto fecolo di Roma* 1 Romani dopo m dei quìi»- 
gveme fatta la conquifta non fape\'ano ancora co- *** 

fa forte il mandar Magirtrati per governar Provin* 
eie in nome della Republica . Siccome erti comin- 
ciarono di buon'ora a fare ufo della politica, che 
veggiam loro pone in opera con tanto fucceffo ia 
rutt’ i tempi , e in tutte le guerre che ebbero con 
quelle varie nazioni, fi applicavano erti, a metter 
tra loro la divifìone, e a dirtaccare alcune Città 
p diliretti dalla confederazion generale ; di modo 
che per tal mezzo non avevan quali mai a fare , 
fc non con una parte della nazione. Dopo averla 
foggiogata , premiavano prima d’ogni altro liberal- 
tnente quelli , che avean favoriti gl’ intereflì loro , 
accordando loro le più vantaggiofe condizioni, dando 
anche loro fperto una parte delle terre conquirtate, 
e trattandoli finalmente fui piede di eguali e fedeli 
alleati . Sapendo quanto i Popoli di quei tempo era- 
po attaccati alle lor leggi , alle loro usanze , e al- 


Tf» quef 
varj Po^ 
\r rR>n VI 
era piti 
CunfetWra* 


maniera , 
in cui i 
Koinant di- 
sponevano 
eWUe loro 
««ojjiae. 
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la lor libmd , accordavano effi a’ medefimi l’ orn- 
erà di tutte quefte cofe, ma'* nello fteflb tempo gl* 
inabilitavano a poterne fare abufo ^ rompendo l' unio- 
ne che v’era ftata fra le varie Città di una me- 
defìma nazione , e praticando lo fteflb colle picco- 
le particolari Republiche, che non avean più tra 
lortj alcuna relazione . Nello fteflb tempo- che ac- 
cordavan divcrfe grazie alla pane della nazione 
che gli avea favoriti , fi fervivan di quella per tc-i' 
nere oppreflà la pane più indocile ed inquieu . 
Si fon vedute prove di tutto quel che dico nella 
maniera, in cui traturono i Latini e gli Ernici , 
e più chiare ancora fe ne vedranno ^juando riferi- 
rò in che modo trattarono le Provincie . 

Quindi delle nazioni d* Italia, che ho nominato» 
niuna ve .ne fu che conti nuaflTe a formare un cor- 
po , e ad eflere unita in confederazione . Ciafcuna 
Città, ciafcun difttetto cominciò a formare uno 
flato particolare ed ifolato',il quale continuava ve- 
ramente a govemarfi colle fue leggi; ma non avea 
più alcuna corrifpondenza co’ fuoi vicini . Così » 
qon’ avendo alleati » nè potendo procurarfene , lèn- 
za tirarfi fubico addoflb i Romani » dafcuno era 
tanto più difpofto alla ubbidienza , quanto weno 
trovavafi in iftato di raifurar le fue forze con Ro- 
ma. . 

flifogna ora cohfidcrare In qual mòdo il territo- 
rio di ciafcuna nazione fi trovava divifo , per ri- 
maner convinto , che non oftante l’ apparente li- 
bertà » di cui fi lafciava godere, aflài difficile riu- 

fci- 
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(civaie d’ incraprendere a fcootere il giogo. Una 
parte delle terre di ciafcuna nazione eriordinaria- 
niente confìfcata , per indenniure i Romani delle 
l/>efe della guerra (i-) . Di quelle terre confifcate 
una pane era tndorpòrata al demanio della Repu- 
blica, che le dava in affìtto. L’altra parte diftriw 
bui vai! a cittadini Romani ; e fi fonda van colonie 
in qualche Città, di cui fi eran dillrutti gli abi- 
tanti . Quelle Colonie facean le veci di prefidj in- 
vigilavano (opra gii andamenti della nazione vìnta, 
e la impedivano d’ intraprender nulla , Le panicoi^ 
lari Città, o diftretti della nazione, che avean fa-'^ 
voriti i Romani , n’eran premiati con varj privi- 
legi , e con una intiera indipendenza , la quale per 
altro era di |)ur3 apparenza ; giacché appena im- 
prendevano a metterla in pratica , rìconofcevan fu- # 
bito che quella libertà era piiramente (irecaria , nè 
confifteva in altro che ad uniformarfi al volere de’ 
Romani. L’altra pane della nazione, oltre la per- 
dita della maggior parte delle fue terre , cbnfei-va- 
va la fola ombra della libertà, non potendo nè 
fare alleanze , nè mantenére alcuna corrifponden- 
za coi fuoi vicini . Per tal vaitzzo i Romani fomen- 
tavano ancora una gelofìa ed animofhà fra quei va- 
rj diftretti della nazione, e una tal difunione • gli 
aiutava a tenerli tutti a freno : imperciocché aven- 
do in tal modo una porte di quel Popolo interefli 

dii 
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diveifi dall’ altra , di mal’ occhio vedeva la elevar 
zione de’ fuoi vicini ^ mentre eflà medefima vede- 
vali abbaffata. Riguardavanli come cagione delle 
loro fventure , per efferlì feparati dal Corpo del- 
< la naùone ; e all’ incontro fubito che quelli da- 
vano ai Romani qualche motivo di difgufto , ellì 
volentieri gli aiutavano ad abbaflar quelli j che 
avevano inalzati , e di vederli rimefli allo lleflo 
livello con loro. Quindi gl’ Italiani, avendo da 
principio trattato coi Romani a condizioni diver- 
fiflime , li trovaron tolto l'otto lo fpeciofo titOr 
lo di alleati , tutti foggetti egualmente . 

. E’ ora facile , credo , a giudicare in che con- 
filieva il dritto Italico , o lìano i privilegi de’ 
enn d’ Italia. I. Il primo , e il più impor- 

tante era di continuare a governarli colle pro- 
prie leggi , lenza effer foggetto a Magillrati man- 
dati da Roma , cioè di rimaner Popolo libero . 
Ma febbene cosi non pareflero effer foggetd a 
dominio llraniero, non eran però meno fottopo- 
lli agli ordini che mandava loro il Senato di 
Roma , il quale oltre a ciò era il giudice del- 
le controverfie che nafcevan tra quelle nazioni, 
o tra j vari difrretti di una naàone. Impercioc- 
ché febbene eran libere , lo eran folamente di 
nome , e non potevan far guerra , formare al- 
leanze , ne trattar neppure tra loro di qualunque 
affare , fenza il beneplacito del Popolo Romano • 
vw mSi- fecondo privilegio degl’ Italiani, e che pa- 

M. re li più conf(derabile , era l’ immuoitù de’ tributi, 

del- 
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^ dèlia quale godevano cosi riguardo alle lof terre , 
che alle lòr perione (i) . Non dee recarci mara- 
viglia quCRa generofitd de’ Romani, poiché -dopo 
avere fpagliat^(,lò Rato e !■ particolari delle ter 
terre , era affii difficile che imponcffero anche loto 
tributi . In fatti può dirli che mal grado quella 
'pretefa immunid di fuqlo , tutta quali l' Italia era 
tributaria . Imperciocché avendoli' i Romani appro- 
priau la maggior parte delle terre , «d elTeo^ 
tutte quelle terre, o.date affitto, mediante una cer- 
ta prelbzione che pagava!! all’ Erario , o diltribqi- 
te a' quelli, che I lì Ihbilivano nelle Colonie,! quali 
‘pagavano anche una certa taffa per moggjo, ben- 
ché cenuiffima (3),ìè chiaro che in lÒlbnaa la mag- 
gior parte delle terre era gravata . A qqeftì dritti ^ 
fenza dubbio allude Cicerone in un luogo (3) , ct)e 
anguftiò Sigonìo (4) ,le che certamente riguarda 
folo que’ dritti , dhe eligevanfi cosi fopra le terre 
del demanio , corte fopra quelle , oelie qualb eranfi 
fondate Colonie , 0 fi eran diftribuite S ^vcri cit- 
tadini . Tutte quelle terre dicevanfi vettigali , daq*- 
Be,tufortToniJf, . , ’ K ckè ’ 

^ »■ * ■ . ì m . ^ ■ ■ ' ; ■**> ' 

(I) ViJe sigon. AntÌTuo Jure Ital. Ltb. 1 . Cip.ii.. raocf»!. 
V»t. Lib. Il.^Cap. ■!>. Se ièi]. ^ SpanheìM Orb. Konu 
(fit. II. tip. »9, Btnkc^«^oelc Ohreirvat, tUj, v.*fc»p. ii, 

'(a) Vide Appuik toca cit. Plutircli. - in Oracebi*. pi»:p tlt. tìb, 
L^, JV. Gap, CunditinaibuK Agroram ptf *05, 

Sdk. Golfic. ^ i 

0) In Vt rr. Lib. III. C»p. II. ^ 
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che eran , fnggette a un certo canone, come ha of- 
•ervato tìurmxnno (i). Cicerone in un luogo, dove 
dice ch’ eranfi aboliti tutt' i dritti che fi eligevano 
in Italia, foggiugne:“ giacché dopo la diltribuzio- 
„ ne del territorio della Campania , e l’ abolizione 
yt de' dritti di entrata, qual rendita rimane alla Re« 
pubblica in Italia , fuori della vigelima che fi 
^ ricatta dalle manumifltoni , e . dalle vendite de’ 
„ fervi “ (2) . Si vede che fotto il nome vedigal 
comprende egli ogni forte d’ impolizioni , e fpecial- 
mente la rendita che la Repubblica ricavava da’ 
fuoi detnanj . Metello Uepote , l’ anno antecedente, 
eifendo. Pretore , aveva aboliti tutt’ i dritti , che fi 
efìgevano fopra le mercaiuie , cosi a Roma , cck 
me in tutt’i porti d’Italia (3) . La preftaiione eh* 
dìgevafi fopra le terre diltnbuite, tanto alle Co- 
Jonie, quanto ai poveri cittadini., par che fìa fiata 
abolita lungo tempo prima dal Tribuno del Popolo 
Spurio Torio (q) di modo che oltre la vige»» 
fima fopra le vendite degli fchiavi , non refuva 
alla Republica altra rendita in Italia , che quella 
che ricavava da’ fuoi demani della Campania , e 
quella appunto le toglieva allora Cejdrt , facendoli 
difiribuire a venti mila, poveri cittadini . Un altro 
^ N»,-, >' . » paf- 

-• j » ' ' ' ' ' " ■« ili. I r ,i ' I I 

. |t) De VeZiigal. PD|i, Kom. Cip. 1 . 

i p) Ad Attic» UAy. 11. Afr« Ctmftw» divif* ^ pertoriig 

sànuo rierfmnumì 

IH Di* Ciff. LiK XXXVII. fig. a' V \ ^ 

M Cicli® w Bnùo de Ontwe Ub. 11. Op. -t®. 
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paffa di Cicerone non riguarda neppurè "altro (*)» 

, che il canone , che fi elìgeva fopra le terre •del 
demanio della Repubblica , non gid fopra quelle 
de' particolari . Sìgonìo ^aggiunge un luogo di TUo 
Livio (n) ) dove pare che t Latini fi lagnano casi 
de’ tributi ^ eh’ erano obbligati di pagare , come del 
numero di foldati , eh’ erano obbligati di fomminl- 
iirare , Mà la parola JiifenJib non dittou ivi , coite 
lo credo» il tributo» ma la paga che dovean dare à’ “ 
foldati che fomtniniftravano . Le teiTC d* Italia ». cidè 
•quelle che i Romani av^n lófciate a’ popoli' , che. 
avean foggiogati non eran dunqug; foggetrc ad'rir 
'cuna taffa» niente più che, quelle de'Latini i,e qué- 
ila immunità era uno de* più belli privil^j dell’ 
Italia. Di modo -che poi , quando’ gl’ Imperat(*i ^ 
concedevano il dritto Italico a qualche Città » 
Colonia fbori.d’ kalià » riputavanfi conceder loro 
una intiera frànchigin-^ cosi riguardo alle lor pet- 
ibne , come riguardo alle loro terre (g) . Può et- 
ser però che vi fi.ino fiati berti popóh tf Italia 
quali i Romani abbiano impofio on giogo alquanti 
■più grave » a cagioni delle loro frequenti rivolte . 
Vediamo almeno da Livio (4) chi^ le Città di Tà» 

K p - H- 

, (i),!» VvTI. LHj. TU. Gip. ii.'CpM fi«» 

' ifftt ItzUz vi'Oi^aUbut tic. . , 

(1) LiK XXVII. Chp. ». Dtcuniu» tnnaèt JtlrHiUtt JKfrnJlijht^ 

^€. r.i, r>' r.r - ~r 

" («) Oigoft. Lik l^Tit.XV. (U CMGb«f Vi 4 ^%.nl(«TfoMqH>>-. 
ferrar. Lib. V. Òaa. ii.. _ ^ -''Ci 
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ranco, Nappli, e Regio, oltre un certo numero ^ 
navi , erano obbligate a pagai e un tributo . 
T«r»opri»i- III. Il terzo privilegio degl’ Italiani era di go- 
|2J^*** *' der certi dritti , riguardo ai contratti di compra e 
vendita , ed alla prcfcrlzione ( nexus , mancipi , 
tmulis exceptioms , ) eh- erano particolari ai Roma- 
ni , ed ai quali par eh’ eftì abbiano aflbciati i 
Latini, e gl’italiani (i) . 

^ Del con* • IV. Gl’ Italiani adunque non erano obbligati ad 
fcrnm-ni'** * fomminiftrar truppe fecondo le- con- 

ihaoiio in 'dizioiù de’ trattati , 9 riguardo a quello io 
* non credo che tutti fiano (lati in un piede ugua- 

le ; ma che alcuni eran più gravati degli altri , 
fecondo che le condizioni, che avevano ottenute 
Cran più o meno vantaggiofe , Pare che alcuni di 
loro , come l Cameni, de’ quali poco fa ho par- 
lato , ma certamente in piccolo numero , aveva- 
’ no ottenuta un’ alleanza eguale ( faius <cquum \ 

' e tale uguaglianza confilteva probabilmente ia 

quello , cioè -che i foccorli, che fomminiltrava in- 
tendevanfi dati ‘con piena libertà , fenza che vi 
foffer tenuti , e fenza che il lòr contingente lofle 
nàto definito del trattato , Livio (2), parlando 
deir abSobe di certi Popoli’ cT Italia in fommini firare 
Vi Scipione ÀfrlcJno quel ohe avea Vilogho peb equi- 
{Mggiar la fua armata, e per compire il fuù Efer- 
■ . citò 

Ipithi 

> ly. Càpy!. num. pig. 4>f, ’ > . , 

. (I, Ut. XXVUI, Caj., ^ 
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tito, fo^fiJnge che t Camerti i quali avean coi 
Ròmani un alleanza eguale ^ gH fonimi ni tirarono 
una coorte di fcicento uomini . Non fomtniniftra- • 
vano e<n dunque quella coorte, te non di loropvn_ 
ra e libera volontà . Se, vi era ftatà qualche diffe- 
renza nella cqudizione di qu’e’ Popoli prima della 
feconda guerra Punica , efla divenne affai più con- 
fidei-abile dopo che una parte di que’ Ppp'bli fi rl-_ 
vóltò, ed unì le fue truppe a quelle dì Annibale.'. 
Dbpo ehè il Generale Cartaginefe fu cotlrrtto a' là- 
lèiar ritalia, iV Senato ordinò al Dittatore P. Gali* 

m ' • 1 

d’inquirere fopra la condotta che avean, tenuta varj_ 
Popoli d’Italia, durante la dimora eh’ rèfercito Carta- ‘ 
gihefe vi avea fatta (1); e ve ne furon fenza dubbio 
molti, che furon privati de’ privilegi, che coi trat'a 
tiri precedenti erano ftati raro accordati. Tali furono, 
fopra tutto i Bruz>, i Lucani , e i Picerjtìni , che 
non s’ impiegarono più come truppe aufìliarie , ma 
fi' deftinarono ai mlnifieri piìl vili (2) . Quelle na- 
zioni per altro, erano fiate trattate con tanto ri-^ 
gòre,* che appena fe.ne tròvavan veffi^ nel pro- 
prìo loró paefe,^) . La maniera, in cui i Roma- 
ni “trattarono fa Città di Capua , pér aver prefo il 
partito de’ Gartaginefi , fa giudicare eh’ effi puni- 
rono' con gran feverità tutti quelH, che fi'trovarO-^ 
no nello .liefTo cafó, e. efaè tali cafiighi mitèco nel-< 

•v. - la‘. 
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U.coiuliz.ione de’ popoli d’Italia molta differenza . 

anche numerarli. fra 1 privilegi degl’!- 
^ nonim taliaai quel che fu *lo;-o accordato dalla If^pe Pa- 
^ «’fcgii. Pff'ppea, die^ Augujlo fece nel fine del fuo re- h 
ano per promovere i matrimonj . Quella legge y 
accordando ceni privilegi a coloro, che avrebbero 
tre fifdi in Roma , dava i medefimi à quelli , ch<?" 
ne avean quattro, in Italia*, mentre per goderne 
Rigtren*» provincie , bift^nnva averne cinque* 

»r» i privi, Ma in che,;dunque diffciiva la condizion de’La- 
tini da quella del runaDente' degl* Italiani ? I Lati-I 
<kiriia. ni godevan tutte le prerogative , delle quali ho 
parlato; mentre gl’ Italiani non godevan di quella 
facilità a pervenire al dritto 'di Cittadinanza Ri> 
mana; i. facendofi fcriv^-e nel rujlo de’Cenfori^ 
perchè lafciaflero figli nel Ibr paefe nativo : V. 
avendo efercitata qualche carica di magi ftra tura 
nella 4or patria : 3. finalmente accufando qualche 
Magiftrato Romano, e facendolo condannare. Ave- 
vano ancora i Latini cerimonie e facrìficj. 
eh' eran Ipro comuni coi Romani , ed ai quàAi gl’ 
Italiani non furqno mai ammeflì . 
n«^!ianià fu dunque lo flato d’Italia fifjo alla guer- 

1-^ fociale , che gli fece mutar faccia intieramente. 

Im- popoli ohe da due fecoli combattevano per 
la. 1» grandesza di Roma:, (gelerò effere affpcìati 
quella 'grandezza , e fu^iàfiuco di ammetterli per 
citwtdh^dbRotrta , • >wfa w ) le>ai^, e molTeFo- la ' 
piè pcricolof^^erca i Romani' aveffero anco-, 
ra foffenuta , eccetto mk quel!Sl fe’ dalTi y .A* J* 

f*- 
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feconda guen-a Punica . I Rqmani , per afTezionar- 
ii maggiortnente quelli , cht non avevano ancora 
prefe le armi , e impedirn di unirli agli alcrt , ac- 
cordaron loro il dritto di Cittadinanza con tutte tè 
prerogative y che vi erano annefle . Il Coófole L* 
•Cefore fu quello , che fece confermar quefta leg- 
ge nel 664. (i), e. l’anno feguente*P/auzio ne fe- 
ce confermare un’ altra (a) 'y che vi comprendeva 
tutta r Italia , fuorché i Sanniti > e i Lucani > che 
non avevano ancora depofte le armi. . Quefli ulti- 
mi però ottennero poco dopo lo fteflb favore (3). 
In tal modo tutt’ i popoli d’ Italia li videro in qual- 
che maniera incorporati nella Repubblica Roma- 
na , e goderono mtt’ i dritti che godevano i cit- 
tadini amichi Furono elfì ammelTi alle .Legioni. » 
al dritto del fuffragio y alle Magi Arature , infora- 
nia non vi fu più alcuna prerogativa , dalla quale 
foifero efcluli. E’ vero che SUU ^ndo Ditta- 
^lore , privò molte Città , eh’ erano entrate nel par* 
tito nemico , del dritto di Cittadinapza, come an- 
"cora delle loro terix y Ma liccome non ii poteva 
fpoglìar nifluno di un tal dritto-, e ciò oltrepaflàr- 
va anche la poteltà dei Popolo Romano adunato 
in Comzj , come oflerva Cicerone (4) ', elfi furo-^ 

.-K 4 . .no 
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no in breve riftabiliti ne’ privUcgj , che poco pn- 
noa avevano ottenuti . Eroduao dice che y^ugu-^ 
^ (t) difpensò l’Italia dall’ obbligo , in cui era 
di dar truppe . Ma è chiaro che fubito che quei 
pc^oli furono affociati al dritto di CiitadiBanza , 
furono per quefto ifteflo dilpenCm di fomminilitra- 
r« un certo cdhtingente in qualità di auiiliarj ; ma 
non è affano vcrifimile che fuffero ftati dilpeafati 
di fervire nelle Legioni . 

Benché tutte le Cktà d’ Italia foflero divenute 
municipali, e tutt’ i popoli foflero divenuti citta- 
ni aweniif dini Romani, nel governo però- d’Italia non fuc- 
mutazione, fe non che tute’ i fuoi abi- 
tanti furon refi uguali, e confervando ì particolari 
. ‘ loro Magiftrati , furono però foggetti in una ma- 

‘ niera più diretta ai Ma^ftrati Romani . Adrian» 

fenza dividerla in Provincie , la divife in quattro 
Regioni , alle quali prepofe quattro Confolari per 
governaila (2) . Marco Aurelio foltìtul loro quat- 
' tre Giudici (3) ; e in appreffo fu ella foggetta al- 
la giuiisdizione di quatno Correttóri , ed a quella 
j del Prefetto del Pretorio (4) . Ma pare che fotto 
il regno di Cojiantino fiali riftabilito il governo de* 
Confolari (5) , e intatti Rutilio dice che fuo padre 


,r k 
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(>) Spartnn. in HadrUn. jCap, a>. 
(1) Capi^'>v. n> Maico . 
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era flato Confblare della' Tofeana (i). La fùa con- 
dizione però fu affai meno vantaggiofa di quel eh’ 
era fiata . Sotto gl’ Imperatori la Cittadinanza Ro- 
mana fi a'vvill a mifora che ne furon diminuite le 
prerogative •, e quando poi fu comunicara a tutt’ i 
popoli dell’ Imperio , fi vide 1 ’ Italia gravata del- 
le medefime impofizionì , che nelle Próvincie fi 
efigevano , e finalmente non vi fu più alcuna dì- 
itìnzione , così riguardo a quefto ^ come riguardo 
ai privilegi di un Romano , di un Latino, di un 
Italiano (2), o di un abitante delle Provincie . " 
Frattanto-, ficcome fi è veduto che dopo efferfl il il d 
dritto dt Cittadinanza Romana* * accordato ai Latini, 
i. privilegi de’ Latini fufiìfterono ancora riguardo a di- rl- 
vei-fe colonie e Città fuori d’Italia, ed anche rigurado’^i:l'’c.* A 
ad intiere Provincie , il medefimo preffo a poco av- ^ 
venne de’ privilegi degl’ Italiani, che vari Impera- 
tori accordarono a Città lontaniflìme dall’Italia . Pli- 
nio fa menzione di due Città di Spagna , che ave- 
vano il dritto Italico (3), eiGiurifconfulti'Z//;,wnp 
e.Fjo/o. fan menzione di varie Città e Colonie, 
fparfe in tutto l’ Impero Romano , alle quali gl’ 
Imperatori avevano accordate le fteffe prèrogari- 
ve,(4). Bifogna badar bene a quefto, acciò non ci 
figuriamo che fi parla deli’ Italia ogni volta che fi 

fa 




(il LìK té' rtrf. Se t,j. 

^(,1 Sclitvsnjii PilJért.^de Jure ItiIiU f. ,*i- 

(*) Lib; m. C»p. i. *■ •' 
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154 DELLE tjTTA’ MUNICIPALI, 
fa menuone di Suolo Itulico , ’o di terra tT Ita* 
lia (i) . Ciò dinota folamente che quella terra go- 
deva r imtnunicà , eh' era fiata un tempo accorda* 
ta all' Italia* 

CAPO III. 

Delle Cittì Municipali * 



ly . /^Ltre i privilegj , dei quali ho parlato ^ e* 
^ rinvi ancora in Italia ^ e poi anche fuori d’ 

ai pri. Italia diverfe Città che godevan privilegj più o 
meno ampj^ c la ccMidizion dèlie quali 'era diver- 
fa a varj riguardi . Tali erano le Città munici- 
pali , le Colonie ^ le Prefetture 8Cc. In quello 
y. Capo io tratterò delle prime. 

I Mu’nicipj eran Città alle quali i Romairi 
' avevano accordato in tutto , o in parte , le pre- 
rogative che godevano i cittadini Romani (et). Vi 
eran dunque riguardo a quello due forti di Muni- 
cipi t al^ni ai qual era fiato veramente accordar 
• to il dritto di Cittadinanza ; ma con efclufìone di 
varie prerogative » come del dritto di fuflragio, 
' * , di quello di pervenire alle Magiftracure (3) , e 

rivolta ancora a parer di Livio (4) , di quello 
' . di 

rt-ì» ^ 

(I) Inftit. Ltb. II. Tii. VLitc UlucapieaiUt* . Ulpian. Frajia. 
Tir. XIX. %. i. ’ r 
-I (i| Feftui V. Municipiuiiia 

(•) I.)»m V. Municcp* i • ^ 

• M Lib. XJUttUi. GV. tf. 
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di contrarre matrimoni con cittadine &ori dei 
'territorio della loro Città : altri i ai quali erofi 
accordata la Cittadinanza di pieno dritto , e icitr 
ladini di quelli fubito che 11 trasferivano a Roma» 
godevano ivi tutte le prerogative degli antichi 
cittadini, e potevan pervenire alle prime dignità 
dello Stato (1). -Quelli eran dunque uguagliati in 
tutto 'ai cittadini Romàni, mentre i> primi gode» 
wn folamente certi vantaggi riguardo ai contralt»''' 
tellamenti Scc. ^ e potevan fervir nelle Le- 
gioni . Del rello i^uftvamente iacevanlì ^ chiai» 
mar cittadini ^ V * 

Polfono ancora dillingoerfi due forti diMunici-' ^ A»thn 
pj ad un altrà riguardo. Alcuni 'avendo 'ottenuto 
il dritto di Cittadinanza Romana , erano obbligati gov«r«> 
di rinunziare alle loro particolari leggi , e di con- 
{ormarli in tutto aUe leggi , ed al governo di 
Roma (u).'Tali erano, fecondo E«/?o, le Cittàdii: 

Aricia , di Cere , di Anagni , e varie altre . Al- 
tri poi , benché ammelfi^al “drhto »di Cig» 
tadinanza , continuavano ad- av^r le loro leggi , f 
il- lor -emo particolare , fenza effere obbligati * 
a conformarli alle leggi Romane ^ fé non ' quanta 
x'olevano , e {limavano che quelle 4 eggi conveni£- 
féro alla particolar loro coilituzione (^4 Quando 
effi adottavano aiquna di quelle leggi, dicevafi quel 
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(i) Kcftuii ibij.' I - 
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(i) Idem Aids-m Cclliin Lih, XVt, Gq>. d- aU'- 
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i5« ifÉLLE CITTA’ MumClPAtlw ' , 
pòpolo effer divelluto FunJos riguardo a quelli 
rtl legge. Tali erano varie Città d’ Italia, come ^ 
Tivoli, Prenefte, Fifa-, Aitino, ed altre che no-^ 
mina Fé fio % ' 

ca ne fo. Io dunque diAinguo due forti di Municipj, ri- 
guardo alla maggiore o minore ampiezza de’ pri- 
^^atfro vildgj che godevano a Roma>; e due -altre forti, 
riguardo alle loro diverfe iorme di governo ; il 
che ne coAicuiice effeiizialmente quattro forti . 1 
primi ^ che godevan folo in parte il dritto di Cit-* 
tadinanza, ed erano Aari obbligati a rinunziare 
alle lor leggi , e al loro governo particolare , p>er 
. conformarli a quello di Roma ; gli altri y la con- 
dizione de’ quali effendo h medeAma riguardo aljl 
V,-. dritto di Cittadinanza, avevan confervate le loi' 
leggi, e continuavano a formare uno Stato parti- ' 
colare. Lo Aeflb era di quelli^ che godevano Fin- ’ 
dero dritto di Cittadinanza, alcuni de’ quali avean' 
confervate le lor leggi e il loro governo , ed al- 
• , tri erano Aati obbligati a rinunziarvi , Per non ' 
aver- fatta vqupflli diMiiziom«< ^ fcetterao, 
han trattata quefta materia) ^ l’* hanno *piuftto|p> 
imbrogliata, che i4féhÌBrata badò 

nneitie. alla. pernia €iAinai«ne,,H;he hofbbilka'^a^ 
e«»uina attenzione iec& alla' diilerenza ' *h<r^ 
Aitbilifae tm léi».figMrdD’al 4M govecAo partii 
* ’ cO- 


( I ) Sigoniut , Maiutiut , tIodwHtui Prslrd yossBSiwiii 
ITT. $. I. pag. i94- Otta de A«dUH>. C a l aoi iram Clip, 


(i) Lib, L tap, U‘ 
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colare . Spanemio (i) pone foianiente tre forti di 
Municipj, egualmente F^a, non diftinguen- 
doli per rapporto alla maggiore o minore am- 
pieaza de' privilegi , che i'I'or cittadini godevano 
*• a Roma . - %j '» 

Aulo Gelilo dice (a) che a tempo fuo mt^ Com; rf- 


"*ave\%io in bocca i nomi di Municip}i.e di Colo- 
nie, fenza fapere in che conti Iteva la lor difFe- 
ronza . Ma liabilendo con bafìame elàttezza in eh® ^ ** 

i Municipi differiyano dalle colonie ; una fola 
forte di Municipj ftabililce , cioè quelli ^ che. or- 
vendo ottenuto il dritto di Cittadinanza Komana, 
collier vavano le Ipr leggi e il loro governo ,..e 
continuavano aTornure un piccolo Stato partico- 
lare . Siccome egli nomina la Città di Cere, xhe 
aveva ottenuto il dritto di .Cittadinanza Romana» , . 

ma con efclufiune del dritto di fuffragio , e dell’ 
afeenfo alle dignità.. Sìfoiùo ha creduto che tutt’ 
i Municipj» che non avevan dritto di fuffragio»- 
fconiervavano le -lor leggi e il -loro gqverno ; aJ 
che ,al. contrario quelli, che ottenevano il dritto.di 
' Cittadinanza » fenz'alc.una .reif riziona , erano obbli, 
gati a rinunziare al goyerno e alle leggi loro*, 
ed. a conforniarfi a quelle, di Roma. Ma«.come 
provò Spxnemioi coll’ autorità dgl nfedefìnio F<r- 






fià (3)7 vi eran. molti.' di que* Municipj» i quali 

' ,-jfm 


(>) Orbi, Rbni. Exercii’. T," Gap, 
(j) Ijb. XVL C»p, yi. , 
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HI8 DELLE CITTA’ MUNiaPALI , 
fenza avere ottennn la Cittadinanza di pieno drìbi 
to ) erano flati coflretti a rinunziare alle lor leg» 
^ , e al loro governo ; ed altri all’incontro che 
le avean ritenute , e frattanto godevano il dritta 
di fuflfragio , &c. Non è maraviglia che quefta 
lAaterìa fia ofcura per noi> giacché vediamo che 
al tempo di Aulo GeUio molti ignoravano qual' 
differenza vi era tra una Colonia e tm Municipio. 
Vediamo che lo fteffo Gellto non n’ era neppure 
niolto bene'* infirmato ,• giacché credeva che tutt' 
i Municipi cnnfervavaiw le lor leggi e il loro go- 
verno, Siccome al tempo fua non avean piti luo- 
go quefle diftinzioni e il dritto di Cittadinanza 
accordato- a tgtta 1’ Italia, avea refe Municipi ge- 
neralmente tutte le Città d’ Italia, e quelle Cit^ 
tà avevano allora ognuna il Tuo particolare go- 
verno, egli ha creduto che così folle flato in ogni 
tempo . , - SI 

Ma febbene io abbia detto che alcuni di que’Mu-, 
nicipj coofervavano il lor governo, t le lor le®i 
fenza effere obbligate ad, adottare quelle di Ro- 
ma , la cofa però non è fenza difficoltà , e Si^o- 
HÌo ha anche pretefo che tutti foflero obbligati a 
conformarfi alle leggi Romane. Si fonda. cglt.fo- 
pra buone ^autorità ^ perchè in fatti Livio i\ rpter 
ga fopra di ciò in una maniera che pare decili» 
va (^i) , Egli dice che tre diflrettì- degli Ernicii 

- , V : • V 

' '■ " i l . . » |É < 'H l i i«l i » i ..w ii y i 

(0 tàb, IX. 41. .... V.4». .y 
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preferirono le antiche lor leggi alla Ciccai inana» 
Romana ; fegno evidente che ifarebbero llati obbli- 
gati a rinunziare a quelle leggi > . fe avelTero ao» 
^tata la Citcadina^a , Un poco >pià. fotto (i^ 
egli fi. dire agli Equi che quei dogli Emici , ai 
quali fi era laiiciata la libertà (Iella elezione, avena 
preferite le lor leggi alla Cittadinanza di Roma, 
Cicerone par che •fitìK'dà di determinare ia cofa (z) 
poiché dice che le Città di Eraclea e di Napdlì 
deliberaron lungo tempo fé dovevano accettare là 
Cittadinanza che loro fi offeriva o pure conti*- 
nuare a govemarfi Colle leggi proprie su ì 
piede di Città libere ed alleate'; come portava il 
lor trattato con Roma i E’ difficile conciliar que-^ 
fti Autóri con Aulo frelUo , il quale dice che i 
Municipi ritenevano il governo e le leggi Idrià. 

( Legihus fuis y &• fuo fure ittentes ) ; e coil quel 
che dice Fejto.^ cioè che alcune di' loro formavan 
fempre una Rep-ibblica ‘feparata dalla Rohiana 
C l/r femper Kempuhlicum 4» Popolo Rom-tno fepu- ^ 
ratam 'kaheiTtit ) . Everarifor Ottone (3)' créde po* 
terli conciliare , dicendo che anticamente le Cittàf 
pericfiere ammefle al dritto di Cittadinanza , do- 
vean rinunziare alle lor Leggi e governo; Ma che 
dopo efler^ colla legge Gittìit accordato il dritto 
di Cittadinanza all Italia, fu libero allora a tuitte 

quél'* 

— > * " - ' 1 . ■■ ■ . 


(1) It<iclnn Cap. 41, 

(a) Pro Halbo-6ap. ti. 

Ili ZòZiltb, Coloaiuiiia Clip. ii 
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( quelle Città di ritenere le lor leggi , o adottare 
quelle di Roma . Ma quel dotto uomo non fece 
attenzione al paiTo di Cicerone^ che ho teltè alle- 
‘ gato , e nel quale fi tratta precilaniente di quel che 
fi praticò in tempo della legge Giulia . Non ha 
«gli neppur fatta rifie/fione che F<y?o nomina 
molti Muiticipj, ch’éranfi feinpre governati colle 
lor leggi, e che frattanto avevano ottenuto il 
dritto di Cittadinanza lungo tempo prima dell* 
epoca da lui notata . Sp-vieniio crede che quei 
• palli altro non dinotino * fe non che quelle Citf» 
tà (i).' accettando la Cittadinanza Romana, per* 
devan femplicemente la qualità di alleati . lenza 
edere perciò obbligati a mutare nè le lor leggi , 
nè il loro governo. Ma qual probabilità vi è che 
quelle Città fiano fiate così difficili fopra quefte 
^ punto . ed abbian ricufato di aver parte della Sj^ 
vranità di Roma, per confervajre la qualità di 
alleate ? 

eoa» pof- Io non so fe dopo uomini così grandi mi farebbe 
'®* lecito di proporre ancora le mie conjstture . Mi pare 
adunqile che debba prenderfi in un fenfq più ri ftretto 
quel che fi dice da una parte che i Municipj conler- 
vavano le loro leggi , e il loro governo , e quel che 
' dail’altra fi dice.xìoè ch’eran tenuti di mutarle, e coi>- 
formarle intieramente alle leggi Rumane. Credo cht 
generalmente ogni' Città.' la quale da 'àlléatadive- 
' < i niva 
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(I) Ubi fupn. 
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DELLE CITTA’ MUNICIPALI , iSi 
ulva municipale , o acquifuva il dritto di. Citta.» 
dinanza Romana ^ era tenuta a prendere le for-. 
nuiità del Dritto Romano, cioè che ne’ contratt 
di vendita ■> ne’ matrimonj , ne’ tefhiinenti , &c, 
1 Cittadini di quelle Città eran tenuti di feguire 
le formalità che le leggi Rumane prefcrivevano . 
Ma credo ancora che del rimanente effe potean 
ritenere la lor polizia, U lor forma di governo, 
e 1 lor Magidrati fopra il piede antico, fe pure 
non voleffero in tutto ciò regolarli piuttofto colle, 
Conluetudini di Romaj, come qui lòtto li vedrà 
che facevano la maggior parte di loro . Del redo 
per quel che concerneva le leggi Romane , che 
regolavano certi cali particolari , come le leggi Fu- 
ri.i e Voconia lopra i tedamenti (i), o quelle 
che detinivano 1’ età , i beni , &c» de’ Senatori , 
e varie altre cofe di tal natura, io creda che 
non erano tenute di uniformorvili , le non quanto 
volevano. Quando i lor cittadini adottavan quelle 
leggi , cosi divenivano FunJi riguardo alle mede- 
fi me leggi , ficcome lo erano dati , accetundo la 
Legge , che conferiva loro la Cittadinanza Ro- 
mana . Quanto ai Municipi ^ rinunziavano alle 
lor particolari leggi , per uniformarli in tutto al- 
le leggi Romane , ^riguardo a quede non vi è 
alcuna difficoltà . Ma riguardo alle une ed al]< 
altre egli è certo che non potevano effe godere ij 
Beaufort Tom. V. L drit- 
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i6z DELLE CITTA’ MUNICIPALI, 
dritto di Cittadinanza ; lenza vniforrturfì a varie, 
ffirm.tlità preferitte^ dal dritto. Romaiw circa gli 
fporifali , i contratti di matrimonio , di compra e 
vendita , i tefhiinentj &c. Si^nìo c^ .ne dà un 
efempio che {irende da Aulo Gri/io (i) ; dal quale 
fi vede che i Latini avevano avute le lor parti- 
colari formalità negli fponfali , e, le avean feguite 
fìp che la legge Giul/a , conferendo loro il dritto 
di Cittadinanza , gli obbligò ad unifornurfi alle 
ufanze di Roma a quello', ed a var; altri, riguar- 
di,' Ma niente gl’ impediva di dar leggi particola- 
ri fopra certi particolari cafi , e fopra la. polizia 
delle loro Città , come avrò occafìone di provar*^ 
lo', parlando del loro governo , ,, j 

Prwii»*Scie' Eran dunque municipali , quelle Città, i cittadini 
MAnicipj . delie; quali gddevano il dritto di Cittadinanza Ro- 
jtlina , di mòdo che quandoJd.al loro nativo paefe 
trasferivano a Roma il lor domicilio , godevano 
ad ogni riguardo le ftelfe prerogative che gli an- 
tichi cittadini di Roma . E’ vero , come ho già 
odervato , che vi fiiron varj Municipj , che noa 
goderono il dritto di Cittadinanza , fé non con 
efclulione delle . fue più belle prerogative, come 
del dritto di' fuffragio e delle dignità della Repub- 
blica . Quefri non> erano aferitti a veruna Tribù; 
ma pare che fubito che li accordava loro il fuf-. 
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frajio, fi 'afcrivevano ancora' ad una Tribù (i), 
éd allora erano in tutto uguagliati agli altri . 

I cittadini de’ Municipi aveaito dunque due pa- l®' «"*■ 
trie, come ofTerva Cicerone (2), ‘"la Ciirà dove ^ue jatrie. 
, naicevano e Roma che gli accòglieva nel fuo le- 
no . Finché reAavan nella loro Città nativa non 
chiamavanfi cittadini Romani^ ma femplicemente 
municipi ,• e quelli che non* avevanp ottenuto il 
dritto di Gttadinanza con tutte le fue prerogati-» 
ve , continuavano a portare quelF ultimo nome 
anche dopo che fi erano ftabiliti a Roma (3),. 

Non potevano efii prendere veramente il titolo 
di cittadini Romani , fe non dopo avqre ottenuto • 
il dritto di fufFragio , ed efiére fiati aTcrittì ad , 
utia Tribù (4) . Frattanto dopo eflerfi fiabiliti a .. 

Roma, ed effere ivi pervenuti alla dignità Sena- 
tòria, ed anèhe dopo avervi efercitate le 'princi- , \ 
pàli cariche, potevano etfi ancora efercitame ne’ •*=• 
lòr Municipj , come Cicerone attefia di Milane^ 
ch’era Dittatore a Lanuvio nello fìtflb tempo che 
pretendeva il Confolato a Roma (5) » c di Celio , 
a cui la Città di Pozzuoli avea conferite in Tua 
aflenza varie dignità , mentre egli non ppnfava 
ad ^Itio che a promovere in Roma la fua fortu- 
,, L 3 , na 

io’ Uinu«\jK XXXVIII. c.p. I*. '• - . « • 

<i) De legg. Lib. H. Ci| 

(I) Feftut V. Muoicipes. 

IO l<)em V. MuniripTum 
(<} Fra MiJone Cap. i«. 
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na (i). Potevano e/fi dunque , coiìike fi vede èfer* 
citar nello llefib tempo le più confiderabìit cari' 
che a Roma, e nelle loro Città'native . Ve n’era- 
no anche alcuni , che dopo éBer giunti a qualche 
dignità in Roma , ritornavano nella loro patria , 
e contentavanfi di effere ivi confidérati come i 
primi , ficcome Svetdnio attefia del ' trifavolo di 
Auguflo (a). Le leggi Porcìa^ e Semprvnit ^ 
r una delle quali vietava di batter con verghe un 
cittadino Romano , e 1 ’ altra di farlo morire ri* 
guardavano egualmente i cittadini ’de’Municipj che 
quei di Roma (3) ; e ad^ogni riguardo effi gode» 

■ vano i medefimi privilegi che i Cittadini abitanti 
io Roma j 

S« Hi la». Io non credo che i Munfcipj avelftre dritto di 
irdnrt^ conferire a chi che fia il loro dritto di Cittadi* 
iitictiiHB- nanza , che conferiva nello ftefib tempo quéllq 
della Cittadinanza^ Romana . Si è veduto che era 
fempre il Popolo Romano quello che ne diiponew 
va in virtù dèlia fovranità fua , Si vede innoltre 
dalla orazione di Cuerone pe ’l poeta Archia ‘(4) , 
che dopo efierfi dato il dritto di Cittadii^za a 
tutta l’ Italia , fi vollero anche comprendere tutt’ 
i foreftieri , che quelle Città avean ricevuti nel 
numero de’ loro cittadini , purché prò varierò' *cha 

t * 
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IO Pro CcUio Gap. «?, 

(t) In Augufto Cip. a. 
fj) Cicero io Verrei# Lib, V, Ctf,*», 

(4) Gap. 4, 
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^vivano avuto il lor domicilio in Italia nel tempo 
che quella legge fi era fatta ^ e fi avcfTero fatto 
(iconofcere in Roma dal Pretore fra lo fpàzio di 
ièfTanca giorni . Credo che r^uelta legge medefìma 
prova, che fi toglieva alle Città municipali il drit« 
to di dare la lor Cittadlnan/a ^ la quale eiTendo 
allora divenuta quella della fleffa * Roma , non do- 
veva più dipendere da altri^ che dal Popolo Ro~ 
manot Frattanto fi vede da Frfto (i) che i fervi 
xnanumefTì in quelle Città municipali, viacquilla- 
vano infieme colla libertà il dritto di Cittadinan- 
za.; ina in ciò -qulla. vi era di ftraordinario, giac- 
ché tutt’ i liberti di un cittadino Romano diveni- 
vano anche cittadini ; men»e all' incontro quella 
prerogativa non potevali conferire ad un ibrelli^ 
re, fé non dal Popolo Romano, o da colui, che' 
dal medelinio ne aveva avuta facoltà « 

La maggior parte d«’ Municipj avevan dunque i>l Iom 
il loro governo e .le lor leggi particolari , m» *’”^"**‘ 
ein ingegnavanfi quanto potevano a-- formare- il 
loro governo lopra quello, di Roma . Avevano 
aiKhe i loro tre ordini , cioè Senatori , Cavalieri^ 
e Popolo , che divedevan tra loro il gòverno 
prelfo a poco allo fteiTo modo che in Roma , di 
modo che il Popolo era quello che eleggeva i Ma- 
giflrati , e confermava le le^i . 

rioro- Senatori non alTumevan quello titolò , OM lon 

L 3 eh’ 
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■oJvar.^ riservato a quelli di Romal, ma ii titolo 
di Decurioni, e il lor Senato quello» di Collegio 
de' Decurioni Trovanfì però, detti Confcùpti in 
una ifcrizione. amica (i)-{ e lo fìeffo .Cicerone 
chiamaci ^Decurioni di Capua Pgtres Confcripti^^ 
per ifònia veramente .,£gli chiama il Collegio 
de’ Decurioni di- Pozzuoli Amplìffimus Orda (a) ^ 
titolo che dà ordinariamente al Senato di Roma^ 
e le ifcrizioni danno anche loro il titolo di Orde 
nolùlifflmus y'fplenJiJtffimus , fanfìi^i/nuj &c. (3). 
Eravi ancora una-' certa Rabilita quantità di 
beni,'’ 'che fi dovói pofledere^per divenir Decuri&> 
ne , o Senatore, e ^Pliaìo ih giovane ci fa fapere 
che nella Città di Como fua patria--cra ftabilii» 
la^fomma di cento mila fcfterzj , cio2 di fette ifi 
otto mila fiorini. Il veltire de’ Decurioni li di- 
flingueva ancora, dal Popoto ;• ed efii portavan la 
«(•r. tonica orlata df porpora, come i Senatori a Ro- 
* ,nu (4)* -certo che fpeflb anche prefero H ti- 
tolo di Senatori , e chiamarono i lor decreti Se- 
, natufconfulti (5) .1 diece Decurioni ^pii, anziani* 
' ■ ' * •• - . ■ • . por- 


• t f ^ ‘ • 

JiJ Grutrmt pag. CCCCLVI, i , 

(») Pro Coilio Gap. II. ■ , 

(Jj Gmrer. pag. CCCCXXt. 7. CCLXXV. 1. CCCXCIII. j. 
VIA .Schu aitzii Mircellin. Gap. i. 10. Keine* EpiiL ad Ruplir. 
, XXXI. pag, I7S. S( 

(4) 1 -iviuf Lib. >XX 1 V. Gap. 7.Spoiùi Mifctllan, pig. 1(4. 
it) Ulto de .tìiiil. Cel*n. Gap. 11, 


l 


DELLE CITTA’ MUNiaPALI . 167 

portavano il titolo di Deiemprìmi ed erano 
incaricati dell’- annninillra/ione delle 'fiiianze , 

- Pccquel che riguarda i loro Magiftrati , fia- 
icona Citta avea, ritenuta a un 'cifxreflo la vurma Du»m»iri' 
del fuo antico governb j e i titoli eh’ erano itati 
in ufo prima di avere ottenuto il dritto di Citta- 
dinanza . Ma la maggior pari© però avea»preifo 
a poco, benché lòtto diverli nomi, gli iteilt Ma- , 
giftrati che Roma . i Duumviri occupavano io 
fteflb luogo che i Conieli in Roma , ed erano al-, 
la teda del goverix) .. Alle volte erano t^attro e 
Jmitolavanii Qe./reorv/rt , ed anche S eviri ^ fe 
etan lei . Io però inclinerei più-, a credere che 
queiti ultimi formavano qualche collegio partico- 
lare fhnile’preiro a poco a quello Decempti^ 
mi de’ quali ho parlato (a)> Benché quei Magiftrati 
aveflero da principio, prefo un tirolo cosl niodeflo, 
affettarono però ben prello i medefimr titoli, e i me- 
defimi fegnidi onore che diflingùevano i Magifintti 
di Roma -. Prefeto efli a loro efeinpio il titolo di 
Cnnfoli , come il Cardinal bìorris ce ne dà molti 
efempj (3), e Cicerone fuppone che-qtiei di Cj©- i 

pua , i quali a tempo fuo intitolavarifi Pretori , 
non avrebbero mancato di prender fra breve an- 

L 4 " - ; che 
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(1) Cicero prò Sexto Kofeio Cap. f. , Se ibi Uoiteima, Reia^. 

Xpìft. lA Ropert. XXXI. 

(,) Cicero prò Clucnt. Cap. f. a<l Atric. I.ib. X. Bprff. i«. 

^amil. Lib. XIII. Fpiil. 7t. Rcinev ubi fupti feg.btl* ^ ^ 

(li Ccnocaph. Filili. I. Cep. |. > 
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^he il mòlo di Confolì (t). Infitti etìi ne affet- 
tavan già 'gli eftrriori a certi riguardi , fi hcean 
precedere da’ Littori, che. portavano avanti a k>- 
, re certìfc bacchette, le quali ben. predo furon mu- 
tate in falci , come quei di’Capua praticavano già 
al tempo di Cicerone (2>, e come £ vede che ci3 
divenne poi generale (3) > 

loro 1 primi Magidnati di quelle Città non porta* 

* van. tutti il* medelìmo titolo . Nelle Città Latine" 
pare che vi fia dato un lulo Magi Arato ordinario^ 
il quale portava il titolo di Dittatore , e in quel- 
le- di Totirana i MagHlrati alFumevan quello di 
Pretore, come vedelì da Sparxiuno^ il quale dice 
,che Adriano aveva efercitate queAe cariche in' 
qaelle Città « come aveva el'erciuta 1’ Edilità ^ e 
il Duumvirato in altre , e quelb di Cenlòre in 
Adria , e in italica fua patria (4) . Ho già oAer- 
'vato che quelli eh’ erano oriundi di tali Municip), 
benché Aabiliti a Roma , avean piacere di eler-,. 
citare in quelli le principali .dignità ; e perciò Ci-f 
cerone volle che Aio tiglio eTercitalTe 1' Edilità In 
Arpino Aia patria- (5) , dove 1’ Edile era il prin- 
qipal MagiArato . 

. Ave- 


/ |I) Agrar.,11. Cip. 14. , 

(!) Ibidcn. ’ , 

(1) Apulfi Mr(im.>n>li. Lik I. p^. «i, CDdk» lib. X tk 
‘XXXL L. II. de Urnrioiiibut te, , ^ 

(4) In Adriano Cip. ty. 

(ij Àd Famil, Lib. Xlll. Jtpift. . 
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DELLE CITTA’ MUNICIPALI . ’ióp 
*' Avevano quelle Città anche j loro Cenfori ; e 
Cieerone medefinio dinota con tal nome^ quelli »it’ri 
che ne facevano le funzioni^neUe Cijtà di Sici- 
lia ( i) ; benché più ordinariamente fi dicefiero 
Duumviri Qainquenadles ^ perchè fi creavano ogni 
cinque anni. Si trovano fpefTo t lor nomi nelle 
medaglie delle Colonie e de’ Municipi ( 2 ) . ,Le 
lero funzioni , come in Roma confiftevano a far 
il cenfo , o fia la numerazione de’ cittadini delio 
Città loro-, e delle de’ medefimi fecondo 

che prefcrivevan loro i Cenfori di Roma j e ne 
mandavano a Roma la lifta , giurando eh’ era 
efatta ( 3 ) . Avevano innoltre una particola^ 
re ifpezione fopra i Tempj e fulla moneta ( 4 ) • 

Avevano anche quelle Città i loro Edili, i loro 

Qoeftori , e i lor Tribuni del Popolo . Quefii ul- . ' 

timi »’ intitolavano Defenfores \ CivitJiit ( 5 ) . In 
molte di quelle Città la principale Magiltratura I 

era 1 ’ Edilità , come lo era in Arpino ( 6 ) . Que’ 

Magifirari eran tenuti , come ,in Roma , a dare 
gli fpettacoli al popolo , il che cagionava loro 
fpefe così gravi , che fpeffo , per non cfler’ eletti , • 

Duumviri, abbandonavano e(fi la loro Città, e 

. . . fe y 

(Il In V«rr. tib. II. Gap. 50. '• 

(•) Vide Vaiilanr Niimifm. Colon. Tom. I. jnj. i 4 .'tc ss. ** 

<>J U* *. tib. XXIX. Gap. M. ; ... • 

l4l Vsiiluit ubi fupn . < ' . . 

(<i Briflòn. de verK Cgnif. 

4*1 Oit* da 4Edilibiu Colom Gip. ^ ^ 
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fe ne fìavàno pec qualche tempo lontani (i^ • 

D*’ c»»«- : Avevan quelle Città ancora, i Cavalieri j Ciee- 
parla di.- Cavalieri Romani , eh' erano di Poz- 
zuoli., di Teaao , -e di Lucerà ; ma credo che fi 
debban difiinguere da quelli , cheL tali potevano 
eflere ne' Municipi . Imperciocché ficcome -tì.è 
veduto che la quantità di beni xichiefta per ellbr 
Senatore in una di quelle Città, era affai minor# 
dii quella che rìchiedevafi a. Roma,. è molto pro- 
babile che quella che rkhiedevafi , per efier .Ca* 
. valiere ne’Municipj, era anche- affai pià tenue- , 
e.che effendo taluno Cavaliere in una di quelle 
Città non lo era in Roma . Credo però che l'u- 
biao che-^ un cittadino di quelle Città aveva la 
' lb|iuni( di beni fiiffciente ad un X3avaliere Rom»* 

no , egli poteva confìderarfi per tale a Konu. . 
Che che ne fia fi vede che in moke Città, eili 
ecan dillinti-dal Senato e. dal Popolo , e ,clie an- 
che a. Cadice avevano cffi egualmente che a Ro- 
ma quattordici banchi , eh’ eran loro delUnati ne-^ 
gli Spettacoli (a). , ... 

Del Popò- idi Popolo formava anche ivi il terzo ordine , 
^ ' ed aveva i fuoj dritti . -In certe Città eglii eleg- 
o£va i kioi Magifirati , e confermava le leggi , 
colie quali .voleva effer giudicato . Quel che Ci~ 
cerone riferil'ce dell’ avo fuo d imo (fra che il Po- 
polo di' Àrpino fi raduilava in Comizj, e dava i 
t . , . luoi 


5 


(t)'Norrìf Oènoraph. Pifan. Piilèrt. I. Cap. t* 
Cicero ad Famil. Liba )til« Epill. sa> 


f • • 


t 


( 


DELLE CITTA’ MUNICIPALI . i?t 
Aioi '(uffraf^ pcrxt'nferniare'le leggi. Allorché fi 
liabili in Roma di darli per bullettini. M. Gra- 
tiJio^ uno de’ principali cittadini di Arpino,voh- 
le introdurre^in quel Municipio la ’fteffa cofa ; ma 
P avo di Cicerone vi £ oppole gagliardamente, e 
impedi che non fc ne faceffe una Legge (i). 

Quefto efempio prova ancora che quelle Città non 
eran tenute di loggettarli 'in tutto alle leggi Ro- 
mane, e che potevan fare quelle leggi , che fti- 
mavan convenire alla forma del loro governo y 
ed alla loro particolare utilità (a) . ^ 

Quel che finora ho detto de’ Monkipj può an- 
che applicarli alle Colonie, non elTendovi fiata ri- p»rkoUr«. 
guardo a quefio quali akuna differenza , fe non 
che la forma del governo di quelle ultime veni-' 
va loto prelcritta dalla Metropoli-, e i Municipj • 
air inconiro .avevaito elfi medelimi flabilito il lO" 
ro governo. Lo fieffo dee dirli a un dipreffo del 
culto flabilito negli uni e nelle altre. Le Colo- 
nie prendevan da Roma la loro religione ; ma vi 
affociavano peto fpeffo gli. Dei , il culto de’ qua- 
li era ricevuto nei luoghi’, dove le Colonie li fon- 
davano . Ai contrario i MUnicipj avevano le lor 
cerintonie, e il loro culto, ch’era flato loro traf-L 
ntelfo dagli antenati , e che i mcdefimi Pontefici 
di Roma non permettevano che fi abbandonaf- 

fe 


.{ 


(t) De Legf. Lib. III. Cap. i|. Vidi Svcfon. io Anguflo Gap. 
fa) Vide Spaahcak Orb. Kem. SacKit. L ipap. if. pog. ' 
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fe (i) . Cosi i Romani , 4òpo aver dato il drrttd 
di Cittadinanza alla Città di Lanuvio non (okl 

* * l 

le permifero di continuare il culto che rendeva 
f Giunone Sojfthti .fìm vollero ancora che il tem» 
j ‘ pio di quella Dea e la fehra, che vi era anneffa 
* j i fofle comune agli abitanti di quella Città , - ed a 
‘ quelli di Roma (a). KfTì adottavano ancora dalla 
lor parte il culto de' 'Romani ^ elTendo tenuti di 
affiflervi in qualità di Chtadini t Romani , Aveva- 
no efli ancora i lof- Sacerdoti,^ i -loro Pontefici,! 
loro Auguri, i lor^ Flamini , Src. , almeno nelle 
^ . ' Colonie, dove in «id fi feguiva (sXprellò, a poco 

lo Ileflb che in Roma fi praticava . 

Vi mno in ^ I privilegi de’ ■Municipi fi accordavano con grarH^i 
de economia , prima che la Cittadinanza' Rumami 
fóm» «kib fofie>dara a tutta l’ Italia ^ ed anche dì quelli- 
2f* che^gH avean goduti prima molti ve ne furono , 
che non prima di quel tempo cominciarofio a go- 
dere del dritto di fufFragio , c a poter pretendere 
alle dignità'della Magìliratura . • 

Orr. Cere, Città di Tofcana , avendo accolti parW 
de' Romani fuggitivi dopp la prela di Roma fetta 
dai Galli fu 'la prima, a' cui fi conceiTe il titolo 
(U Municipio , ita con efelufione dei Aiffragio , che 
\ ' ■ non 


•t') F«fttn V. Muniripnlia farri • *- 

(a) Liviot liib, VllL Cip. 14. 

(jj UcM» Ag»'. il. Gap. étt fra Milaoi Cbp, ««, 
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non pare aver ottenuto ^ fe non col rimaneitte deli’ 

Ralla (1). • i 

Tufcolo ottenne- il pieno dritto di Cittadinanza 
r anno di Roma 373. (2) . Da Livio appare che 
quella .Città dava il.fuo fuffragio nella Tribù , 

piria (3). Ella diede a Róma varj uomini illnftri -♦ , 

come riherio C or uncanìo y Catone il Cenibre ; e le > 
Famiglie Pulvip , Gtuvenzia y e Fonte] a erano 
'oriunde, della medefima.(4) • 

' Le Città di Lanuviu , di Arkia; di Pedo „e Lsnuvso f 
di Nomento , divennero municipali xnell’ anno 
4*5*'(5)* E’ molto probabile che ottennero nelle 
ftelTo tempo il dritto di fulTragio ^ e/ che luron 
polle nelle nuove Tribù Scaptia ’e Maàa^ che i * 

Genlori allora iftituirono (6), Miione e Licinio 
Murena , che furon da Cicerone difelì , eran oriun- 
di di Lanuvioy e la Città di Arrcia aveva dati a ’ 
Roma -molti Senatori (7) , 

Lo Aedo anno fii djede il dritto di Cittadinan-^^«"^*i 
?a, ma eoa efclufiope dd Aiffragiq, alle Città®'*’ 





m r-r’ ^ r-u, 

' ff), ffriBii* lA. »fl. Oip. if. flHnbV tfc' H t <(-. ftk 

0UI V, Muntcl|»iiin . 

(ij Li'jtri Lib. yi. Gap. t(, txeerptt Vzlefii pj^, 

(i) Lib. Vllt. Gap. JT. ‘ 

( 4 ) Ci«m* prò FltiK» Gap. I, 

(») Li». lib. vili. Gap. ' r 
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« ^ di fondi, Fortnia, Cuma, e Sueflula, ed 91 Czr 
*. calieri ddla Campania (i).’. 

Amt». ■' La Città di Acenra divenne anche MnnicipalC 
coUe;< ib;<fe condizioni neV 421. (2). Appare da FeJIo 
che queda ■ Città , come ancóra quella di Cuna , 
ottennero poco dopo 'il dritto di fuffragio (3^, U 
. che pare che fia anche confermato A%' VelUjo Ptf- 
jerty>/o ,(4) , il quale dice che" i Cenfori di quelì’^ 
^ anno riceverono. <quei di Acerra nel niimero de 
, > citradini ; ora ì Cenfori non ‘conferivano il dritto 

■*' . di Cittadinanza , non facendo altro che arrolarc 

7 • * 0 - una, -Tribù «oloro, ar quali il Popolo aveir coh- 

cedoto il dritto di. fuffragiO i '- ' 

*Pri«rni>. , PrivCmo--, divenendo Città municipale , par 
cke abbia otteauto anche' il dritto di fuffragio nd 
(5>».v^£’»ceito almeno ch’ella era della Tri- ■ 
VkUfeninit^S), 

AnajBì. .'La Città idi Anagni divenne- anche tale , ina 
' ^ feijza efe'rcitare il fuffraglo'nel 447. (7)'.' - ■* 

"Arpiiio , e *-« Città di ArpSno e di Trebula ottennero- la 
Tfebui», ^ittftdiiunza con efolufiotie del fuffragio nélPannò' 


.450. ' . 


Nel 
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ff) lii». llb. VITI, Ca{L 14. . 

oi idem ibwfc Cap. 17.* : * i . j 

V. Municipiom • ^ ^ . 

(4) Lib- I. Gap. 14- • 

(() Liv. iib, Vni. Gap. *t. . w ^ • 

U) FESTITS V. Oafemipa^ 

(f) liv. tib. tX. Gap. 4S* 
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Nel 463. i Sabini furono ammefTì , al dritto dj ’ Sibim. 
Cìttadmatiza colle ftelFe condizioni i\ ma a^entidue 
anni dopo vi fì aggiunfp il dri^o di Iuirra(>to(i), 
e tutte le Città di quel paefe divennero manici- , 
pali dj pùeno dritto. Si^^vede ch’effe davaho i lo- 
rft fuffragj nella Tribù StrgLt, (a) . ' 

Le Città di Formia , di Fondi , e di Arpino , ^ 

che da lungo tempo eran municipali fenza> fui- 
fragio, l’ ottennero nel 565. (3). Le thie prime 
furono afcritte alla Tribù. Emilia , e l’ ultima 
nella Tribù Cornelia . ' . 

.Vi eran feiiza dubbio molte altre Città in Italia, 
prima che il- dritto di Cittadinanza fi faffe ellefo mn» Mu- 
a tutti gl’ Italiani , le quali godevano i privildgj 
de' Municipj ; ma non fg ne poffon nominare altre irnon<t(vim- 
con qualche certezza, Sigonio ha creduto (4.) por ^ 
t«rvi aggiungere Teano, Sidicino, Ferentino t e «iìk 1<; *i Jf?- 
Calvi ; ,e fi fonda fopra F autorità di Geltio {5) , dTjnza'T 
che dà loro il titolo di Municipi , Ma fi vede ‘ 
dallo fìeffo difeorfo di Gracco , eh’ efib non gode- 


vano di .‘tali dritti ;fenza di che egli avrebbe mol- 
to più efagerata 1’ ingiulftzia , che lor fi faceva . 
GelUo^ paragonando quel « pezzo dell’ aringo dì- 
Qracco con un altro di quello di Cicerone contrò 

. Ver- 


« 

— 


|l) VellfL Pitcrch. Lit». I-, ' ' 

(1) Cjrtro in t^iin. Cip. is. ■ . / 

(I) Li», lib. XXXVIII. C»p. j*. “• 

(4) De Anti-|uo Jure ItaLliib. K, C*p. t* ' '* 

li) Lib. IX, Gap. a. ‘ ‘ -vv 
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erre , ha creduto che 1’ uno -e 1’ altro parlavaf» 
di cittadini Jloimiii, éd ha per anticipazione co^d 
•’ chiamati quelli , de’ quali parla' Gracco . Dopo che 

il dritto di >Cittadinanza fu comunicato a tutta 
l'Italia ,1 tutte. le Città di quella regione, le Co- 
lonie , e le Città alleate divennero' egualmente 
municipali, dal che proviene che fpeffo gli' Asto- 
ri non attendono alla condizione, in cui eran pri- 
ma di quel tempo . Quindi Tito Livio noinina 
tra i Municipi fituatt lungo la-v Via Appia due 
Città (i), le quali eran feinplici Colonie , badah- 
: . de più a quel 'che erano^al tempo filo che a quel 

^ eh’ erano al tempo , di cui parla . Io non so co- 
> -V;- me il pafio di Cicerone (p.) che Sigonio cita an- 
\.cora, ha potuto cagionarìjli qualche dubbio, poi- 
• ichè Cicerone fi Ipiega ivi in una maniera -ba (fan- 

, ^ temente chiara ^ vedere che Napoli era 

' . divenuta Città Municipale folamente dopo che il 

dritto di Cittadinanza era flato dato a tutta l’ In- 
' lia. ... N 

VoUtio de* Io >>ón pofib terminar quello Capo , • lenza ag- 
offervazione dell’ Illuftre . Marche- 
f>i<rr»ei di fe Maffei ( 3 ) ; èd è che i Romani , dando il drit- 
VM No», uj jjj Crttadinafyta ad ùntt congrada intiera col drit- 
to di fuiiragio , non ifcrivevano tutu quella con- 
trada infuna (lefTa Tribù, ma afie^iavano' a cia- 

feu- 

' II) LiK fcXVI, 9. ^ ^ 

(,l Ad FamiJ. Lib. 7(IU. Bfift, n, . . 

^ Vtrodi Ilkiftreia Lib. IV. ' ' 


Digitized by Google 


) . * 

DELLE CITTA’ MUNICIPALI. 177&;/ • , 
fcuna Città (fi quella contniSa una’TribCi diverft. 

Ne dà egli per efempio il territorio de’ Veneti , 
del quale Aquilejaf era della' Tribù Velin.t \ Coiv ^ 
cordia della ClauJiu \ Altino'della »Sea/7?i.i,Padó- 
va della Elle della Ko/mlta ^ Vigenza •• 

_ della MtneiUi^ Trento della ì* apiria ^ Mantova 
della Sabatina ^ Verona 'd'ella Popillta • Fu quefto 
cèrtamente un trattò di politica perchè diltinen- ^ 
do coni i loro fuffragj i' Romani toglievanò a - 
quc’'Po^li il mez2Ìo di prevalere- in ima Tribù., 
e di renderfi mediante il lor numero padroni de’ i • 

fuffragj . ' ' " •' » r- • 

Quefto illuftre Letterato propone nello fteffo 
luopo alcune queftioni ’fopri i dritri[ delle Città rwr., in cu* 

, f j' • r\ ^ qurftc Città 

Municipali , . che non tiiron toccate daj Dotti , 

.eh’ egli vorrebbe che fi tentaffe di fciogHere . La *1^™^ 
prima è (tonde avviene '• che n^ffe'rfi-rrzioHi ifef^e 
Città , alcune fegnano II nome (klla TribH , cfì cui 
erano , ed altre non lo fegnano ì Quefta quiftione 
mi fembra poco importante’^ onde non mi ci fer- 
merò; >e riguardò^ alla feconda , cioè quando H 
nome e t u/v dille Tribù ctjsò di erìer luogo , io 
ho già altrove provato con ufia iferizione (ly, dì* 
effe fuflìftevàno ancora al tempo di Trajattò , ben-* 
chè non VeggiamO quale poteva etìbre il lor^ ufo 
fotto gl’ linfieratorì , quando il dritto (fi fu|Fr^i6 
del Popolo era flato abòlito . Pad effere’ che dopo \ 

’ Beaufort T om.I' . ' M ‘ ^ che 

a.;- „ .i , 
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thè Car.icjìht accordò il dritto' di Cittadinanza i 
tuui quelli che abitavano 1 ’ Impero Romano’, 
i'timato inutile di dillribuir quella moUicudi- 
ne di nuovi cittadini nelle Tribù antiche, e che 
quéiie Tribù non ellendo più da lungo tempo di 
alcuno ulòy gli anticlù cittadini ceirarnno anch* 
di dillinguerli coi nomi delle loro Tribù. 

^'La terza queliiune .‘che propone il Marchefe 
è , /è tutii . Ji u«4 Citù avev^ 

f^uM/rifnte dritto di JoJfr.igis) ^ a pure lo -aveva- fo- 
dunuute iiv> per ogui Caji ? Quella quedione ine- 
rita certamente attenzione ; ma io nòti "veggo che 
• ^i antichi ci, diano. Uinii ballanti per- poterla de- 
cide;ee', lnclinerei'j>erò molto a credere che ogni 
■ cittadino di una certa età , le era ammogliato , 

0 avea fervito odle Regioni , aveva dritto di fuf. 
'^gio , mi contenterò diolfervarc qui che il drit» 
yp di ludiragiu anneffo al dritto di Ciitadinanzit' 
che Roma comunicò ai tptta. T'italia , mi fembra* 
elTere fiato poi Popoli lontani da Roma , una pre- 
ijigativa più bella che utile . -Infatti è credibile 
t;bc tutti gli abitanti 'di una ^Cictà dillanie da Ro-* 
«la cinquanta 'o felTanta leghe , fianq colà andati,, 
per àfiìU^re ai.,Coinizj, ed elercitirvi il dritto 
di l’uffragio ? L,’ Italia fAtebbe riinalla fpopolata ^ • 
e Roma inondata da. Una moltitudine che non 
avrebbe potuto congenere , ogni «oLttf che fi la^ 
reÉibero radunati Coniiij . Aggiiitigafi che quci.Po-' 

E * li pqn a^r^bbero powto preader mii'ure certe 
xa la durata deploro viaggio , 9 deUa )or di- 

mo^ 
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itior.T a Roma , , giacché i Comùj^n fempre^fì 
univano al tempo ilabilito , e trequentilìimainente 
^ , o per ordine, del Senato', o per gli 

oitacoli che qualche Tribuno del- Popolo v' inter- 
poneva . Ciò dovea cagioiKure a quelli ,,che and»- 
vano a R oipa una ijpela , che lolameiue i princi- 
pali de* Municipj poiean fofienere . Onde Xebbene 
tutt' i cittadini di quelle Città avellerò egnalmpn- 
niente dritto di fuflragip^, è aliai probabile che la 
menoma parte folamente penlava.ad elèrcitarloM 
'^Àugufio , per Militar lor i' ei'eceizio di queftp 
dritto, inventò una maniera d^ rar;cogliere >i luf- 
fragj, che li difpenfava di andare, a Knma per Id 
elezione de’ Magiftrati della Repubblica (i) . l Ma- 
gifirati de’ Municipj adunavano ^ cittadini delle 
loro Città , raccoglievano i lor fuffragj , e ne man- 
davano il risultato a Roma vcrlo il tempo che lì 
tenevano i Comizj. 

La quarta quelLone del Marcbcle MAjfti é ^ 
tutù quflU^ che ajMmf.ano il ter/itorio Ji ua,i Cittij 
partecipavano ancora Vtk- dritto di Cittadinanza e di 
/u^ragio ? Mi' -pare eh’ ella non Ita difficile a 
rifolverlì. Fare che anticamente ignorayafi in Itar 
lia la diffinzione che a giorni noftri' facciamo tra 
il cittadino, e il comadino; e lì è. veduto die a 
t M- - ^ Ro- 

(iV-S^Stoo. 1A 4 f.. F.'hogtitto g^nfre 

Je ^ftgi/frttSin-Urikle ùfnritDtt Cvlanj^ m. /Vi i/m/far ft 

.OaUrikrrmtiltyit^diaii CJmitianm tt^gotté àamtM milttrté" 
Vide ibi Qar. Burmao^iimi , 


I 


ira Coloni^ 
• Muoici* 
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Roma gli abitanti della Campagna eran molto pK) 
ennfìdehiti che il “comune di quelli della Città , i 
quali eran comprefi nelle quattro Tribù , coqìpoAe 
di tutt’ i più viH’ individtii . E* affai probabile che 
fe non era lo fteffo in tutto il redo d’ Italia, al'i" 
meno gli agricoltori ^ .* quelli che abitavano il 
territorio di una Città, avean parte ai medelimi 
dritti di quelli, che abitavano la Città nìedefima. 
L’ ultima quedione è i MunU'ìpj pottan dan. 
*l dritto tR CittadiHJttta t /e ianJoló , comunictt- 
tamtf* nello fteffo tempo tu 'CtmdinMzà Jictnana- ? 
Ed io vi- ho già rifpoAo ih quelto^Capo , In coi 
ko tratthta' quella qaeftiune . j , , 

’ ; c'-A. p o IV. » 

^ : - 

.• r*‘ ~ fi <■ 'Ideile Colonie •' 

T .'lOpo che il diàtto di Cittadinanza- fu accor- 
dato tZ ratta ‘1’ Italia ; la condiàtone de’difle- 
trenti Tuoi Popoli divenne k<lieffa ,,' e-Ja differeup> 
za che originariamente vi era tra i Mùntcipjye 
le Colonie cefsò in^ramente . Siccome i prinu 
godevano di vaf j- privilegj , che. quede non avter 
vano., dacché Je'^ Colonie hMÌio ottenuto il. dritto 
di Cittadinanza con tutte te die prerogative ,.effe. 
prefero tutte il nome di Munioipj ; Per non, aver 
.^dantemente badato a quedo, Àf corno trqya 

«inbrogliàto in veddr chianiau Municipio ungtCo- 

.. . Iop 
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Ionia Romana (i) . Si vtfde che al tempo di Aa- 
lo Gelilo {l) affai pochi ne capivano la differenza; 
poiché egK $’ ingegna di ftabìlirla bene , ma len- 
za punto badare alla differenza che vi era tra i 
Municipi medelìmi , così per riguardo alla mag- 
' giore o niinore eAenlìone de’ lor' privilegi , come 
per rapporto, al loro governo . La differenza ^ef* 
senziale, fecondo, lui , conlìAe in qoeAo ^ che’ i 
Municipi eraii quelli che y avendo prima formato 
uno Aato , o una Repubblica diftiiita , e indipen- 
dente dalla Romana , erano Aati a quella incor- 
porati y per godere, in tutto' o in parte ,• delle 
medelime prerogative , e formare in avvenire un 
folo corpo con quella , benché talvolta fi permet- 
teffe loro di conlérvare le lor leggi , e le antiche 
loro ufanze. Le Colonie' al contrario ricavavano 
la loro origine da Roma , che fondandole , dava 
loro le lejgi , e prefcriveva Ipro una forma -di 
governo, fenza accordar loro mai intieramente 
tutte le prerogative de’ Cittadini Romani . Di 
modo che a queito' , come a varj altri riguardi 
che noterò in apprelfo, la condizione de' Munici- 
pj effendo più vantaggiofa di quella delle Colonie, 
quefie fubito che bttennero i. medefimi^ privili, 
Volentieri prefero il titolo di Municipj . Si offer- 
>va però che nel deenrfo le cofe mupa^n iiccisC > 
C che multi Muoicipj , che. g'odevaif* da lungo 

-M j tem- 

' . . « » «!■ ■ ■ ' .1 — 

(t) la Oku. Pifim. t«(. 1,1. ‘ . 

(») lib. XVI; Gap. (•« , , «.'Sr - m :- 
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t*nipo''tùtt’ i privil^ della Cinadioarwa Roma- 
ambironj il titolo di Gplotiie<Rotaane. Que- 
fto almeno aflkuifa Gelilo die diinandarotio. ed ot- 
tennero ' i Miinicip} (P Italica in ffpagna , e di 
litica in A+tìca (i)'; .E 1’ Imperatore AJrhno ^ 
che lo accordò lóro , non potè trattencrfi di mo- 
ftnu-' qualche fofprcfa che quelle 'Città , - le quali 
potean continnwe a govMarnarfi fecondo »Ie antiche 
lor leggi , preferivano dì adottare in tutte le leg- 
gi Romane'. Laftagione di ‘ciò > •come lo ftcflb 
GeiV/o rirtftnuaT può «ifedè che i privilegi de’Mc- 
nicipj comrrtCi ivano a cadere in" obblió, Je 

Colonie potevan gloriarti di ricavare la loro ori- 
gine da. Roma fidila > mentre i Municipi i pareva- 
no effervifi incolporafi per pura grazia,'Pare1nnol- 
tre che nelle Cirri' le più confiderabili , cosl dell* 
Italta y coTfte delle Proviiide, fondaron gl’ Impe- 
ratori Colonie,' di modo che.quetie giunfero col 
tempo ad ofcurare r Municipi .‘Infattr, come'of- 
serva il Marcheté M.tfiei ( 2 ) , pare che i termini 
di 'Municipio , e 'di piccola Città divennero )ino“ 
Ttimi , e quello termine norr fi adoperò più , l'e 
non per dinmare un picctdoMuogo , cofhe vede!» 
da SalvTano ( 3 ), iT qaald diffingue le Città Vrìel^ 
i Municipi > < i- villaggi , dal che che 1 

•Munkip] 'fono niedj' tra le Città grandi e^i villstp.'C 

• ■ . Nell 

^ — , ^ ■ 

_tO.iib.Xlfl.Wjs.,,»>-. .... 

(j) y<roiu llUilli^u Lib. V. fm ^ ' 

t« De Gubernat, 1>.I Lib. V. pag. -Vi-* -»•* • .f' 
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Nelle frequenti guerre che Romoìo ebbe co* fooi 
vicini ) la fua maiTima collante fu di trattare con 
gran dolcezza i vinti ; e la pena eh’ egli inflig- _ 

geva loro era di transferirli a Roma ^ ed obbli- 
garli a divenire *fuot Gjneittadini (i). Siccome in 
tal modor la Città di Roma avrebbe irt breve po- 
tuto vederli troppo cariod di abitanti., egli aveva 
‘Cura nello ftelTo tempo di fcaricarla di una gio- 
ventù inutile , "e di una plebaglia indigente , alla 
quale 'divideva le terre conquiftate , ItabilendoK 
così nelle Città eh’ fegli avea fpopolate . Coti tal 
mezzo , teneva egli in freno i Popoli foggiogati { 
e formava un baluardo cóntro i nemici efternt (.a). 

Se non è ben eejeto che Romolo abbia fuggerito 
quella politica al' Senato di Roma,^ certo' alme- • 
no che il Senato Y ha coftànteineme praticata , e 
che invéce di dillruggere le Città ^ che fommet- 
teva alla fua dominazione egli contentavafi di 
punire i vinti colla confifeazione delle loro terre, 
che dillrihuiva poi ai poveri cittadini , ohe' in 
quelle Città ftabiliva . Ne ricavava egli un dc^ 
pio vantaggio', perchè còsi nòff'avea, bifogno di ■ . 
pre(ìdj,nè di efcrciti,’per contenere i fudditi nel 
’ dovere,' fervendo di^jwelìdj le fteffe Colonie ; e ^ 
perchè cosi fgombravà la* Città da una turba di 

V . . - M 4 ^ geo- 

^ *'*''‘t* 7. 

(ir Olonyf. LiK VII. pag. 419. • t 1 '' 

• (O Cicero A^r. Gé;». jf- ìJowÌu ht Usti 

péftA/i ce//ec«ra(Kf j atf I Tl#»t « T ptf* lUiU I frd pro- 
imffrh ^ . 
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■ ' genfe difoccnpnta e povera, chè non avendoTiién- 

. ^ te da perdere , non era buona ad altro che a tur- 
bare la tranquillità dello flato , ed a muovervi fe- 
dicioiii . Doveva effcrVene in Roma un gran nu- 
mero , perchè i cittadini' non avèvan quali altro 
mcftiere che T^agricoltura è le armi , c tutte le 
■ arti meccaniche neceflarie alla vita, eran lafciatc 
agli Schiavi , cd alla più vile parte della plebe . 
Col tempo fi fece di quelli ftabilimenti una ri- 
compenza de’ fervig , che 5 vécchj foldati avean 
preftati alla Jtèpublica , .o pilittofto a quelli che 
r aveyan opprelfa \ giacché febbene fiotto la Re- 
pubi icà lì vegga che cosi fianfi ricompenfdti una 
ò due volte i fiervigj de’ fibldati , non fi vede pe-^ 
rà che fi fiano ftabilite Colonie Militari prima 
'óuStlla. In quelle che fi fiondavano fiotto la 
pubTica., h molto probabile che fi favorivan quel- 
li che r dvevano utilmente fiervita ; ma fi llabi- 
livan quelli come cittadini , c non come fioldati. 
fondi. fer poterli tbndare una‘ Colonia ci era bifiogno 
7Ì,m <tioni Senatuficonlalto o dì una. legge elprefladel 

■rf»iViicon .Pcfolo,riella quale 'fi cfprimèva il tca;itorp che 
fi accordava ai Coloni , qual’ efteitfiione gli fi da- 
titi Topiila. che’ modo fie ne dovea fare la dillfibuzio- 

ne'^ quali dovea elfere*'ll numero de’ cittadini , 
che vi fi ftàbilivanoi, e ‘la porzione di terra che 
a ciaficuno fi Concedeva e f^ial mente quwite ^ per- 
fone devevano diligerle k| fòpoitzione della nuo- 
va <lo\or^-. Ho detto’ ci volfcva una Legge t 

o un Senamlcònfuho , perdii infatti che ^ 

Sc- 

/ . . 

/ ■ • 
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Senatufconfulto bafìava , fenza avqr bifogno dì ef- 
fer confermato da una Legge , e non pare che 
riguardo ai ciò fi fia mai contraftato al Senato que- 
fto dritto . Frattanto fpeflb il Senatufconfulto ver 
niva confermato da um Legge (1) • Sp^o anat- 
ra certi Maglftrati , e particolarmente i Tribuni 
del Popolo propofero la fondazione di una Colo- 
nia , o una divifione di terre avanti a Comizj . 

Tributi, a difpetto del Senato , che fi opponeva 
a tutte le diftribuzio'ni , che non fi facevano fot- . 
to l’autorità fua. Ma dall’ altra parte il Popolo 
in vinù della fua Sovranità, pretendeva averdrit- 
ti^i difporre di quel che gli apparteneva , e fre- 
quentilTunamente elercitò un tal dritto. 

Che che nè fia , ftefo eh’ era' il Senatufconfulto, n Popol» 

v#iic wiic iiw i4 5 nommavm 

o confermata la Legge, il Popolo eleggeva quel- ; commìf. 
li,* che dovevano effere incaricati della' commif- 
fione di fondare la nuova Colonia (a). Quei Com- delle Col» 
Tnilfarj prendevano il nome dal loro numero , “**' 
Triumviri fe eran tre, Quinqueviri fe «an cin- 
que i &c. , giacché il lor numero non era deter- 
minato; e la Legge di fiiu/io Ctfart ne Aabili fi- ‘ . . 

no a venti , che dovevano aver cura della divi- 
fione delle terre, di Campania. Era queAa coitì- 
luifiioné onorévoliffima, e i principali di Roma , 
e quelli eh’ erano Aati decorati delle più alte di- 

•' , V glH- 

lA. Cip- .»•: h :^y. Cap. 40, 

Vllk SocGi: ^tlquit. Agrari» &p..^ ' ^ 

(,) Li». Lib. IV. 9 ip. ». Lih._ Vili. Cap. »»,. . 
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gTìità,'nnn ifdf;inava!n'> d’ ìncarìzurfen^i-C ija 
fo , eflehdi) Tritwno del Pop'>lo'« ohn potente 4 
Roma , fi fsce dar Ir commidìone di condurre 
una Coloni» a Catrigirie^ e fi lece aflociar F«/- , 
vhi vom<T'Conrolare (i). C^efare offerì a CUercme 
anche dopo che queit’ ultimo fu fatto CóiUole, di 
farlo nominare, "tra i venti clié' dovevano aver 1*' 
incombenfa* di dilfribuire le terre di Campania (a). 
Cicerone rifiutò qaeft» commiffione ^ perchè difap- 
provava ld‘ legge di Cijfirre j giacché del refto quei 
venti Comtniffarj filrono fcelti , come attefta Dio-, 
ne , tra le perfone le pi* diftirtte nella Rep ubUr 
ca (3) , e lo ftefib Pimpejo acconfeoti ad oiMe 
di quel numero. Svetónto^ facendo menzione ael« 
le principali cariche e dignità^ delle quali erano 
ftàti decorati quelli , de’ quali parh , non ni^ 

■ mii Hi far menzione della CoinmiiJione di con.-. 
- durre Colonie i come di una delle piò onorevoli 
fuazioni (4)«- “* - v • x- • 

E fi d»»a nimtstòfo oorteg^p., da cui etatfo accompde 
loto un nu- ggati f lo prova baftantemente Lo .flato Ibniniir 
” niftrava e‘ manteneva loro quantità Hi UAziali 
. fabaltemi ; di ufeieri , araldi, uttuarj architetti, 
pòveri , giiardie , dee. Knoo anche provveduti di 
‘ ^ V eap 

. 

; i --- > . > ' 1 ^; ■ - -V 

(1) Plutjiretiuf in GtVeMl pae. •!♦. * , ■ ^ . 

• (>) Ad Attié. M>. Il: Epift. «. Quiàdh. bib. Xll. Gljp **' ^ 
(1) Dio Ca(Eui Lib XXXVIH. pnne. ^ 

(4) lo Augufto Cip. 4- io Tibeiio ‘ 
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cavalli , di muli, di tende, è di tutto ciò che po- 
tevano aver di bitbgno (i) . Alle volte ancora la 
lor potelìA durava più anni. 11 Tribuno Rullo vo- 
leva che Ix Compiifllone de’ Decemviri , che lU- 
biliva , duralfe cinque anni , fopra di che Cicero- 
ne efclama grandemente-. Si vqilè'che tali commif- 
fioni non ejranO incompatibili 'con altre cariche y 
che attualmente fi efercitavano , poiché Rullo , 
effendo Tribuno del Popo’o vòlevx fiirfi porre nel 
numero de’ Commifiarj , e C.ijo Gracco eilendo 
anche Tribuno, fondò la Colonia di Cartagine ('2)* 
vQuando il ruolo del numero di cittadini pre- i 

fcrltto dalla JLcgge'-eni fiato formato,! Commif- nriu fon- 
far) li conducetrano difpofti per compagnie’, aven-^“^'Jo^'Ì^ 
do le loro infegne egualmente che una truppa mi- 
litare (3) . Giunti ah luogo , dove dòveafi fi>ndar- 
la Colonia^ fe non vi era Città , difegnavano efr 
•fi un recinto nel modo feguente . Un aratro tira- 
to da un bue e da una giovenca fegnav» un folco 
fecondo il recinto, che albi, nuova - Città voleafi 
dare . Quelli^, che dòvean popolare. la Colonia , . 
feguivano 1’ aratro , e rivoltavano in dentro del 
recinto le zolle di terra che fvelleva , AlzavafìF 
aratro in tou.’ i luoghi che fi defiinavano alle 
' / ' por- • 


; , 


111) CiKto A||«b>; A. . 

(>) Plutarchl obi tajOra . 

()) lUim ibid. 
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porte della nuova Città . Dopo quelle ceritnoni* 
fi facrifìcava il bue e la giovenca che a vean tira- 
to l’aratro, e molte altre vittime ai Dei Medio-^ 
xumi . Quindi lì metteva mano all’i opera , e li 
alzavano i Èaftloni e le roura>ai luoghi , dove'fi 
eran difpolbe le zolle' dì terra (i) .Allo fteffo mo- 
do fi difegnava 1’ eflenfione che davafi al territo- 
rio della Colonia , come appare da Cicerone , il 
quale rinfaccia a Marco Antonio, che , dilegnando 
il territorio di quella che.avea fondata a Cafili- 
nO, avea sfiorate le porte di Capua , togliendole 
parte del fuo territorio (i) . Tutte ciò facevafi 
4 con folennità,» prendendo gli Au^icj ,e purificati- 
dò il Popolo con varj Sacrilìcj , Pare ancora che* 
non era lecito di fondare una Colonia con tali ce- 
rimonie in un luogo , dove eravene già una Cs) : 
^ccfiè per altro era lecito qualora {offe dimi- 
nuita , e mancafle di abitanti , mandarvene altri 
per_ ripopolarla . Innoltre i Romani non avevan 
fempre bifogno di difegnar così il recìnto e il 
territorio delle loro Colonie; giacché ‘ peri oppii 
fbudavanle nelle Città conquifiate , la fituaziofi 
delle quali poneVa loro la. più vantaggiofa cPsì 
per quelli che dovevano abitarvi , come per. te- 
nere a dovere il retto della contrada . Alle vol- 

■ - — ' ■ I ' 

fP) TXatijtC. HiRc. Lib. It. pig. f (. Platardù in Romulo ptf, tp, 
fusition. Rom. num. 14. Varrò de Lu. làb. ly. 

(1) Philipp. II. Cip, 40! . .V . , • 

(!) Ibidem. ' . . ' .4 
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te ancora permettevafi agli antichi abitatori di 
quèlie. Città di ferii arrohre nel numero, de’ Co- 
lon. (i) , e in tal calo probabilmente li alTegna,^ 
va loro una egual quantità di terra , e fi accor-| 
davan loro i medeljmi privilegj .che al rinianeù:» 
te de’ Coloni . Veggonli ancora molte 'medaglie 
delle Colonie, nelle quali, alludendoli alle ceri^" 
monie ufitate nella lor fondazione , fi trova f®;» 
gnato uq’ aratro , o un bue, e più fpefib ancora' 
un aratro con due bovi (>) ■. • 

Siccome abbiam veduto che vi erdn Municipi , y.ria fo^ 
i privilegi de’ quali erano più o meno vantag- 
gioii., lo lieffo era prelFo a poco delle Colonie 
e riguardo a quello ve n’ eran di tre forti'. Vi 
^eran Colonie KomaiK , Colonie Latine-, e Colo- 
nie Italiche . Si dtltinguevano ancora in Colonie 
pltbee , o (lano togate , cioè Colonie eh’ erano 
liate ordinarie fbttò la RtpuWica , ed crarT coni- 
polle di Cittadini e di foldati, e Colonie Militar 
"ri, le quali conliftevano m foli. foldati (3)» 

I. Le Colònie Ronune eran drttinte dalle La- Co. 
tine , còme appare da Livio (4) • Narra quello' '^®* 
Iflorico che il Senato, avendo rifohito di fondare • 

^nna Colonia in Aquileja , deliberò qoajche tempo 
fe quella Colonia doveva, elfer Romana', o L&ò- 
/I» ’ * na , 

• — ' ' ■ . ■ ■ — I. ■ I I I ^ ii . Il» III 

(r) ÌÙKtìaf Lfb. VlH. Ca|>. . r 

(i) V«i!bnt Niimilm. Colon, pjg, i. >(. ft fafiat. • ' 

f,) F.brciti lài Oolupin. Tnj*ai i«» •''j f* ’ 

(♦) Ub. .\XXIX 0 »p. ,t.‘ • ' • 
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taa , e' i^folvè .iìiulmente .di foadarla .^Lat|R^« 
So^funge che nello ÀefTo anno f? lan<Ì9r'oh. Ccd(^ 
me Romane a Parma , a Modena , e a Saturati 
E’ dunque chiaro da ciò che vi era didferènza « 'c 
indubitatamente le Romane godevan più belli pci- 
• vilegj che le Latine. •<, « ‘ , , ,, 

^ cittadini Romani , che flabilivanfi 
nrcominia- prime , tootlnuavano eflì a godere tutte le pt^ 
j^°,’rógativfe del dritto di Cittadinanza^'? féanuzia jM 
110 dritto di alficura (i), e vuole chVefli abbian ritenute^ 

' dritto di fufFragio , quello di ' efercitare tutte fé 
dignità della Republica . Si fonda egli fulP auto* 
rità di" L/v/o , il quale nomina'., ordinariamen^ 
éittadini Romuil .quelli die fi era^io'fìabiliti m 
quelle Colonie , e perchè appare dal medefioi^ 
Storico che dodici di quelle Colonie paifarofiQ 
» Roma in rivida. nel Cenfo . Riguardo al 
mn punto è certo che Livia li nomina cittacW 
Romani (?) ; ma è certo eh' egfi nomina co»V 
che quelli , ai quali iì eri accordata la Cltt;^ 
1 nhnza lenza il fulFragio; onde ciò non può prpyà- 
-• • re che quelle Colonie lo abbiano goduto. Rigu^j^ 
do al fecondo punto, Livio foggiunge che il c^ 
era affitto lìngolare ( Q^od nuntqttam anud 
trai) (3); ficchè neppure prova niente, 

(■) Ete Cìnhiie Itatnaia pag. Mi. io Nfiftillia. Enidit. Jut. 
Tom. 1. ... ( . ' ^ 

( 1 ) Irfb. VI. Gap. ik Lih, viti. Gap.’ 14.. S( • a 

<l) Lib. XXIX. Gap. J7. • . • .• 
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Io dunque lUinu meglio adottire }V opinion ^ 

^Sig^wio (r), il quale crede di’ eii^ non continua- 
vano a godere il di'iuo, di ^Ciuadinaii 4 i 1 
nella maniera, in cui ho ^51 w da lo. godeva^, 
ceni Municipi , .cioè coll’ elicmfipue del fuftragio 
t dèlie dignità dello Itato ; mi che nel (iiuamuicf 
efli cran cittadini Romani, perché Xeguivano. tut- 
te.’le formalità Ronwne ne’ loro cqntf^ti > godOr 
vano la'potelià patria, idor matrijlioni con cìIt 
ttidine eran validi, potevan fuccedere all’ eredità 
di un cittadino Romano , ifiùwrlo erede- j, 9 
fìoalmeptè corttinuavano .ad acq^uftaxe ed a pofle, 
dexe nello fteffo modo che i Romani Mi pai;e 
che la prova 'che ne dà ,i?V»o/uo d§ci$va .. La 
Ricava egli *la un paflb di Ciferone (^i.dov.e qu,el%, 1 
Oratore dice che .^iUu , privando gli djitanti, ^ 

Volterra del dritto di Cittadipanaa , jvea lord 
lardati i medefimi .privilegi, de’ quaii godeva Rlr 
mini [^nmlnum)j eh’ era una>.xlclle ^dici Colopiì^ 
che godevano- ì dritti^ loprameneionaii . 

Spanenuót ' adottando 1 ’ opini»ne di Sì^mìo , V hj| 
cdhfermata eoo nuove, .prove (3)-^^ . \ 

Egli pretende che, fe.'LrV/o. nomina cittadll^ji,,, rt. 
Romani coloro che erano Rabiliti in. (quelle 
8ie Romaiie,..lo ia tyticanu’rne per diAiijguerh ti(ria<jio , • 
dalle • Colonie. Luine . yDiom^ ,d’ ^ìlcvn.ijfu dj- ,* 7 ; 

‘ ' ' din- c'» 

(■) De Amiquo Jure lijli* Lib. H'. tip. i, ' ■ fj” f 

(ij Pro Csrin tipi, i j, »- 

{!» OAi» a»»' Exertii, I. Cjf. p, pag, ry 
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ftiitgue ben chiaramente' quei 'pfi vii cgj (i*) , di- 
cendo che i Romani accordavano ad alcune deÙe 
Città foggiogate il dritto di Cittadinanaa Roma- 
na^' ad altte quello di Colonie Romane . QueAa 
differenza è ancóra nouta affai chiaramente da 
Dione Caffto (a) , il, quale dice che tra i privile- 
gj che Ct fare accordò a molte Città di Spagna 
dopo la disfatta de’ figli di Pompeo y egli ad al- 
cune diede terre, ad>altre l’ imm.inità , a certe 
il dritto di Cittadinanza •, e ad altre finalmente i 
fempHci privilegi delle Colonie Romane • Da ciò 
fi vede che la condizione di cittadino Romano' era 
migliore di queHa di una Colonia . Romana ; e ciò 
appare ancora con gran chiarezza- da Pllnio (3) » 
9 quale. dilfingue tempre efprefifimente le Città 
Municipali o cltt godevano il dritto di Cittadi- 
nanza Romana, dalle Colonie . Ma' quel che pro- 
vt- anche meglio che i privilegj delle Colonia n()ti 
eran così amp) come quelli de' Municipj, e la 
prerfiura eh’ effe ebbero fubito che fu loro accor- 
dato il dritto di Cittadinanza con tutte le fiic prfr- 
roganve , di mutare, il' loro titola di ColonÀT in 
• quello di' Municipj . Io nC ho già parlato’ rtel- Ca- 
po precedente ; e appare ancora dalle * medaglia 
òhe nitte le Colonie ■ Romane che ottenevano i 
privilegi de'* Municipi, non prendevano mai 'altro 

(O.LiV II. p>g. t». • *' , 

(i> Ub. xlIu. rtg. if4> * 

(J» Uh, UL C«. a. > 4. t< ^ ^ 
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titolo che queft’ ultimo,. come il più onorevole. 

£' dunque evidente che le- Colonie Romane non 
godevano le prerogative della Cittadinanza Ro- 
mana in: totta la loro edeniione , ed è probabiliif-:, 

£mo eh’ elle erano- efclul'e dal fuifragio , c dalle 
dignità. - ' . _ 

2 . Le Colonie Latine godevaò Iblamente i pri- Dell. Col*, 
vilepj del Lazio, e per coiifeguenza erano intiera- ““ 
mente efclufe dal dritto di Cittadipatuta . Spedo 
vi eran cittadini Romahi, che, face vanii arrolare 
in quelle Colonie, e allora ne perdevano elTi tut- * 
te le 'prerogati ve ed eran ridotti alla condizione 
degli alleati del nome Latino, (i) . E’ vejo che 
non poteva obbligat^fi niun cittadino a farli arro- 
lare in quelle Colonie ,, ma lenza dubbio ve n’ 
eran Tempre alcuni che volontariamente rinun- 
ziavano alla Cittadinanza ..Romana , per ufeire 
dalla mìTeria , entrando in parte olla diltribuzio- 
ue delle terre . Per altro fi acquiliava il dritto 
di Cittadinanza Ro'mana , eTercitando qualclv^ di_ 
gniià o Magillratura' in quelle Città , e i Latini 
aveano vari. altri mezzi di acquiliare , la Cittad^. 
i^za , come ho< notdto parlando de' loro^ pii- 
-vilegj . Non bifogna confondere i privilegi coiw-, 
cedi a quelle Colonie con quelli de’ Liberti La* -< 
“tini,* de’ qiùli ho altrove " parlalo . Ulpìano 
chiama i primi L.itiai jOolonarii ( 2 ) , ' per didin- 
Beaufori TomJ'-. N ^ gucr^ 

(i) Cictro prò Czcim Cap. ^s.|. prò Dóino Ctf, sp, 

tfì Fragnxiu. Til, XIX. f, IV. ■ . , . 
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gtrfj-li da quei Liberti , i quali non potevan maF 
pervenire liid .alcuna dignità .(i), come appare da- 
\ una legge ri Valenttìfìuno 'Ili. Benché, quelle Co-» 
Ionie godelTero' varie immunità > qfaii però obbli- 
' gate a fommini firare un certo numero di foldatiy 
a riferva delle Clolonie ,raafittime , che fembrano 
' ■ eff^e Hate efeDti,(2) ; e lenza* dubbio up certo 

' canone delle ^erre che loro fi diftribuivano , dal 
quale difTr già ohe le Uetfe Colonie Romàiie non 
erario cfenti i La differenza che vi era circa il 
contingente in foldati , che doveao fomminiflrare 
le Colonie Romane o le Latine * era che le pri- 
me fervivafl nelle Legioni , e le altre nelle trnp*' 
pe aufiliarie . ^ , 

TvifeCoi^ Dee offervarfi che , ficco me fi ammettevan cit- 
»w ladini Romani' nelle jColónie Inaline' cosi “anconj 
ammettevanfi Latini nelle' Colonie Romane. Ciò 
probabilmente accadeva folamente quando .non fi 
trovava un fufficiente numero di cittadini . Ma i 
Latini , che cosi ammettevanfi ) lìon .acquiflavan 
perciò il dritto! di Cittadinau^a ^ e continuai(anu 3 
godere i foli privilegi de’ Latini (3) . 

3» La'tel^a fpecie-di Coìouie .eran quelle 
prìvilegj delle quhli eran probabilmente ar 
meno ampj di quei delle precedenti e diceva 
Italiche» perchè godevano i privilegi' ch«! l’Italia 



(il'L. t. Cod. Thfo<io«. ile ' Liberti» « 
(1) Ltviui Lis. Oap. »l, 

(j> -iai.-m Lil‘ XXXIV, Cap. 41, ' ’ 
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;lven goduri , e" de’ quali trattato nel- fecondo 
Capo di quella fezioiie. Non mi pare che Ili fian 
fondate Coloni^ di quella Ipetie. lotto la Repiib- 
blica, e in okrè Plinio nomina pochilTime Città 
che al tempo fuo godevano un tal dritto (i)-. Ne- 
nomina due in'l(pdgnn,‘c certi* luoghi delì’tUirio ) 
di modo che 'io credo effe, quella dillinzione fton , 
cominciò fuori d’ Italia, fe tion fotto gl’ Impera- 
tori. La fondazìoné delle Colonie Latine fi face^ 

\ca fenza dubbio in’ confeguenza del trattato con- 
chinfo tra i Romani e i Latini, che ii/hò qui fopra 
tiferito .Si è Veduto che^un articolo di .quel trat- 
tato pojfeva che "i Latini avrebbero* la !or parde 
del bottino e delle conquifle . I trattati 'de'RonWr 
tii cogli altri Popoli d’ Italia , 'non "contenevano 
probàbilmente condizioni Così vahtaggiofe > e Ik- 
come è/Ti .jioo potevan reclamare la lo’r patte 
delle conquille , perciò fenza dùbbio non fi vede 
‘che lianó flati amipelli iiellè Colonie che' l'otto la 
Repubblica li son fondate,;. * . '* 

' Appare dai Giurifoonfiilti_ P;ro/o ed- L7 /j/,wo (a) 
che' il lor principale privilegio confìllcva in non 
"pagare «è taffa fopra le' terre , nè capitazion»,, 
come qui Ibpra ho detto. Non "tutte le Città, *. 
alle qùaiPlì 'concedevano 1 privilègi deile Ceìghic 
Ramane , n’ erano 'èfemi , còme appare • da quel 
‘ JN -5 • èhe 

(i) Lib. III. b -, .' ' • 

il) DigrOandn Idb. kv, L. i> b f. de CcitCbus, 
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cbf uno di quefti- Giurifconfulti^ dice della' Città 
di Aiitiodiia in Siria , ‘alla quale CarSeMlt aveva 
• ccJticeduti i privilegj di" Colonia’- a riferva che 
dovea pagare il tributo su ’l piede antico ' 

tneddmio ci fi»- (apere che Cartagine , Colonia 
ioiKla^ ^ Cajo Gracco e Utica , che offendo fia- 
ta Città Municipale,' avea fatta premura di effet 
polla su il piede didJolonia non ottennero it 
dritto Italico , fe non fotto Severo (2) . Ciò iawb- 
ba' credere che un tal dritto Italico era più van- 
taggiolo de’privilegj che godevanò le Colonie Ro- 
* nilane e Latine ; cola però che non ha ombra di 

verifìinilirudine . lo predo piuttollo che' gl’ Impe- 
ratori avranpo molto confulì quelli varj privilegj^ 

’ dando , o toglientfo a Jor piacere le immunità.' 
Di modo dhe non dinotaiido altro.il dritto Italico 
che una certa immunità ; di cui tutte le Colonie’’ 
' godevario eguaintenre , elfi avran tolta tale immu- 
nità a varj Municipi e Colonie Roman'e , lotto 
pretefio che non godevano del dritto Italico. In 
■ . • , quello medefimo Icnlo avrà Co^antino accordato 

il dritto Italico a Collantinopoli , che dovea go- 
dere di tutte le prerogative dell’ antica Roma (3). 
ColonitFk. Vi *è ancora la dillin^one in Colonie Plebee, 

• o jìan Cittadine ', che dicevanlì anche togate , e 
in Colonie 'MiUtari . Le prime eran tolte ^rma- 
' ■ .’ te" 

f ■ vi IHJciri ià. f, i, s, 

« * » 

(3) IbiHrm $. iHr. ’ . « 

“(») CodKÙ Lb. Xi. Tit. }(X. L wùta de Wr. Urb. Cràft. 
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te di quella plebaglia povera ‘e iamelica f 'di ^ 
fi volea. di tempo^in tempo n »gombi;are ELoma., 
dando loco ai coltivar certe terre, daHe quali po^ 
teflero ricavare il lor mantenimento • ' 

Le Gìlonie Militari eran quelle, eh’ eran compo-, * 

.ile di foli foldati,i quali trovavano in quei lta|)^ .v. 
limenti un premio àé loro fervigj, e La quict^.e ' 
il comodo nella loro wcchiaja. Anticamente , c«h 
me poco fa ho detto , mandavanfì nelle Coloiijii 
i poveri cittadini , o avefiero , o noo averterò J«r- 
vho giacché fi- sa che tutt'i liberti e <queili$> che 
lion pnifedevaiio una certa quantità di beqi, erano 
efclufi dalle Legioni; di modo che è alfai verifimile 
che la maggior parte di quelli , «he -fi ftabilirono a 
prima nelle Colonie, nonaveano fervilo, ma. dandoli 
loro una certa quantità di terre,fi mettevano in iflato 
di poter fervire. Credefi che i'tV/a fia fiato iLpriràa 
che abbia fondate Colonie Militari . Ma ap^kiw 
che più’ di cento anni prima , il Senato avea peA>>. 
fato a premiare così i foldati , chet-aveano bgi) 
fervila la Repubblica in tempo della feconda guer- 
ra Punica. Ordinò egli che fi mifurartero i De- 
mahj della Repubblica in Puglia, e poi fi diftri- 
buifiero ai fòìdatì , che tivean fervilo fotto Sci- ^ 
pione in Ifpagna , ed *in > Africa due^ioggia p« *' 

■ cìafcuno anno -di ferviziq (1) . Pare però che. toà* 

N 3 • & 

. . • ' • 

•* » ‘ V"* "- ’ l f»» » ■ "X • ■ ! i ... 

(1) Liviuf Lii. XXXI. Gap, 4 . Se / 
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* 't * 

fii (L'Ito piuttoflo una 'difLribuziqne di tette j chi 
fondazione di una ^Colonia . , • 

s!/u i il 1 SiUa., per premiaiè. i foldati , che 1 ’ avean ferì; 
fonj/nir , c vito* COSÌ beftC hclte guerre civili , itìifeli in pofTef- 
'tf nmeffm. fy jjgjjg tene, che avea confifcate fopra' le Città 

pjo vien fr- ' ■ ^ ^ r 

guito Lbe etano fiate del partito dt, Mano (j,) . It) tal 
nibilo , vendicandnfi de’ neniici, fi affeiitMiàva egli 
grandemente, quei foldati veterani, che’aveapo in- 
ttì'cffe di mantqpere la di lui dominazione . Egli 
avpa (pogliatL quali tute’ i Tofeani delle lor terre . 
, 6 iùih Ce/are tè^l quello efempio , e dopo lut i 
'Triumviri , non trovando altro ‘mezzo di premiate 
ì veterani.^ che gli avevano aiutati ad opprimere 
la Repubblica .^ fpogliai-ono molte Città d’ Italia 
delle lor terre , per diftribuirle ai loro foldati. . 
''Attguflo , effendo rimalto folo padrone dell’ Impe- 
llo , fondò un gran numero di colonie , eosù in 
'■^^lia, come in tutte le Pròvincie dell’imperio'. 
,*Vi ftabiliva egli Legioni intiete coi loro, Tribuni , 
Cogli altri loro ufficiali (2) , Se ne veggono an- 
cora chiari monumenti in' molte medaglie di 
•rjuelle Colonie , mojte delle ^juali dinotano ao- 
. cora quali legioni vi lì erano ftabfiite . Alle volte 
■ .vi lì veggono due aquUe , alle volte tre , fecondo 
numero ^elle leeoni che formavano la Colo- 
(3) . Tiberio . e i fuoi fucceflbr,i leguiroao Un’ àì- 
• : • tro 

Mrm Kpir. I.XX^^ Salluft. Ciiil. Gap. ltr^ 

<i) Mjrpn. Se Limir. roafl. pi^. .iCp. Eait. Goes, 

(I) Vide Vjillane. Nimiifin. C^loii. pig, 9. 1 1. ts.. 4t.~4i. t\, 
<4. ì». lef. 109. lai., Se i|4- Sellini Numiiin.'felffta pag, 1 1 9. 
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tra metodo , e ftabilirono i veterani prefi jnd|ffer 
nntemente in diverfe legioni \ nelle pitti che vo- 
Itvan ripopolare . Ma cofloro trovindofi fenza le- 
gami , e fenza..capi , come fe follerà venuti da uà 
altro mondo, abbandonavano ben preljo quello fta- 
Wlipicnto, e ritornavano nelle Provincie , ,dove 
avean portate le arroi'(i). Si fondarono, fimi! i co- 
larne in tutte le parti dell’ Impero Romano, prin- 
cipalmente Ibpra le frontiere , <f poi nelle Città 
Capitali delle Provincie , alle quali fi vede fpeflb 
unito il titolo'di Cetonie quello di Metropoli 
nelle loro medaglie , come Spiruinio ne di molti 
dempj (a) ma tali Cqlonie han poco rapporto 
■•«olle antiche Colonie fondate sfotto la Repubblica, 
e molt^^Ciiià s’ intitoiavanp cosi , non perchè vi 
ii cran fondate Colonie , ma perchè ne avevano 
ottenuti i privilegi da^quàlche Imperatore, .t ' 

Nìuna cofa contribuiva maggiotireniet alla gran^ u Colonie 
"dezza di Ropia e ad alficurare le fue conquifte j 
che il cràn numero di Colonie',' eh’ ella fondò . in , 

. - ^ ,r X . , .Citft ,, onde 

tutte le pani-^o<l Mondo . Quelle Luta ritenendo n*>evano i’ 
il- linguaggio , ^gli ufi 'e i coftumi delja loro ori- «"S'"' 
ptic^ ne cOnfervavìin Tempre .la memoria , e con- 
ftderavan copie lor madre la' Citti onde la traq^- 
vano . Instai modo varie Città ( ireche ìntitolavan- 
fi Metropoli , o fian Città Madri riguardo alle 

•N V - ’ ‘ Cit- 


•a ^ 


(1) Ticit. AihmL XIV. Ca|K . *■ >■ •' 

(X) 0« Ufu k Prxihiu. Nuiftirm. Tom. T» toS. 
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Città che ’avean fondate ,(t) . Quelle all’ incontrci 
fpeffo vengon trahàte da > figlie, da figli , da po» 
fterftà , ed oflèrvavano verfó le loro MetropoU*' 
gl’ ifteifi doveri che i figli verfo i lor gehitori (2)i* 
Quinto Cursió dice dì Cartagine , che , cfletìdo ftai« 
ta fondata dai Tirj , gli aveva fempre cqnfiderad 
come padri- ( Carthaftinfm Tyrìi *condiderimt , Jem- 
per p Areitttm'lcco culti (3) . Effe contervavano l 
legnali della loro oiigiiie per un* dovere di grati- 
tudine, e trovanfi ancora di quelli legnali Ibpra le 
monete di molte Città Greche (4) , come fopra 
quelle delle Colonie Romane ^ nelle quali fi vede 
lina lupa , che allatta Remo e Romolo. (5) . Ap- . 
punto queflS doveri delle Colonie verfo le loro 
Ma'dri il Confole riniettc ^nti gli occhi, a quelle 
Colonie Romane < che nel fotte della feconda guer- 
ra' Punica ricufarono di dare il lor contingente di 
truppe Voi non liete ( dict loro ),nè Ta- 

rant'ni nè ’Cajnpani ; liete Roma.ni Da Rotiti 
ricavate voi la voftra origine, e di là fofte fla- 
biliti nelle terre- conquiflate , per accrcfcere il 
numero de’ Cittadini Ciò che i figli debbono 
ai loro padri , lo dovete voi ai Romani , fé ate- 


n 


larni itn4 P*-f‘ <*** ^ 1^4* ' , 

(>) Dionys. Halic. 111 . (og. I41.. Se 141. 
<l) Ijb. Ii|.< Cap. ». ■ ' ■» 

(4) SpAh«iii. iUdrln. - . ' , . 

(il Vnillaiu. NniHìrin. Cokm. S( alibi. 

Lire lik XXVIL 0(p. n . . 
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^ te menoma memoria dell’ anrica voftra ^tna > 

„ e de’ voftri dovm verfo lei . “ . 

•V, Quelle Colonie eran ^ come dice GW/io , altret-, 
tante piccole imaRini e copie. della Città *“ 

'ina • V! "fi riconolcevano infatti le ftefTe Icg^ ^ lo • 
governo ) i raedelinù Magiftrati , la medetÌ-_ 
ma Religione le medefime fefte' , Sic. Siccome i 
Commiffari , o foffero Triumviri , o in qualunque 
•altro numero, incaricati di aver cura della fonda- 
’zione di tali Colonie j eran quelli ohe davan^ loro 
Id leggi ., '^ormavanle effi tune fopi^ gli 'ufi e le ‘ ’ 

confuctudini 'ricevute a Roma . Era d^ue il loro ^ 

governo intieramente formato fopra quello di Ro- * ' ^ 

ma,' come ho ofTervato nel’Capo precedente , trat- 
.'.tando dei Municipi . ..È’vero che il loro Senato 
dicevafi'fem'plicemente Cur/« , vCoIleglum Decurio^ 

'■num , i lor Senatori J^ecurioni , i loro Gonfoli 
Duumviri j ei lor.Cenfori» Duumviri Quinquennio 
h/j (i); ma per altro oano le Aeffe funzioni , beil- 
chè fotto nomi diverli'. Lo fteAo .era del lor ve- 
fiire ; i Cittadini portavan la toga uniforme , 'I 
Senatori la tunica "orlata di poqiora , e i Magifti-a- 
. ti la toga pretella . Avevano ‘effe in Roma i loro- 
patroni che doveano aver cura de’ loro affa^' y -e 
proteggerli, (a) . La Città di Bologna aveva eletti 

-gli 




(H R*liie». Spift. id Moerman. 

1. Num. p«g. * 1 ». t# l»<jq. , *'• .T 

|i> Ciccr. prò Sulla Ca^, »i, f)io^^ Htlit. XA. II. pig'. *•» 
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g!i AiUoiìj (i) t e una ifcruìone ci .fa vedere che 
la colonia di Canagine fi era polla ^fotto la prore-» 

' zìone di Tuba. Re di Maurrtanla (2) . Le Colpnip 
d’Italia non par che -abbìatio’ avuto dritto di batr 
ter moneta ; ma .gl’ Imperatori accordaron que-r 
Ho privilegio a molte Colonie e Municipi fuor 
'fi d’ Italia , come fi offerva ancora da certe 
medaglie, nelle quali fi vede , PermiJJu Dii/i A.u- 
gufti (3) ; e m una medaglia riferita' da Sejyuuio ^ 
Jndalgentiit Augufti notata' imp/ttuu 
Colonie fon- Non dtlpiacerA fot'fif di veder qui come i Ro- 
date in va. tempo in tempo fondarono ie lor Colonie 

Romani . 10 tutte le contrade d Italia , a mìfura che vi e- 

flefero le loro conquilte. Livio dice che in tempo 
della lecooda gu^ra Punica vi erano rin Italia tr^ 
ta Colonie Romane , delie qqafi dodici ricufarpno 
di ^e.il lor contingente di truppe , e diciotto^fi 
^ (buopofero a- tutto ciò che da loro fi richied.e-r ' 
va (5) . E’ certo frauauto die nella lillà ch^egli 
ce ne dày ne. omette molte , delle quali egli mer 
. defimo avea riferita la fondazione . Egli non vi 
comprende neppurg vaile, Colonie marittime, delle 
quali_ parla altrove',' e che prptendevan godere, 
f.efenzione circa il fervizio miliure * Di l^ile . 
• . . ne 


(il Svcion. in Aug. C^. 17. 

(j) Rctftet. lofeript. Clalk III. num. 70. . .... 

(jiy Spnk Jf U.iu. t» Prxllknt. NumMW-.Tom- 11- -piic- ifo, 
(«) Sfleft. Nuinilni.' pag. 114. . .,v. i \ ' r 

t,J Ub. XXVU. Cip. ». 
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ne nomina' fino a^di<^e (1)’, di modo^che ciò ^ 
rebbe il numero di quaranta . Il numero pero 
webbe eflere affai maggiqre , fecondo lo AeffoXt- 
; giacché in quella Ulta non fi trovano x nomi 
di varie Colonie , delle quali egli It^o a^tt^ve ha 
parlato .'Io darò dunque qui una Afta della magr 
Lr parte dèlie Colonie/che fi fondarono idrica. 

.fta fino al tempo di Silk , il- quale fu .1 primo 
che fondò Colonie militari « cioè di vetel^i >0 
‘fien vecchi foldati , ai quali difttàbuì k terre 
avèa confifcate fopra le Città , che avean prefo il 

partito di Mario , . < « ^ ^ 1 • r 

Se crediàmo-à Dionigi ‘ £ AHcamaJo , 
fondò parecchie Colònie , delle quali -le principali 
fono Meditili •, Camtrìa , Cenina , Fidane ]•, Craflit- 
merio^ ed Antenne . Livio parlando di quelH lu^ 
ghi , non fa"’niuna.roenriòne che Rartiolo vi abbia 
ftàbilite Colonie . Frattanto egli parla di Tidene ‘ 
come di una Colonia -K emana lotto 1 ’ anno 3 .\ 7 »Wì 
e ci fa fapere ché effendofi rivoltata, ed unita ài 
* Vejcnti , fu prefa e faccheggiata dai Romani • r -t 
'ViualV forfè la difirilffero per punire là fua rit^ola. 

Che che ne fia quelle Colonie làranno fiate pocó 
confiderabili , e forfè ancora'non fuffiftevshio eift 
, al tempo in cuf liWb , fa la enumeraiione 
delle, altre Colonie. Lo fteflò 'dovrà dirli di’ alcu- 


ne 




«,) IM. C»p.- b Vb. XXXVI. C»p. ».• 
(1) Lib. IV, Gap. 17. • 
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fie altre Colonie del paefe Latino , dcjie quali cffi 
ha parlato in alni luoghi della fua Storia , e. in . 
gueilo juogo nulla ne dice . * j •' 

i'sQuefia è la piimp CÒloriia aKjuanto 
confìdei-abile, che' i Romani fondarono per fervire 
porto alla Città di Ro'ma , eflèndo 'pofta alla 
imboccatura' del Tevere ,’‘Sc né àttribuifee la‘ fon- 
dazione ad Marcio ^ quarto Re di Roma (rj« 
Tito lÀvlo^ ne fa menzione come di' una Colonia 
n^ittima , in più luoghi ^ é particolarmente tra _ 
quiUe che . preteqdevano godere T' immunità'- dal 
ferviz'io militare (2) . 

'qi . Quelia Colonia fu /o’ndat^a da Tar- 
, quinto il Superbo , molto in dentro nel paefe de* 
yolfci,‘&c. 

' s* Circeii foptft- fa colla del mare (3) . Quello 
Principe fondò ancora Coji^nie a Suelfa Pomezia j 
che area prefa' lopra i Volfci , e- a Cora' chi er»' 
àn quelle vicinanze ; • giacché^ , febbene-Lcvto non 
parli della fondazione di quelle Colonie , né parla 
però come di Cqlonie^R ornane poco dopo la RI*-’ * 
voluzione (4) . Pare incerto fe. egli ne facci men- 
zTòile #i;a k trenta . Colonie . Le edizioni di (rro_ 
noi’io penano Sora ; ma vJ^nro par che abbia Iet- 
tò Cora i ,lo iiiclinerèi molto a cr^ro che C<fra 

, . - ’ •' rnon 

• ‘ 

•’li) Li». Li^ I; Ca|i. II. rion. Hai. I.ib. Ili. p. iti. 

* laj I,ib. x;ivij. Cip. II. L.j>. XXXVJ. Caji.‘i, ' 

(1) Idem lib. I. Cap.'tC.'O^apa,' l^sliA Lihy IV4 f}g. a«o. 

(«j Lib. LI. Cap. X. , s > 
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DE/LLE COLONIE... 205 
non efiAeva più nel tempo /di cui parla l,ivio , e 
che effendoii rivoltata infieme con Sueffa Pomezia, 
qudle. due Citt.^ fiano tìute diftrutte dai Romani. ‘ 
Velletri, Inclinerei molto a credere che Tarqui- j 
nìo fondò ancora una Colonia quella Città de’ % 

Vblfci , che la ripigliarono poco tempo dopo la' 
Rivoluzióne . I Romani la riprel'ero nuovamente y 
e* * rifkibilirono la Colonia (ij { iqa ella li rivoltò , 
e lì uni ai Volfci (2) , e i Romani non poterono 
im^adronirfene fe non lungo tempo dopo i e al.^ 
lora pare che , per punirla della fua rivolta , elfi ■ 
la diltrulfero intieramente (3) , > 

£cètrr , che ^grùo e Paiwinio mettono nel .coloni* fon. 
"numero delle CórcWe Romane, benché Liwo dica 
ftmplicetnente che fi confiscò una parte dèi terri-^'inoiiu i«. 
torio di quella Città (4), e Dionigi d'AlicamkjJi> 
che fe ne diftribul una parte a quelli , che vi lì poy 
fero in prelìcfio C‘i) • Quel eh’ è certo fi ù, cheque- . 

Ili Città appartenne anche lungo tempo ai’Volfcì}^’ 
e che fe ne purla mai come di Colonia Romàna • 

4. Noièj , Città del paefe Latino,' dove 11 fon-* 
dò una Colonia Ronuna l’anno di Roma eòi. (6 v . 

5. Anzio . Quefta Citri* eru Hata conquillata fo- . 



, ■ (i) Li». Lib. ll. Cap. so. Se . ». 

(O iUb. VI. Cap ai. •* ^ ^ ■ *• 

(I) tib.'VIlL Qip>i«. . ** , .• * •’ ' I 

t 4 ) Ub. IL Gap. 1 j. • - '>"- 

(il Lib. Vi. pag. 3frj. ^ 

(•) li». Lfb. U. Cap. *é._Dipnri, 'ifaba, Lib. Vll. ^; 4, ,. 


toS nEt L E COLONIE, 
pra 1 Volfci da uno dei Rè di Roma tua x ’Vol- 
fei Ja ripigHarono col favore delle turbolenze che , 
cagionò Rivolù'zione Riraafe in fi^o 'potere fi- 
- no all’ anno *235., in cui. i Róìir'ai nuovamente le' 
ne impadronirono ,, e vi fondarono una Colonia 
r anno TeguCnte Xi) •* Q.Heto Colonia. non fu fc- 
definente affeùónata’ «Ih fua Mecrópóli' ed effen'^ 
doli riunita ai- VoUci, i Romani , -pfbn prima delF* 
anno 4x5.* la rtpigliarap'o^ ». gli tolfefb le navi ^e 
vari privilegi » chb avea godenti (2) e che frattan- 
to pw che ia apprefió le farono'.rèftìtùifr*. Vi' fi 
ri^ilL una Coloniale febbeae Livio non la -.no- 
mini fra le trenta Còlopie ^ nerbarla però altro- 
; ve » come di una Colonia mamnma (3). %'• 

...» , 6 . ArJei f Città del paele de ìlatuli nelle vici-J” 
naozè di Roma » ricevè una Colònia nell’ anno di 
Roma jsii. (4)* •; ,. *' ’ 

' , , Lavico y 0 lia Labicó » .Città del paefe' Latino' 9 
ricevè ’iinà. Colonia'^ Romana , l’anno 335. (g) i 
' . r/to ne parla , come di una Co- 

• Iònia fottò.'i’ anno ' 360. (ò) ; bsncHS non . abbia 
parlato del. tem^o. della fua fondazione* e, non ne 
, facci ^iù qienzione , Non 'rie 'plrla^eppure tra Je 




1JI1. Lb. ili; tì?.' J . ' 

'.Ifl jiwh. Lih. Viri. cift. S4- * r'- . ' 

D) ùh. xafvil. Cip. Ji., Se tib. XXKVI- pij^ 

Ì4) Hém^^ib. IV, Cif. f, ^ -il •«. 

ISt<Vm Cip. 41- .I.' < £.#>• i 

• \ 'f , .vv. pe .. . ’t- * 
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' Colonie cne nulnera nel cemp<^ della feconda gàèif* 
ra Punica, come neppure diXavico . (jiefte Cit 4 ; 
tà'mn pitifiabilmente poco' cònliderabili *. Vitella 
età nel paefe degli Equi',..-' ^ ì .-^.r 

S iS’«ff<co.'‘Qucfta Città era' del paèfe de’ Volfci’’,.. 
e fu prefa. dai Romani l’^no 3ÓS. ^.i) Due aa'* 
ai dopo .vi llabilirono elfi una C^ma (2)-; ma i. ' 
Predellini ctfqddofi uniti ai..Volfci { fe^ne impa-.T . 
^’niròno, e«ne yrucidarpno gli' abitanti (5)' . Nef* 
^7. 1 Voi IcPl’ abbandonarono, dópti* avervi poj^'" 
il fuoco' (4) ; ‘ma alcuni anni dopo gli Anàati'la' i* 
riedificarono, e vi mifero'’una Colonia. della Cit'# 
tà loro (5), Tre 'anni dopo rìpigliaronla i .Roiaa- 
»t , la facché<^iarono ,^e la incendiarono .'Nè vi 
riftabilirdno la -Coltmia; giacché' vi veiiamó anco^ 
ra nel 434;fprefiaio‘de’ Sanniti', j*’ fopra i quali 4 
Romani la riconquillaroho fd) , Vclùjo Patercolo 
non ne parla ^ nè TtfoXiviò la nomina fra le Co- 
' lonie’Romane , c|i’ efilievano in Italia nel tempo 
della feconda guerra Pudica , ’ 

7. Sittri . Benché, Livio mbinìm > queife Colonia 
fra quelle ’ch’ erano in temjoo, della feconda ,guerv- 
i^liPunica , nqp nota però il tempo della fua fonV 


da- 


iO'ldenvLih.' yi» C*p, i,' 
(U) lUdt Cap. 

(I) Cip, ai.t 

(d Ibiil. Cip. II. 


ii' wid l an 




• ■ * . ; «V, . 

1 .V». 

(,) Ltb.'Vtl. Ci|>. .17, . • , ' ' ' 

(«) Lb. IX. 0(, ‘i?. 
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'Saiiane. Diàdoro SicilUno ne parla éorae di una 
Colonia fondata dai Romani prima della prefa di 
B^a fatta dai Galli (i^ ma VtlUjo ’^Patereoìò^ 
, metce !»• fua ‘fond:\aìone fette anni dopo quell’ é- 
poca (2). Era-^clta Città’nclla’Tòfcana yegual-* 
'mente ,ché " «"r ve'* > . v 

■ 8. Ifefet-i, ove , 'feconda laVo i Romani man» 
'darono una Colo'nìi nel S7ti’(3)> di modo che ef- 
'làTarà fiata fondata nello fteffo' temp* ^ o poco 
dopq^'Suu i*.:.- p!’«//#7() ^PatfTfo/o ne mette _ la fonda» 
^ »one nove è diece anni dopo y e preflb à poco nel 
nedefimo anno U fo'ndnrioqe di una Colonia a’ 

>g. Setia Setina oggi fezze . Ltwo 'non ne 
dinota il tempo'; ma parla di quella Citii.' ^ come 
di una Colonia Romana neil’ anno *375, ^ e dice che 
noti' fi fece altro, che mandar da Ronàa nuovi. co- 
loni' (4): Era eflk'nel paefè "Catino nelle vicinan» 
ae di Nerbale di Segna ^ '-hh ' 

^ CaUf , oggi Calvi .y.Quefta Città, era del 
paefe dégU Aufóoi y e fuj prefa dai Romani nel 
41 8. Efft 'vi fondarqna una ^Colonia r anno feguea-v 
le^S); e Litote nomina tra lé* 3 fll.'' Città ^ che 
iricufaronò di dare il lor contingente nerforte dcl» 
I4 feconda .guerra Punica v.'> 

— J-** _ »■* T lii^'-T'TII f ^ — I ■■ 

xVl. |iag.' 4I«. . . ‘ ■ A •’-t ■ 

(.) tib. L G»^, 14 . _ . » _ r. «■.> 

À) jtiv. Lib. VL Can/ti. ^ ' X S ’ > 

Ut Xib, VI.'.C^i. »o; j '** 

U) vuu VtUfj. PmÌ UU. 14 , ■ ,* .'j 
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1 1. Aiixur , oggi Terracina . Era lungo tempo 
che i Romani eran padroni di quella Città , che 
perderono , e ripigliarono più volte nelle lor guer- 
re coi Volfci , Finalmente nel 474. Vi fondarono 
una Colonia , veramente poco conliderabile ; giac- 
ché non vi mandaron più di trecento uomini (i) • 
lÀvio ne fa menzione tra le Colonie marittime (2). 

12. Fre^elUe . Quella Colonia fu fondata nel 
425. nel paefe'che i Volfci avean conquiftato fo- 
pra i Sidicini , e che i Romani avean prefo ai 
Volfci (3) . Ftlltja Pater cnlo non ne fa menzio- 
ne. 

13. Lucerla • I Romani avendo riportate grandi 
vittorie fopra i Sanniti , e conquiflata una parte 
del loro paefe , cominciarano a fondarvi Colonie . 
Lucerà , eh' era una delle principali Città del pae- 
lé ne ricevè una nel 439, , e vi fi mandarono 
due mila e cinquecento uomini (4). I^«//rybP<>trree- 
h mette la fondazione di quella Goloma undici y 
o dodici anni prima di Livio, 

14. SueJJ'j , Città degli Aurunci » e 

15 Ponza-, Itola polla rimpetto alla Lucania, ri- 
ceverono Colonie Romane nel 440, (5) . Ftllefò 
Patercolo non ne fa menzione . 

BeaufortTomy, ' O - i 6 m 

|i) VeUtjui ì>'ÌJmb liv. lib. XltL Cap. st. 

(1) Lib. xvvn. Gap. al, . . • 

(t) Lir. Lib. Vili. Gap. is. 

I4) Li*. Lib. IX. Gap. t(, ’ 

(1) Uno. ibU. Cv 
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. lòi Satìtid* f Città de’ Sanniti y dove i Romani 
fondarono una Colonia y fecondo Ftjio y focco il 
quinto Confolato di Papirio Curfora ^ e il (econdo 
di C« Giaalo Brifio , cioè lo fteiib anno che le due 
precedenti Colonie (i)« Se li vuol feguire Vellejo 
Patercolo y quella Colonia farebbe fiata fondata 
due anni dopo . Uvio y che parla della prefa di 
quefia Citti fotto l’anno 437. (2) , non dice che 
vi fi. fia fondata Colonia , benché la numeri fra Io 
(rena Colonie Romane nel tempo della feconda 
guerra Punica. 

17. Cafino . 1 II Senato rifolvè di mandar Go-» 

i8« Iraeramna. f Ionie in quefie Città io fieiTo an- 
no che ne fondò a SefTa ed a Ponza ; ma ne diffe* 
ri r efecuziooe fino all’ anno feguente y quando vi 
mandò quattro mila uomini (3) , Vellejo non fa 
^ iriina menzione di Calino , e dice che Interamnf 
lu fonda» lo ft:d 7 } anno che Satinala « 

Sara . 7 Neir anno 450. i Romani manda- 
* 0o> Alia • 3 rono nello ftelTo tempo Colonie in 
qnefte due Città t Nella prima fi Rabilirono quat- 
tro mila uomini', e nella feconda fei mila . Sora ave- 
va app^e^enqto ai Vqlfci ed Alba agli Equi (4) , 
21. Carjeoli . Fin .dall' anno 451. fi r^olvè' di 
fondare una Coloma in quefta Città 1 ma i Morii, 

' fo. 

* 

fi) V. Saiicula. 
f«l Lib. IX. Cip. st« 
li) Liv. lib. TX< Cip. ff. 

Ideai Lib. 3;. Cif. %, Vellej liib L Cip. ,4. 
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fopra i quali era ftan conquifìau , avendo rìpt. , 

gliate le anni, bil'ognò rìtardarae la fondazione fì^t 
no al 454.; e allora vi fì.maadaron quattro mila 
nomini (1)’. . : ; 

■ 03 . Miittant», ? Quelle Otti erano fiate con- 
' ■ 03. SimuJ}à . ^ quiilate fopra gli Aafoni , Na- 

zione che -i Romani avean quali intieramente di- 
llrutta tre -o quattro anni prima . Per ripopolate 
quelle Città, vi lì mandaron Colonie Romane nel 
■ 45 ^* (^) ■ Liv/o non le numera fra le trenta Co- 
lonie ; ma ne parla poi fra le Colonie nuritti- 
' me (3) . • 1 

I 34. Neqmm o Ila Narfù . I Romani avendo nel 

! 454. conquiilata N equino , Città di Umbria , vi 

> fondarono lo fteffo anno una Colonia , e chiama- 

I ronla Namia dal nome del fiume che vi palfa- 

I va (4) ;■ Velltjo non ne fa menzione . Livio la no- » 

mina tra le XII. Colonie refrattarie (5) ; e ci fa 
■ fapere che nel 554. ella li dolfe della diminuzione 

I de' Tuoi abitanti , di modo che >n li mandaron da 

' Roma nuovi Coloni (6). 

• 35. Venofa fu fondata verfo l'anno 460. fecon- 

< do VtUejo ; giacché Livio ‘che la nomina fra le 

i O a • ■ treii 4 


> (il Liv. LiK X. Gip. Se II. Vrllct- ìtHl. 

. (1) Lir. linci. Gap. ii. Vellrj. ihid. 

(Il Lib. XXVII. Gap. n. LH). XXXVI. ( 3 ip. », 

(4) Idem Lib. X. Capi io. 

(,) Lib. XXVIl. Gap. ,. it 41, Ub. XXIX. (ip. ,1, • 
it) Lib. XXXll. Gap. 
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treata Cokxùe noa ha fatta taenzione d«Ua fonda>> 
afone fua . Altrove ci dice che , avendo aflai fof'. 
icrto neQa feconda guerra Punica , vi li mandaro* 
no nuovi Coloiù nel 553. (i) . 

■. od. Céfira . 2 4 ^. Cario Dtrttaf 

. 07. Sma . 5 avemlo riportata una cooapit» 

08. Aiùia • 3 vittoria fopra i Galli Seuoni, ed 
ireadoli cacciati dalle terre che avean conquiliate 
Uingo il mare Adriatico , i Romani vi fondaroa 
tre Colonie (0) . Secondo V$lUjo la prima fi( 
fondata aflai più tardi , nel principio della prima 
guerra Punica, e delle due altre non parla alfac<. 
to . XuVto non nomina neppure Gaftrofra le XXX, 
Colonie nomina folamente Adria , e poi Sena tm 
k Colonie marittime . 

09. Coft , i Nel 480- , dopa 

30. Prjio , 0 là PofidonU . 3 »ver corretto Pjp* 
«9 ad abbandonare l’ Italia , e conqailhta la mag- 
gior pane delia Lucanu , ì Romani mandarono vma 
Colooà a Pefto , o là Poliìdonia , eh’ era una del- 
le principali Città di quel paefe . Fondarono efli 
nello RelTo tempo m! altra Colonia a Cofa , Città • 
di Tofeana , la qual regione da più tempo coll* 
precedenti vittorie «ra fiata da loro foggiogata Cs). 

31. Rimini . / Cinque anni dopo le prcceden- 

32. ' 'BehevàUo . j ti fòndafouo anch' efli in uno 

fteflb 

(1) Lib. XXXi; Gap. 4». 

(1) Lìt> Epiiome XI. 

(«) Li<r. Spie, 14. VcUcj F^err. ibià 
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Afflo anno quefie due Colonie ^ la prima nel pae** 
fe conquilhto Ibpra i Galli Seaoni*, e b fecondi 
lel paefe de’ Sanniti (i). 

93- Fermo ^ Città del paefe conquiftato fopn i 
Galli Senoni ^ dove i Romani foodatooo ancotl 
nna Colonia im' anno dopo le dne precedenti (a) • 
Tito Livio non h menzione del tempo , in cui fa 
fonda» , ma la nomina in le trenta Colonie 
mane. > . • 

34. I/ernU , Città del paefe de' Sanniti ^ della 
quale i Romani feeero uni Colonia un’ anno dopo 
la precedente (3) . ...i. 

JEfolo , o Ita JE^bm ; Città del paefe Latt* 

IO , e , fc • 

35 * Città di Tofcana . Secondo VelUjo 

fstercolo tri fi foodaron Colonie Romane l’ anno 
f/a/S. Livio non fe alcuna mauione della prima » 
ma conta la feconda tra k Coloiàs marìttiiiw, che 
precendevan godere l' efenàòne > mif ()<'>■ . 

36. PrtgiHMì Tofeani . Qaefta'Ctfio» 

pin y fecondo VelUjo (5) fit fondata 1* anno 508. 
lÀulo par che ponga la fa fondazione a un di* 
prefib nel medefimo tempo ; e a fi adm mcn* 
> 0 '3 5 i- . afei» 


ttì Lte. Mpk. XV. VelU} m. ^ 

(>) VcUcja* ibid. ^ '• 

<11 ia«n ibU. Lhr. Spk. XVI. ■ - V 

<41 tib. XJiCVII. Cbp. »•. • . . ■ . 

(d Lira Sfù. XlX ,< 
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alone tra le Colonie imritdme (i). * 

m 37. BrinàiJiy^Kà dell’ amica Calabria nel pte- 
fe dei Salenrini . Qiiefta Colonia fu fondata l’aa- 
«0 (1); e Limo la nomina tra le XXX. Co- 

ionie Romane . 

• . 38. Spoltri , Città di Umbria ; dove fi mandò 
ima Colonia r tre anni dopo la precedente , ciof. 
»eir anno di Roma 512. (3) • ' ‘ • 

39. Vih Vahntii , oggi Monteleone , nei Bmi;. 
Vetlijo Paureolo mette la Tua fondazione nell’ an- 
so 514. Livio non ne fa alcuna mbntione fra le 
trenta Colonie , forfè perchè quCfla <1010013 era 
in mano di AnniMt , il quale era' in quel tempo 
ancora padrone di quel paefe . Ma fi vede dal re- 
fio della fua Scoria eh.' egli ne fìffa la fondazione 
•fTai pili tardi cioè, nel 562. (4). Allora , die’ egli 
che vi fi mandaroR treiniki fettecento ' Cittadini 
trecento Cavalieri 4 che fi diftiibuirono a ’eiafeuno. 
quindici moggia^di terra: v ^ tii Cavalieri il dop« 
féòrPccrebb^ darfi però die vi fi fiofre fondata 
usa^oloaia fìvidak tempo -che nota Vellejo , e fia 
fiata da Anmtmif. Aftrutta , e poi rìftabilita pochi 
«nni. dopo «het quel . Generale Cartaginefe fu co*, 
diletto a Ufeiare l'Jtalia. Frattanto par che Livia 

ab- 

*■ ' ' ". ' RI! .. . I> ■v > iiii 

(I) liS. XXXVI. C»?. 1. • ' ■ 

(*) Velie]. Parterc. Ibùt Tiv. 1 

(}) Ve{|?i. ihitìi t-ìviu* £pic, XX- . 

(«) L&. XXXV. CXp. ... XJO . z . i< 
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tbbia ignorato che vi (ìa ivi ftata Colonia prìodl 
iella feconda guerra Punica. 

Cajlrum novum , & Pyrgi fono anche due Co- 
lonie falla colia di Tofcana . delle quali Livio, is 
jnenÙGne tra le Colonie niarinime , che prctcn- 
levano elTer efenti dal fervizio militare (i) : n» 
aon parlò egli affatto , come neppure Vttkjo , del- 
la loro fondanone : Quell’ ultimo veramente parlò 
della fondazione di una Colonia a Caftro nello 
fteifo tempo che fe ne mandò una a Fermo nel 
paefe jconquiliato fopra i Galli Senoni , nel qSd. 
^nde io credo che parli della colonia di Caliro « 
ii cui , feguendo lÀvio , ho io lì&ta la fondano- 
le nel 4(53. 

40. Crtmona. Furon fondate quelle due Co- 

41. Pueam» 1 louie nella Calila Cifalpina^ in 
cmpo che ricalia/ era minacciata dalla inyaTione 
ii Amlbalt « per coprire |e conqtdlie òe* Romaid 
contro le invalioni de' Galli Tranfptdaai (2) . Di 
quelle Città l' una è di quà e 1 * altra di £1 del Pò* 
4 feomo ci fa fapere precifamente il tempo delia 
isndazione ift. Piacenza , cioè 1 ’ ultimo giorno deJà’ 
anno di Rom 534* (3) . Ci narra egli che il Ha- 
lilirono fei mila uomini a Piacenza , e quel che di* 
et di Piacenza dee anche intenderli di Cremona ^ 
come fi vede da Palibio ^ il quale dice che eia- 

O 4 feu- 

***'•'■■ ' * — — .I l , *1 1*1,11 

(I) Lib. XXXVl. Ctf. I. 

(>) Vellrj. ibiiL Liv. Bfùt. XX. 

(!) lo rilbO, fag, tu. 
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I&unji di queJIe Città ricevè fei mila uomini {t). 
Il medefìmo Storico ci fa fapeif* che s’ incontraroB 
molte diiiictrftà nella fondaziooe di qiielfe Colonici 
giacché i Galli fi follevarono , e vi f -cero graodt 
oppolizione . Frattanto efie fi fo tennero per tutta 
la lèconda guerra Punica ; e lòfi, mente dopo la 
pace conchiufa coi Cartaginefi , e dopo che Pia- 
cenza fu inutilmente affediata da AidrutaU , nel 
553. fu ella.prefa e faccheggiaia dai Galli . Cre- 
mona , minacciata della lieffa forte ^ fu foccorfa a 
tempo, ma non fenza aver molto patito (2) . 11 
fConfole L. VtUrio le rìftabil) nel 558. e nel 563. 
il Senato vi mandò ancora fei mila famiglie , pet 
rimpiazzare i Coloni , che in quelle t guerre ctm 
p(5iti. - -V _ i 

Oftmzio. Tali /unni lè Còlonie , che i .Romani fondar» 

ni lopra ?a •• /- * i «-» 

fendaiionc .<>9 «BO itila feconda guerra Punipa , delle quaN 
^«luvfte pigoenia , fecondo AJeonio , fu la quinquagefiras 
j^za (3) . ^ vede P attenzione , eh' elfi avevano 
^‘-fondarne in tutt' i paefi che conquiffavano y non 
* fiibito che Pavean forameifi , ma fpefTo lungo tei» 
po dopo. Cosi riempirono elfi di Colonie primie* 
camente il paefe Latino , quindi la Tofcaha , e la 
Camp>ania-, e fopra tatto il paefe degli Aufeni • 
de’ Sidicini, Nazioni eh’ efli avevan qvfi difinitte* 
A mifura cIm fiendono le loro conquifte fondano efit 
- ' Coio- 

ti) Uh. III. C>:?. 40. 

.(«) Li». Lib. XXXI. Cap. i*. 

(i) Ubi l'upra pag. i,(. . . 
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Colonie in rej^ni pili lontane da Roma, fenza però 
traCciirare di fondarne ancora ne’paefi che da lungo 
tempo pofledevano , Abbiam motivo di maravigliarci, 
che, malgrado le contìnue e micidiali guerre, eh» 
doverono foftenere, abbiano elfi potuto fupplire a 
mandar gente a circa quaranta colonie , alcune del* 
le quali eran baftantemente conlìderabill * e ciò nel* 
lo fpazio di circa 170. anni , che feorfero dalla 
prefa di Roma fatta dai Galli fino alla feconda 
guerra Punica . Imperciocché a proporùone della 
diiianza , in cui era una Colonia da Roma, par eh» 
vi fi mandava più gente , come abbiam veduto di 
Cremona e Piacenza , in ciafeuna delle quali fi 
mandarono fei mila famiglie. 

Io non poflb andare avanti , fenza £ir qui una 
oflervazione fopra la prefa di Roma fatta dai Gal* 
li . Bifogna dire che la disfatta de’ Romani fia Ila* 
ta una femplice rotta , nella quale fu per parte lo- 
ro minore la perdita, che la coRemazione , e l’ab- 
battimento ; giacché fette anni dopo li veggiam noi 
in iflato di fondar nella Tofeana le Colonie di Su* 
tri , e di Nepeu , e di follenere nello ilelTo tem- 
po diverfe guerre . 

Finché durò la feconda guerra Punica , non eb- Colon» hm 
bero i Romani modo di fondar nuove Colonie , *>p» <• 

Ma tolto da mezzo quel pericolofo nemico , rico- n 
minciaron fubito a feguire le antiche loro mafli* 
me . Nell’anno 554. fondarono elTi una piccola 
Colonia , che Tito Livio chiama . 

Cajìrorum Portorium , luogo probabilmente poco 
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eis* DELLE COLONI £. 
■onfìderabile , giacché foli trecento uomini ,w fi 
mandarono; ma che nei decorfo divenne una. CtC'« 

«i(0. 

Vokurno . Nell’ anno 556. C. -Acilùt ^ Tribnao 
Littmo . del Popolo ^ propofe di fondarli 
PozxuolL V quelle cinque Colonie ^ le due prU 
StUrrto me nella Campania all’imboccatura 
, Buxtnto . de’ due fiumi dello ftefFo nome ; la 
terza ancora nella Cam|»nia; la quarta su i confif 
m di Campania e Lucania , e 1 ' ultima nella La» 
ttnÌ4 (2) , La colà però fu- difierita fino aU’ anno 
55$k t che fi mandarono in ctafcuna di quelle Co<- 
lonie trecento famiglie ^ il che dinota che da prtn^ 
cipio effe non furon m olto oonfiderabili « Lo fiei^ 
fo anno fi fondarono le leguend Colonie. 

Sifonto» . JL» prima nella Puglia , la leeone^ 

Ttmpjé. I e la ter» nei Brn4 (3) . E’aflài 

Cronne^. ,J probabile che il foggiorDo di 
haU coir Erercito Canaginefe in Italia aveva fpopo^ 
late o rovinam qoefle Città , che i Romani allora 
vollero rìfiorare . Quei ohe fi eran mandati a S* 
ponto e a ' Bmeento abbandonaron v tolto quelle Co> 
Ionie, di modo che alcuni anni dc^ bùognòman-* 
dani nuovi Coloni-, per rinqjiazzare i primi-. Lo 
flefib'anno fi rifolvè di fondare ancora due Colo-* 

... .... nie 

' ' ' ■■ .1 I I t 

fi) LiK XXXII. Cip. f. 

(«I tir. Lib. XXXII. Gap. f fi» 

(I) Idrn* lib. XXXIV. Cap- !t,. , 
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DELLE COLONIE. sip 
nié, una nel paefe de' tiruzi ì »» -Lóno non dice 
in quale Città ; 1 ' altra a 

Turioj o fia 1 ’ antica Sibari (i). Fu quella Co- 
lonia fondata l'anno feguente ,'e vi li conduifero 
tre mila uomini , e trecento Cavalieri . Il territorio 
di quella Città era baHantemente ampio , per po- 
terfi dillrìbuire trenta moggia di terra a ciafche- 
duno ; ma elTi contentaronfi che fé ne diliribuilTe- 
ro venti a cialcun di loro , e quaranta a ciafcun 
Cavaliere , e il rimanente li rifervò per rinforza- 
re la Colonia, qualora li llimalfe fpediente (a) . 

Viio VaUntis ..Ho parlato qui fopra di quella 
Colonia, ed ho detto che Livio ne-fiUàva la fon- 
dazione all' anno di Roma 562. (3) . L' anno fe- 
guente li mandò un rinforzo di fei mila famiglie a 
Cremona ed a Piacenza ; e il Confole C. LeUo 
avendo propollo di fondar due Colonie nel paefe 
che era conquillato fopra i Galli Boii (4) , fe ne 
iondò una a ' 

Bologna nel 564,, e lì mandaron tre'raila uo- 
mini , a ciafcuno de' quali li diedero cinquanta 
moggia, e a ciafcun Cavaliere fettana (5). VelUjo 
pafsò lotto lilenzto tutte le Colonie , delle quali ho 
fatu menzione , e parla di Bologna , come della 

ri. 

^ (I) Uero Lib. XXXIV. 

" (>) Lib. XXXV. C*p. ». ; ' 

^ ài) Ibiarm Cap. 40. 

" (4) Liv. Lib. XXXVU. 

(0 ibi4. 17. . 
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090 DELLE COLONIE. 

prìnia che ì Romani abbian fondata dopo la rìÀ> 
rata di Atuùba.U. 

Ptfaro . \ S fondaron Q^enie in quefte due 
Potenza . y Città fituate fopniil Mare Adriatico 
nel paefe conquiftato fopra i Galli Seaoni , 1’ an- 
no 569. A ciafcuno di quelli , che vi lì mandaro- 
no fì fon (bti fei fde moggia (1) , porzione afiat 
piccola a proporùone di quella, che vediamo in al- 
cune precedenn > fpecialmente in quella di Bolo- 
gna , nella quale lì alTegnarono a ciafcheduno cin- 
quanta moggia . La ragione di ciò può efiere che 
quelle due ultime Colonie eran pofie io un paefe 
lìcuro , e al coperto di qualunque nemico', e Bo- 
logna all’ incontro era. allora efpofta alle perpetue 
iqcurlioni dei Liguri , che non permettevano a quei 
nuovi Coloni di coltivare tutte le terre che loro fi 
aflegnavano . 

AqtòÈej*.’^ L’anno feguente rìlolvè il Senato 
Parma . ( di fondare una Colonia ad AquU^ 
Vloiena : y e nello ftefiò tenapo a Parma ed a 
Saturnia Modena . Si mandarono in ciafeuna 
delle due ultime due mila uomini , e lì fon diftri* 
buite a Ibrraa otto , ed a Modena fette moggia 
terra par ctafohedimo . Ndle ftefi^} tempo fi foodA 
una Colonia a Saturnia in Tofcana , dove cialcua 
cotono ebbe ma porzione di diece mnggia 
Gravifcr , Città di Tdfcàna appartenente da lun- 
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^«.Kflipo ai Romani . Secondo Vtlltjo quella Co: 
Ionia, fu fondata lo iieiro anno che Aquileja , ma 
egli è lì poco efacto che omette le Colonie prece- 
denti come prifflt ne aveva otpeffe molte altre . 
^elk Colooia dunque fu fondata- fecondo'^ liìàà 
nel 573., e Teli, cinque moggia per tetta fi dittri* 
bairono a quelli ohe vi furòn mandati (1). .. 

Pifi . Gli abitanti di Pila , vedendo tt lor teifw 
rftorio efpollo alle incuriìoni dei Liguri, ricorfero 
r anno 573. a! Senato , pregandolo di fondare urna 
Colonia nella Città loro , il che pare che fiafi e- 
f^uirn lo ttelfo anno (3); 

Jakch • lÀv’m lìtua la fondazione (fi quella Co- 
lonia nel 576, , tre anni dopo la precedente , e ci 
fa fapere che vi li mandarono due .mila Cittadittt 
Romaai , ai quali li ^rìbniron cinquantuno mog- 
gia e mezzo per tetta . Era appanenuto quel terri- 
torio ai Tofèant > fopra t qndi i Liguri lo avean 
conquiftato (3) . Nelle antiche edizioni di Livio 
leggefì Laca , come han letto Sigomo e Pmmnù ^ 
e ct»ae<|^iERtano. ancora le edizioni d’Ii^kasm « 
di Francia ; ina le- edizioni di Gronovio portano 
LwM, fenza ohe qael dotto crìtico abbia nelle Tue 
note detto nulla di tale varietà . Io frattanto non 
veggo alcuno Autore , il quale dica che vi lìa mai 
fiata -Colonia Romana a Luna -, ma Lucca viea 
chìar 

(il Lir. Lib. XL. p^p. 

(9) Li*, ibid. Cap. 4S- , . 

(•) Idem Ub, XLI. Cip. i|. 




ài 7 DELLE COLONIE, 
chiamata Colonia da tutti gli Autori , c appunta 
verfo quello tempo lima VtUtjO la fua fooda> 
zione. 

Aax'mum , oggi Ofìmo . Lo lleffo Autore met- 
te la fondanone di una Colonia Romana in quella 
Città del Piceno , 1 * anno 597. di Roma . 

FabraUrit , Città del paefe Latino , dove i Ro- 
mani fondarono una Colonia nel 639. ' 

Aqu0 SextÌ0y ogg^ Ai* in Provenza , dotte C. 
SejKo Confole nel 639. , avendo vinti i Sai] , fon- 
dò 1* anno leguente una Colonia Romana > a cui 
diede il nome fuo (i) . Pare che quella fìa la pri- 
ma Cdonia che i Romani fondarono fuori d’ Ita- 
lia ) le pure Cartagine non lìa llam riediiìcau 1 * an- 
no precedente ■, come nota Livio ( 3 ) . 

Seylaeiam . ) Ci narra quello Autore che Cajo 
Mintrvium. f Gracco fondò varie Colonie ; coni 
Taretoum . \ in Italia , come a Cartagine in 
Neptuma. r Africa . Le prime quattro fon tut- 
Cartkago . \ te polle alla ellremità dell’ Italia , 
a rilerva di Nettunia , la quale è la lleffa che Fe- 
llo > 0 lìa Poifidonia, di cui qui fopra ho parlato, 
e dove probabilmente non fece egli altro che man- 
dar nuovi Coloni. Riguardo a Cartagine , benché 
Gràceo folle andato in perfona in Africa , per 
fondar qurila Colonia dove difegoava mandare 

fei 


(1) Ur. Init. LXI. 
Epii, LX. 
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(A mila uomini (i). le lue rovine però nonfuron 
per allora riftorate ; e la morte di Gracco ne ri- 
tardò la riedificazione fino al trapo di Giulio C*~ 
far», Plutarco dice che Ca/'o fondò ancora una Co- 
lonia a Capua ^ ma lì vede che quella Colonia non 
riufcì meglio di quella di Cartagine , e che la Tua 
fondazione fu parimente rifervata a Giulio Cefare , 
che vi ilabilì venti mila Cittadini ^ i quali doveva- 
no avere almeno tre figli (o) . Nello Hello tempo 
che Cajo proponeva la fondanone di quelle Colo- 
nie, Livio Dru/o fuo collega nel fecondo fuo Tri- 
bunato, col favore del Senato proponeva la fon- 
dazione di dodici altre Colonie in lulia (3) ; ma 
non li fa fe ebbero luogo . ^ crede però che No- 
la nella Campania , Aricia , e Lanuvio nelle vici- 
nanze di Roma , lìan di quello numero , perchè 
Livio le accenna come Colonie in tempo della 
guerra Civile di Mario e di Siila (4) , e in ninno 
altro luogo li fa menzione del loro Habilimento . 

Ltrthonay oggi Tortona, della quale Vellejo filfa 
la fondazione verfo il medelimo tempo , fcenchè 
confein ingenuamente di non poterlo affermare con 
certezza. 

hlarbif M ardua , oggi Narbona , in quella parie 
delle Calile, a cui li diede il nome di Narbone. 

fe 


|i) Plntarclh in Gncch. pag. 1 , 1 . (l itff 
(i) Smon. in Julio Cip. io. 

(,) Plucarcli. ihiiL Appiin. CiviL LitC 1. fag. «l«, 
(4) £?U. LXXllI. le LXXZ, 


tS 4 DELLE COLONIE. 

fe. Fa ella fondata l’anno di Roma 635. (i)i 
Eforotdu y oggi Jarea, ricevè una Colonia nel 
^ 3 - e yelUjo Fftereolo aggiunge ch’è rultina Co-, 
Ionia non militare , che fu fondau in Italia (òtto 
la Repubblica. Infatn le Colonie « che SUia ^ Ce- 
Jkre y e i Triumviri fondarono in diverle Città 
Italia , altro non furono che premi pei veteraniy 
ai quali diftribuirono efll i territori delle Città , 
che fi eran dichiarate pel partito contrario. In tal 
modo la maggior parte delle Città d’ Italia di- 
vennero altrettante Colonie « Io non m’ impegne- 
rò a parlare di tutte que/ie Colonie. £’ quella una 
materia aflai imbrogliata ; ed io. mi contento di 
rimettere a vSitgonto , 4 he fopra di ciò ha raccolto 
quanto potea dirli di meglio (-2) . 

Il Senv -Finirò quello Capo con una ofTervatione ; ed è 
ùT”riilr«* ** Senato par Àe abbia cominciato ad opporfi 
to fopra u alla fondanone di nuove Colonie fin dalla fine del 
fecolo di Roma . Prima della feconda guerra Pu-- 
nica, e poco dopo che quella fu terminata fi ve- 
de che* pochi anni palfarono fenza che fi fondale 
qualche nuova Colonia; ma da quel tempo in poi^ 
appena fe ne fondarono una doitina nello fpazia 
di più di un (ecolo.y che feortè dalla fohdazione 
della -Colonia di Lucca nel 576, fino al fine della 
Repubblica . Si vede che da quel tempo in poi il 
Senato riguarda quali Tempre il progetto di fon- 
— dax 


mnunoae 
eli nuoTC 
Colonie e 
perché. 


Jt) Vtllejui Rwerc. Lib. 1, Qp. i|. 
(i) O» Antiquo Jme Lib, |U. 
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%r IUI9VC Colonie nello ftrfib mo(k>- ebe le ‘legni 
■■grarìe; e hiiacn>|Kxa cti^emza -ei «a. DiA già 
' «ke i Rdfnant dopo aver 'vikta c foggiogaca ' «aa 
ilTKione , la privavano di 'lina paurte ptà o . m«gp 
.'«•nfiderakile del fuo terraoria^ feesadovla teiìfte»- 
itiA più :,o «neflO oftìpaca clM^a:veva fatta > c in 
^cl. tevNcorio ii. fondavan Coionie , o pure jH. 
^aggregava al 'denunio {, della Repubblica . 

'^re d>«« diftribuivanfi . a coloro che -jMfidp- 
vnnfì nella Colonie i rhnanevpnò .veramente cgl 
pefo di. una certa pref^àona , ma ceti tenuail 
•he picqelifnma rendita potea fqroiare Il rimm 
■ente diveniva denunioudella Repubblica y. » {oi^ 
ma Va nna delle principali lue rendite (i)'»^U' S#> 
nàto dopo aver fondate quel gran numero' dà Co>' 
hooie che ho detm,- iiintò jche-il denidnio che iw 
Anta alla Repubblica l’era *a&linamont.e neoef^ 

' fio, per luppiire cosi al inantenanehtd degHififet^ 
alti , come alle dKlribuijpni di grano .che ’^cava 
«’ cit^dini povai, e alle al^re Tpeic ^fo Stato v 
Or non fi potbvan fondate» in Italia noowe ^olo> 
pie , lenza difli^urt lóro le. ter|a di . guel iddma- 
nk>^ e dirginatre per- confegaanza,le rendite .'d<dla ■'* 
Jtet}ubb!ica , QuejÙa è., credo tO y^la «vera Tafani, 

fier. CUI il Senato ne\.fectiiPoi feetSo «li Roma rv 
giuardò col medefiino occhi» <11 .^cQgéuo di ie^àÉ'. 
ga^cl^^Cfd9iiiartecrtalu ahe g'Mllo dollai4^gg| 
^,Jìe»ufortTon.V-. P dgrà- 

— rT-TrrTTTs:T"^T5 — msr 
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■éirarìa . L’ uaq e. 1* altro tende\riMO eguilmente ai 
iapovcrire la R,epubt>ltca f e a privarla dalla pi* 
fiaui'a foa rendita* Appare ciò dalle- tVe<)aeaii dn* 
Hlun<A che Cietrtnt fa della dilfi‘it>aùoae delle 
terre di Campénta , nelle quali Ccfart (habill ven« 
• flBila C«u.idioi Rpinatù * ** lùfftodqii ; dw' egl» 
fi alMliti Iq lùUa i dritti di palio i ed alienate ^ 
„ tene di Cainpanu , quale rendita riinane alk 
yf Repubolica , iuorchò la vigeiinu dii pniio de- 
li gli Ocjuavi i ^ Avrebbe potuto il Senato 
■an-Iar Colonie in paeli . fuori _d’. Italia y fpcciilr 
ateiM in Sicilia ,'in Sai-degna , iu Spagna y ia 
Atrìca I, in Macedonia « Scc. Ma non pare che ab' 
bih approvala la fondaùooe di Colonie coti lonta* 
ne ; non lì vede almeno che finché durò la Kor 
pubblica «à liana lUte fuori d' Italia altre Qolo- 
nin^luorcbd Ai* ia Provenia, e Narbona y-del- 
k qbali -qiti lopra ho parlato : giacché rtguardiro 
Cnrugiiie già niifi che quella Colonia ^ non ebk 
- luogo ; e per altro ella lai-ebbe fiata fondata con» 
tfo 11 volere del Senato . - . * , 

KtgiMi •- A^ r<igiono eh! io ho dau dell* awerfioBO dfi 
Senato y aggiungo- quella che ne affegna 
%^t 0 é»V Péttreoi» y ‘-il quale dice che gb anaclu Rmnatf 
non ;yòlnvau6 efibr neirobuligo'di ricUamai* dalie 
ftovincie i lor cittadiui y per vefii^- »' Róna-g 
pnfiàre in rivilia nai teis^ r{*} 

-• • ^gn 

" A) CiccT. «d A'iir^ Liv Il.’Spift. -U. 

(•1 Lik. n. Ci^ i,; u) tramare mam bi bm wW ir u' i * 

F«* 
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DELLE COLONIE. 
fh ragione mi par che fia di poco pefo , perchè 
•t ceoiò faceva nelle dolonie -, che aveva»» •! 
loro Cenibii p.uticolari , e queitt , come altrove 
ho provato, nundavan poi a Roma le ter lille.» 
Credo fnuccoiio che ciC non volevano dilfiptlr 
troppo le loro forse ma tenerle lempre unite 
nelld vicinanze della Capitale , acciò , coprendola 
da tutte le partì foffero lìMipre a penata di foo- 
eorrerla , e in cafo di bifogno èffer da lei foccorta 

Vellejo ne ctt ancora un’ altra ragione , che mi 
par meglio fondata . Roma , fecondo lui , temeva 
che colonie fondate in hti vantaggioli affai, non di- 
twiiffero cosi potènti , che col tempo aveffero po- 
tuto ofeurare fa loro Metropoli , e renderli indi- 
pendenti j come Cartagine aveva olcurata Tiro^ 
P a ■' Mar- 

- % “ »v 

■. ■ 1 . 1,1 ' 

J.TCIÒ non ha b«.i capite le paro> ai yellrjp ; e )o a, Itf- 

ru . nt>n di« che il richiamo de' tiitaini » Roma in lei*- 

p« Iti ceolo fu /&o cauCi, ftr U'tjuare i Romani non »o ieci 
fondar CdIooì.' fuori d’ Italia.; ma adduce ■ un tal rìahumo come 
un» Rfova e una drntoftcaaione di tale condotr» dT Romani .• b 
nRÌone. che lfrli(|^.alLsha di tale ior^ -coudocta c appunur^ueta 
fola, che 1* Autore rifcrilìce p<Ko appro^^ e 1' approea , cvi^.il 
rtnvire fhe Goloufi; fondate fuofi d’ Italia non dieenilf.ro coU '(1». 
ride < potenri , ch> dW.-ro ombra * fiftidio alta ft^lD Roma . Ec- 
co tl pa&> di VrUt^i i'J^ ate^orrt , ( fmmut vtdtrKt Un U p-ttntt^ 
r»im Tyrt tCnrt^p.nm t Mnffliitm PAoaeea , Syrnnfn énrMùà, 
£yU-«m « BytMatmm JìH^eatrr vitsi-frgit^ 

m» ctéft'tdum -t.w Provt^.ut U JtjiUm rf 

*Ì4l. 1^-. o^-ano eh-' quelPw aoo i caufitivò^ ma dii|(o(ba^Ta( 

♦ •Ch'eli# àb »» , 
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•98 DSfcl^E COLONIE. 
Marfìglia Fooea « Siracoià Conato ^ jCt&ico e 
tàaùo Mileco. E’ .certo eh* <001 avrebberò pome» 
iaadar Coleoie ia divette'. Città ^ Sicilia , die Jb 
guerre de* Carcagiocli , e k|di quelle de’ Romani 
Byevaa rotate qot^i intieramente , e che prime 
fi eran re(ie coi^erabìlifTime col loro commercta 
ohe da una aflai vantaggioTa (itaaz.ìone veniva ia- 
verìto . Avrebbero anche potuto fondarne in varie 
Città raarittime di S^iagna « ed efiendo fin d'aUan 
padroni del mare Mediterraneo ,-pltr quanto ionta- 
me folTero , avrebbero dTi feiqpre confervau con 
taro una libera .comunicazione «. Infatti pare che 
^eda maifìn» non li laldiò mai finché durò la Re- 
fvbblica ma lòtto gl’ Inaperatori Roma era cori 
potente f che noo 'fi temè piò di vedere una Co- 
lonia divenir canto florida che potelfe ol'curarla • 

Sebbene io abbia detto che i Romani non avean 
fóndale Colonie Romane fuori' d’ Italia , fùorcW 
Aix in Provenza •, e Narbona , ve nc furono però 
àlcune altVe , ma di poco 'conca.. Prelfo a 'poco 
àel medelimo. tempo che C4/0 Gréuo p^nfauau • 
fondare una Colonia a Chrtagiiw y 0 che egli e 
Livio -Drufo proponevano a ' gara' fondazione <H 
varie Colonie ia fcalia , Q. MtUllo , Cònfole i^d 
620., avendo fatta la conquida delle L'ole Balea^ 
'ti., fbndò io Ma^rica due Colonie , cioè 
i F«t*aÙ4 , o fia PoJUnaU (-t)-. Strtttnk aggiuo^ 

• • -w 

. •. — ; 

PJ Hidor. liTìiur.. Lil^ 111. g. PapiuutNiA Alfb It 
diiu Orbi* Lib. IL C»f, i. 
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DBLt£ COtOKi ft. «3^ 

eh' egli le popolò con tre mila cittadini ( Homani 
preti da Spagna , probabilmente di veterani , che. 
nelle Legioni di> Spagna fervivanO;(i)1r flinh fa 
ancora menùone di due Colonie nell’ Ifola di Cor« 
fica t MarUna ^ fondata -da Mario , e Alma , fon» 
data da Sili» in tempo della fua Dittatila (»). La ' 
Sicilia y cosi ben tituata , e così vicina all’ Italhiy 
non ebbe alcuna Colonia . 

d’ Imperatori feguirono ima politica r affai di- 
verfa , e dopo aver piena l’ Italia di Xlolooie -, nd 
f^mrfero in tutto 1’ Impero Romano . Secondo Sve-^ 
tonte, Gialio Ct/art mandò piti di ottanta mila 
mini in, Colonie fuori d’ . Italia ( 3 ) . Birtoarò egli 
le tt>vine di Cartagine o di Corinto > e fondò un 
grandutimo nunwvo .di Colonte in llpagna , nelle 
Gnliie « nella Macedonia y nell’ Alia Minore ed- 
anche in Sìik . Di f&o ordine , lenza ^dubbio , e 
poi coir autorità del S.-nato , Fianco fondò Lione 
nelle Calile y e, vi liafailì una Colonia , come fe-, 
oc ancora a Batilea . A^ujh ad efempio fuo nC 
fondò un confìderabiliiriiQo numero ; e la fua rooT- 
finoa tir di fondarne nei -contini dell’ imperio , a 
cui fervÌMano.'di baluardi ^ ed erano. aflicuraie da- 
gli kfereiti, che fi accampavano ‘in modo di ef^ 
sei% a, portata di accorrere in loro aiuto; e quella ' 
inalfima .fu dai di lui fiiccefioii lèguita.- , 

P 3 CA- 

.4%) Lib. lU. pag. Uy .... 

(iVninwf ibid. 

(«) Svetgain in Cape #*• . ' 
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GMKtliafaMhuB. , ^ 

O Ltre k Colonie. e i M un ici pi v- vi enoO' ao* 
]i9|)da SRolce Città che. dicevi 
Prefetture^, perchè fi natKkva anno un. Pn»' 
fetta 4* Rqim per governarle . t.e Città , «kve i 
Bnauni f^livan.Prtf^M» enn qp«Ue.che > òtr 
po e^e. fiate fomineflTe coite armi> o. volontntic* 
mente ^ e dopo ay^e ottonuù «i pctvRegj Ài Mo- 
nilipj , é emn poi rivolete . Non fi «t^ltenca lo- 
ro il di Gictaditiatfea 1 una 'delle cui forerò* 
gaitve era-che niuno potéire efTaamrfKriyata cap- 
irò fua voglia > come qui, ^Mta i detta; ma del 
fefio.fi privavano di tutt’i fcivikgj.f die., come 
Giltà iibere avean gedud. , 

- Ecco k definieione «hci ne dà.Fg^o (i)^ Di- 
^cevaafi Prefiettuoe ie. l^a le Cktàv, de» fi 
y,. anmiinifti-ava giul^a^ ci. erah mercacl , e ci 
^ éraruna.rpecie digewenw , benché, dfe non 
aveffero M:»ipftrati propri; i^chè o^' armo fi 
^ ftandavan loto. • Prefetti da Roma . V*. n’erae 
HÀÌk- forti :* 4 n elaine fi mandavano Prefetti crea* 
ti coi fafivagi id Popolo ; e sdi aamy Copua, 
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Cutmy Cafilinn, Litemn, Volturno « Pozzuoli, 
„ Acerra , Sutflula , Atella , e Calazia : altre 
„ ricevevano il Prefetto , eh’ era loro nuindato 
„ dal Pretore Urbano ; e tali erano Fondi , For- 
,, mia, Cere, Venafro, Allife , Piperno , Ana» 
„ gni , Frofinone, Rieti, Saturnia, Norcia, Ar-, 
„ pino , e molte altre “ . Quei Prefetti governa» 
vanle a nn diprelfo colla medefima ^autorità che 
i Proconfoli governavano le Provincie ; dr modo 
che riguardo a queiìo la k>r condizione era pift 
dura di quella del rimanente d’ Italia . Molte an> 
Cora erano in una maggior dipendenza che le 
Provincie, giacché il Pretore Urbano , e non il 
Senato o il Popolo , dava loro i Prefetti > 

Benché quelle Città folfero prive delle leggi 
loro , e non avelfero ■'MagiRrati proprj , molte 
però eran Città Municipali ; e godevan tutt’.i pri- 
vilegi delia Cittadinanza Romana, come vediamo 
'di Fondi ; Form» , ed Alpino, che tutte tre ave- 
vnn da lungo tempo il dritto di Cittadinanza } ma 
fenza ruflragio ; e avevano ottenuto il dritto, di 
fufFragio nel 565. Una parte di loro rinialé pro<f 
babilinente priva del lùffragio finché il dritto di 
Cittadinanza iulfe fiato accordato a tutta i’ Italia; 
c allora tutte quefte Prefetture cominciarono a 
godere tutt’ i privilegi delle Città municipali , 
che avean dritto di luffragio y e potean pervenire 
a tutte le dignità. Si vede adunque che nella ven> 

detta che i Romani efercitavano contro tali Città 

■ » 

rivoltate , elfi non la fendevano lòpra tutt’i par» 

P 4 tko» 
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titolari refhrinpendoii a punì r»*! •principali .30-. 

‘ tari della rivolta lafeiavnno gli Wtr# in poffeffo, 
dagli antichi privilegi i che godevano riguardo^ 
alle loro perfone . St< vendicavanaipefò contro 
corpo della Città, togliendole tiitt’ i priva egj che, 
godeva , non permettendo che in qoolla %/i folfe . 
più comunità , «confìglió , e Magiihratt , una cheà 
forte governata da un àVefetto mandate da Komave • 
Onà'iidoN cita Colbàia , come il più'^antioo ctempine 
i< alla ruii- (>ite la fioria Romana ci porga deàlo' AabilimeiiMà . 
prtrctiur». dimna Prefettura:. Qnefi» • ■Città' ertcndoti rivoli 
tatn;'ia ripigibta .'da ■Tanfm'/ito'H vecchio, chr» 
vi deitinà uno- de'fuor parenti par geveniarbfi)ià.4 
Poi fe''nc trovano varj altri efcmpjs, 'dai quali fì« 

’* vedeva maniera , 'in cu>*r Romani' mattavano ta- 
li Città. Livfà narra quei che i'occeire a Velletlàpoi 
' Oitonia Remana> ehe fi era rivoltata^ e collega-| 
ta «coi' Latim ^ e fu poi prefa dai Rouiairi (s) . ^ 

,f Furono f die’ egli trattati oen gran rigore iVe-* 
Iftemr , perchè efTendo '-aatichi «kradini Roma-* 
yf'ni', 'fi eran piè volte rivoltaci Si fmamella-^ ■ 
,^^^000 le loro mura, c 'fi < coke loro il Configlio* • 
,^A tutti quelli eh’ erano Rati fuoi membri^ 
,f'a* ftnpofc dà andare «ad < abitare di' dà 'ddlp 
,f ISeeere v ordinandoli t che -6 arreftafiero mk«a 
), ti qaelli , che fi fòdero trovati di qaà del - 
^ ,f me ) e fi polero in potfeÈfib delle lof terre quehr, 

' ... . r. . • „ u 

~T- ! ' ~ ^ ~ V 

^( 1 ) tikiu* T.ib. 1. Gap. »i. Dion/s« Halict LiU HI* pag. 

( 3 ) LifTiua Vfìl/Cap, 14. * ^ ' *’* • ^ v <4 

r ^ 
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^•MTchc da ‘Roma A Bundarono .per ripopolare 
ivqacUa Città .,7 . £’• molto probabile che dopo 
etferA< tolto a quella Città il Senato ,.,o Aa il 
Oenfigliof vi. (i mandò un Prefetto da Roma pe<t 
governarb . La Citai di Anagiii Ai. trattata a un 
diprefib alle ilelTo modo.) albini anni dopo • Le fi 
diede il dritto di Cittadinanza , jna fenza, liifFra-t, 
gio fìr le .tolfe d. Senato , e il dritto . niacrL 
mento ( fuori del Aio territorio ) ; 4 A lafciò^ 
laoi Magiftrad la /ola cura degli.^qffari di rd^k>>^ 
ne (1) . Rfobabilaente dunque il Prefetto, che de, 

Roma fe 4e mandava > eca tncaricato dell’ atomi- 
niflration della gioriizà . . <m 4 . . ^ 

La Città di Capua, dopo effejrA data^ai 
m.r Sb-<^^va irritati colle kequenp lue, rivolte» rono Ca|«r 
Dopo la<4>attaglia di Canne A poi, ella ancora, coiv 
Amùb«de\ e i Romani giuilameme id^^goari di tai<t 
le perfidia ) 1’ obbligarono dopo un lungo ed ofti« 
nato affcdio, a renderA a difcrerione ^ . ed accq la 
rrtnletta che prefero della Aia ribelliane . Pecera^ 
eA tagliar la tefla ai .Senatori ) fecero morire^ 
nelle prigioni d’ Italia quaA tutte le' perTone ria 
mdrchevoli , e fecero -vendere , o fpargere in pd| 
lOoghi Mft' i GittadinL, Riguardo alla Città «Aaaq 
tv -la bellezza de’ fuoi edihc j , e la fertilità del 
f^o ^territorio , A confervò*per fervir di abitazioua 
ai contadini', arteAd! , ed ai LlBehi ^ che vi 

fila- 

^ » *■ - ■» . . 

* ( 1 ) IX. 4Io ' • • 
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§ Mckrano . Osi reilo , permettendo che foffe 
iriMOKa t non le le lafciò alcun privilejgio di Cit» 

* . È, ni SemtOf nè affeinUea del Popolo^ nè Mh> 

filtrati f e le le mandò ogni anno da Roina un 
Prefetto, per ammkiiltrarvi 1 » giulfizia (i). 
«l«naVr*> Tale dunque era la condizione delle Prefetto" 
•nìtmia^ re . Noo enuM effe veramente tutte _ nello Iteli» 
ad «re- piede , e f come offerva Ji'^o (2) , ve n' erano 

cune f che continuavano ad avere il loro 'partici* 

* lar governo . Abbiam veduto che od Anagni. fi 
eran klciati i Magiitrati ) ma è pur vero che a 
coAoro fi era lafcàta la femplice cura della relè* 
(ione. Arpinoy patria di Cicerone-, benché ridnt* 
ta in Prefettura^ godeva varj privilegj , giacché 

'■ > creava 4 Tuoi Edili ; c il Popolo vi fi radunav« 
ài C»iuz>, c vi dava i Aiffragj (3) > come a Ro^ 
ma; te pure riguardo a queit* ultima prerogaffvi 
non fi luppenga eh’ ella ne fia fiata privata, e ri- 
dotta ùi loraa di Prefettura in tempo delie gner- 
re civili di Mjwto e di SiUoy e che quéfti le ab- 
bia tolta la libertà dei fuffragj, di cui prima go- 
deva . Appare ancora a Capua fi era' già fi* 
iiabi lito il CuQliglio , è i Magiitrati , prima che 
C^ute vi foodaffe una Coluuia (4) • Ma fenza 


(I) UriD Lib. XXVI. Cip. i«. Cirua Zgnr. 1. Già. •• ig 
Ckp. 1 «« 

|«| At (r<« ttnm P nfa UÌ€* , Ubi 

Cwria dK lii^. L»... UI. C«p. ,i. 

M Uc« A^nr. U. Gap. «4. pra Seni» Clfb % 
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dubbio erano èffi foggetti al Prefetto che fi matv 

dava loro da Roma . . • 

Erano ancora in Italia molte altre Prefetture , 
oltre le nominate da Ttflo . Molte ve n'emnonel 
Piceno , come appare da Cejart (i) ; e C/«ro« 
anche ne parla (a) . Fa egli ancora roenaione di 

Rieti ( 3 I, e di Atina ( 4 ) . 

do ?hn.io. Dopo che il dritto di CitucUnarw» 
fu comunicato a tutta l’ Italia > quefte Prefetture, ^ 
delle quali alcune lo godevan già m tutto o m 
parte , ed altre eran Colonie Romane , prefero 
tutte il titolo di Municipi ( 5 ) , e Ipeffo 
indifferentemente chiamate con tal nome Ma 
fcbbcne godeffero riguardo a ciò- di tutte le pre- 
rogative della Cittadinanza Romana , continuaro- 
no però ad cffer foggette ai Prefetti che da Ro- 
ma vi fi mandavano per governarle . Ai fuoi e- 
ditti , ed alle leggi eh’ egli preferiveva , erano 
tffi tenuti di uniformarfi . 11 Senato di Roma 
determinava a fuo piacere i tribuù , gli altr» 
drilli , e il numero di reclute , eh’ effe eran te- 
nute di fomminiftrare . . ■ 

Óltre le Colonie , i Municipi , e le Prefetture, 

vi erano in Italia varj' luoghi , che godevano cet- 
é ti 


n*pe «keA 

è actordit» 

tir Italia il 
dritto di 
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u 

vencan 
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venate da 
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( 1 ) Cafar de ®elld Ov, ì.1^ 1. Xhjc *1* 

(i) Pfo Rabirio Gap. ^ ^ 

(,) hro inkitcw Ca^ ». , • , 

<♦1 Catilnar. HI. Gap. i. ir H. Cnf. », 

(tj Vide Ciceronit Xill» Gap. ». 
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it ptiviJegj ; è ■ fi trova in un’ antica ifcrizions 
^ \ ( Qy* Coloniam deJtixerit , Muilicipiuiiiy 

\ W^efèv*turain, Forarti vrf''Concil!abulum eonftitue- 
' fifr ).(i) età dunque una notabile difFerénza trn 
qtiefti luo^i , e tra i privilegj che godevano ; ma è 
•flu! difficite il dire in che confi rtevà tal di’fferen-_ 
• tf 5 e fopra' dì ciò i Letterati non convengono • 

Irt efporfò primieramente 1 ’ opinione di Sigumo y 
*' il quale benché min tolga tutte le difficoltà- , fi 
mtvicina però al vero . 

DJw* fi- La parola Tàrum ha, fecondo FeJHo (2), varie 
fj^^^'^'figrtffKaCtioni . Le tre principali 'fono ch'ella ditto- 
w* , r di ta I. fin luogo dove fi fono ftabilite Fiere, o fiati 
cm.ìLìL. Mercati. 1. Una piazza, dove fi amminiftra giu- 
flizia^ fi convodi il Popolo, e fi parla al mede- 
fimo. 3. Un laogo , dóve ilii Giwemator di Pro- , 
vindh raduna gli Stati , e tiene i parlamenti ge« 
Iterali . Riguardo al primo fignificato Fejfo dice , 
che Forum è un luogo, dove fi negozia, il qual^ 
Iprefe il nome da colui che lo liabiJi , come 
rum Jaìiuìn , Forum' Flcmumum ^ é'che fi pofibno 
ftabilire fimili Fori in luoghi privati , folle pub» 

■ ''Wiche vie , ed anche ne^Xampi.. Ma per poter- 
ne’Rabilire i privati rìeile loro tèrre , dovevano 
. ottenerne 11 privilegio (3) . Io credo che quefii 
ultimi luoghi eran prt^riamente quelli ^ che di- 


ti) Rei Scriptw. |ng. j4«. Edù. GÀft. 

(•) V." ForùftL.’ * ' 

(1) Srnoo. ìÀ Clandid Ctj*. it, TUa, Lib, V, EfUt 
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-cnruifi CoKiiiahula , e che Fejlo altrove defim» 
fce luoghi dove fi raduna gente (i).( Ubi ìnCoKF 
cilium conveniiur ) . lÀvio , parlando di una legr 
ge fatta per reprimere i maneggi •, dice che fi > ~ 
proibì a quelli che pretendevano dignità , di fta- 
quentare i luoghi detti NunJim^ ^ & Conaliabm- 
la (a) ; dove io credo che la voce Humùnx è po- ^ 
fia in luogo di Fora , che Livio fuole unire a 
CoHcìlubula . Fijto di ce ancora che (3) vi fon 
villaggi che hanno giurifdizione^ ed altri che non 
pe hanno t e dove intanto fi tengon Mercati. E»- 
rum CoHctliabulum lignificano dunque riguardo 
a ciò quali lo Itefib •, e difegnano luoghi , dove 
ft tenevan fiere , o mercati ; c in quefio fenlò 
Livio fi-equentillimamente gli unifce (4) . 

Un altro fi^ficato della parola Forum ^ fecon- 
do F^o è che dinota un luogo y dove un Magi- tokì 
lìratO) o Governator di Provincia convocava gli t 
fiati f e amminiltrava giufiizia . In quello fenlò 
dite Virgilio (5I . 

InJicitgue Forum ^ d* patribus iat jura vocatis. De’ InogM 
Sopra il qual luogo dice’^iS'erv/'o che inJicere fo^ r 
rum vale dinotare il tertlpo e il luogo , in cui 

v-gli 

• ■ ..«I 

.pi V. Cociliahulnm. j, 

(>) Lilx VII. Cap. tt>' t ■ , 

(1) V. Vici . ' 

(4) Ubi rofifa , b tik, XXV. Cif. j. tiV, XXXTX. Cap. 14, 

L|K XL. Cap..ii. • ■ • ' 

II) £acid, JUk ^ 
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affari debboa trartarfi il che dicevafì ai i ck> 
€onveiuus. Forum è dunque la fleiTa cofa che 
Hftttas^ e queA’ ultimo altro non Agnifìca che il 
luogo , dove fi radunavano gli Stati di una Proo 
irincia , tf dove fi amminiArava lóro giuAizia ( r) ^ 
come qui approfiò avrò occafione di dire . Per 
ora offervo ehe il fìgnifkato di CoatiiubuUm. è 
anche in quello naoUo aifiue a quello di Forum^ 
poiché vi fi amminiArava ancora frequentilTiiaa^ 
mente giuAizia , come può dedurli dalle parale 
di Fefioy «he qui (òpra ho riferite ^ e da var> 
altri paflTt di aatichi Autori (a) . QueAi Concilio- 
boli divenivano auche ulvolta Città, e potevano 
acqui Aare i privilegj di MunicipJ , come ofTerva 
Froatiuo (s)* ' * 1 

nwmna La diAeflénza dunque , che' fembta efTervèrtra 
^ du m iliakmlum ^-coiifiAe priaci{lal mente hi 
qaeAo, cioè che ih primo -era HO luogo pià canfidn< 
aalMlee più celebre^ così ptr lefiw fiere , come fftt 
l'ampiezza della giurifdizìone, che vi fi cf'erciiawlk 
i Mao MX-' veratueate , una delie |»incipali >Qttà 

della Ppainnùa> come pretende Siffomo -, iirà eth 
. . dKrò un luqgo.più confidecabile che il Coiuiliubtt- 
iuiH f il quale par che fia A^ito un femplice luo- 
go di cimpaigaa yXifUl pià. un piccole vUlaggio- , 
dove erano ftabiliti mercati regoUri^ e 1 

• L L 

(4 Oro«w«. ObTeyvit.l^ |f| MUf. —, |i^ •t'«. 

(■i ìjvÙM I^b. XX^X. C»p. i 4 , Rei Agrai, 8cHpc0r. fag.Wl- 

(»>, ibia.iu lag. 4,. il - e 
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paviftiizione era afTai più limitaa. lo credo che 
le ne -trova una Ipecie di prov^ in Tito Livio yil 
quale frequentillimaiTiente accoppiando quelte due 
voci, coinè ho gii offervaio, dice in un luogo (i) 
che il Confole Poftumio fcorfe tutt’i, F*i d’ita^ 

Iki e non vi aggiunge al iòlito CtmciUélmU y ten- , 

za dubbio perché ne’ Conciliaboli In gioftizia ani» 
miniltravafi da feitiplici Magiftrati liénitemi « 

Pare ancora che i luoghi detti Porj avevan ceni 
privilegi limili a quelli delle Città y mentre i 
Conciliaboli non gli avevano (a) ; e probabilmen- 
te quando ottenevanli ^ prendevano il titolo^ di 
Forum y come- pià onorevole . 

Polii quefti principj y (e ne poflbno dar prove Bnn 
ricavate dalla lituazione medelinia dì varie Città °**^**"^ 

• — « • ^ I vROii I 

d’ Italia , dette Fòrum . Forum Appii y -F orum 
Cornelù y Forum F/amimi y &C. Imperciocché y '* 
lebbene non polTa titfarfi I’ epoca d^la loro iRi- 
ttizione y il k>r nome però e il k>r fito medefimo 
provano in, qualche modo la loro deftinazione. 

Infatti y come ofTerva (3)^da cui ioprettr 

do tutto quello che qui dico 5 quelli luoghi eran 
tutti fìtuati fopra le pubbliche vie , e i lor nomi 
dimollravano eh* elS erano Ilari fondati da quei 
medefltai y ohe avean àuto cofiruire quelle vie . 

F*. 

y » ' i ^ ■ ■ ■■ I I I I 111 

tifc. XXXIX. Cipk it. 

(t) ari Agrar. Scrtfitar. pag. i#». 

n) 1»r Awiqw LiS. n. CUf. ty; Hdh ém 

«noi* UcAÙQ* Lih. VU Ctar> Vtk Mb w 
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Forum Appii fi trovava appunto fuUa via Apfàa; 
iForum Flammii (uila Via Flaminia; Forum Ait- 
rtUi fuUa Via Aurclia, e cosi di varj aiui: prge- 
va quafi evidente, che quefU luoghi fono fiati foia- 
dati , Malmeno hanno otuauti i lor privilegi da 
quelli medcfimi, cke.avean fatte cofinfire quelle 
vie, e che avevano fiabiHta ^in quelli inedefijBi 
luoghi una giurisdizione , «ialla quale dipendeva- 
no varj Popoli circonvicini t 
. Tale è l' opinione di Sitalo, diverfa da quella 
del Marchefe Mafti , perchè quelli pretendo'che 
4 luoghi, detti F ora non erano affatto dellinati ad 
altro che alle fiere,. ed ^ mcicati , e che niuna 
gturifdizione yi 6 efercitaya (i^. Prova egli con 
^tcilità che i luogiù detti Fora non eran Ciad 
confiderabili , come vuoi Sigoiùo , e dove fi te- 
nevano gli (tati di una Fi^vinci^; giacchi FUitio 
il quale V facendo l' enumecaaione delle Città di 
cialcuna Pi<oviaciav, n»mina\ Tempre quelle , do- 
ve i Governatori radunavano gli fiati , non inette 
oui in tal omnero alcun luogo detto Forjipt. 
serva ancora Mqfei che la' mdii^ior psKo da’ 
luoghi -cosi detti e ran femplici villaggi ^ e che 
fe divennoco Cittì ;.cià avvenne col decotta dol 
tempo j mia nella loro of igine non arau cor 
me Friuli , anticamente Forum Juìii^ >1. quale 
Non diveime Città confiderabile ,> e Capitale d’ 

»r i > L O * - f m- ~ ■■ m v» 

UO Verona IiiulVriA V - 
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una Provincia , fe non dopo la rovina cii Aqui- 
leja . 

Se riguardo a ciò il Marchefe Maffel ^ confiita 
fondamente Sigonìo^ e prova che i luoghi detti 
Fora nelle Provincie non eran quelli dovei il Go- 
vernatore convocava i Parlamenti , e araminidra- 
va la giuftizia, io però credo eh’ egli f>e reftrin- 
ge troppo Tufo in Italia , limitandolo alla fola 
tenuta delle fiere e de’ mercati . Se fi dee con- 
venire che la maggior parte de’ luoghi così detti 
eran femplici villaggi , o al piò terre , dall’altra 
parte i varj paffi di Livio , che io qui fopra ho 
citati, provano che tali luoghi non erano unica- 
mente deftinati alle fiere, ma vi fi amminiftra- 
va ancora giuftizia . Si sa che tutta 1 ' Italia era 
fotto r immediata giurifiiizione del Seriato di Ro- 
ma , di modo che quando fuccedeva qualche cafo 
ftraordinario, il Senato incaricava ad un Q)nfole, 
o ad un Pretore di far le necefiarie inquifizioni , 
e punire i rei . Quindi nell’ anno 567. i Gmfol» 
feorfero tutta l’ Italia per inquirere contro quelli, , 
che avevano avuta parte nei baccanali-, e per te- 
ftimonianza di Livio (i) ne’ luoghi detti Fora al- 
zarono efli i lor Tribunali , ed efercitarort la lo- 
ro giurifdizione . Non fi dice che i Confoli efer- 
citarono la giurifdizione nei Conciliaboli , perchè 
mandavano in quelli i Idro Ùflìzlali , che giudt- 
Beaufort Torn-Vm Q, 

(l) CaifU Confiltt circt Vort prefi^ifei , utà^ue fUCICre , Se ju- 
dicix txtrurp , lib» XXXUC. Cap. 1 1» . 
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cavano in lor nome , o rimettevan loro le caufe 
pili importanti. E’ dunque chiaro che i luoghi 
detti Fora in Italia eran deftinati airaraminillra- 
zione della giultizia egualmente che alle fiere 
contro quel che folUene il Signor Majei ; e quel 
-che maggiormente lo prova li è che in quei luo— 
appunto li affiggevano e li pubblicav'ano i Se~ 
natufconlulti che concernevano 1 ’ Italia (i) • 
Sijrotùo innoltre lofpetta con qualche verilimili- 
tudine che in tali Città vi eran palazzi , o balì- 
liche , cioè grandi edificj , ne’ quali fi univa la 
gente . Si fonda egli (opra il nome F^gium L*. 
fidi , Città della Gallia Cifalpina , che fecondò 
Fejìo (a) f fii così detta perchè Lepido la ftabill 
per efercitarvi la giuftizia ( Uhi forum Lepidi 
fuerat , Regium voc^ur ) . 

BackiJun. Non è facile il dire quando, nè da chi quelli 
«ttT «te- luoghi ottennero tali particolari privilegi ; ma fic-, 
miti t«ii pri- come il Foro di Appio era fito nella Via Appia 
è molto probabile che fia fiato fondato dallo ftef- 
so Appio C/auifio., che fu Cenfore 1 ’ anno di Ro- 
ma 441- La Via Flatmnia fu coftrutta da C, Fla- 
iriinìo , Cenfore nel 533. Cs) : e fenza dubbio egli 
fu ancora che iftitui il Foro di Flarrùm che fi 
uova in quella via . Quella -ftrada attraverfava 

rum- 
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(I) Ltviiu Lib. XXII. Gtp. U. Feftui V. FlaininiM. 
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r Umbria, e il Piceno fino a Rimini . La Via 
Aurelu, attraverfava la Tofcana, e fopra quella 
Via fi trovava ancora il Foro di Aurelio . Emilio 
Lepido continuò da Rimini fino a Piacenza la 
Via Flaminia, c vi fondò Reggio di Lepido eh* 
è lo Aeflb che Forum Lepidi . Le Vie QLmdiu e • 

Cdfftd trovanfi in Tofcana egualmente che Forum 
Claudiif e Forum Caffù, Siila fondò Forum Cor^ 
nelii\ e Sempronio Sofà che conquillò il Piceno 
nel 485. fondò probabilmente in quel paefe Fo- 
rum Semproaii • Forum Livii fu fondato da Li- 
vio Salinatore ^ e Forum Fulvii da qualche Ful- 
vio', e C09Ì di varie altre Città che portavano il 
nome di Forum . 

E’ affai verifimile che Giulio Cejare fii quello 
che fondò egualmente le due Città , che porta- OalUt. 
no il nome di Forum /«/ m, una nella Gallia Nar- 
bonefe , o fia Tranfalpina , oggi detta Frejus , e 
1’ altra nella Calila Cifalpina nd pad'e de’Cqrni, 
che oggi dà il nome alla Provincia del Friuli . 

Siccome era egli Governatore di quelle due Pro- 
vincie, vi fondò quelle due Citta . Ma , come 
• offerva il Marchefe Maffei^ fi ftenterebbe a pro- 
vare eh’ effe fotfero deftinate a convocarvi i Par- 
lamenti di quelle Provincie ; attefo che nella I07 
ro origine furono effe sì poca cofa , che 'Plinio 
non ne fa neppure menzione , benché abbia ferie- 
(0 più di uq fecolo dopo la lor fondazione . 

Q » CA- 
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C A P O VI. 

Deile Cittì alleate ^ libere ^ o che gcJevanó 
immunità -, 

/^Ltre le dìverfe Città , delle quali ho parla- 
titoio di al- to , ve n' erano anche molte.in Italia , che 
fH-L* fotto il titolo di libere ed alleate non lafciavano 
d’ effer fuddite di Roma , come il refto dell* 
Italia . Quefto 1’ ho io già fiuto capire nel Capo 
II. di quello libro , trattando de’ privìlegj degl’ 
Italiani . Si è veduto che ì Romani ufando nelle 
lor' vittorie una fìnta moderazione , addolcivano 
i termini , e volevano qualificare col titolo di 
al icari quelli, che realmente eran loro foggetti, e 
eh’ efS a molti riguardi trattavano come véri 
fudditi . Così la flefla Città di T arante che uvea 
così crudelmente infultati gli Ambafeiatori di Ro- 
ma , elTendo fiata vìnta e fommeffa , non lafciò 
di ritenere le fue leggi e la fua libertà , lotto il 
titolo di alleata de’ Romani . Lo fteffo era di 
tutte le Città d' Italia . Tutte quelle che non era- 
no nè Municipi , nè Colonie , nè Prefetture &c. 
erano C ittà alleate o prendevano almeno quello 
titolo. Vi furono ancora , come ho altrove ofler- 
vato , varj Popoli d’ Italia , che vollero piuttofto 
continuare a godere il titolo "e fe prerogative di 
alleati , che di prender quello di cittadini Ro- 
mani . 
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La politica de’ Romani fu Tempre di lafciare^ 
bj Popoli che avean fommelTi 1 ’ apparenza della 
libertà , e per verità la condizione della maggior 
parte de’ Popoli d’ Italia prima che i Romani' 
fodero giunti a quell’alto grado di gloria e* di 
potenza ^ al quale fi videro inalzati dopo la fe- 
conda guerra Punica y e dopo aver vinto Filippo 
Re di Macedonia ^ e Antioco Re di Siria era bar . 
Rantemente tollerabile» La ntailima favorita de* 
Romani era di affezionarli i Popoli che avean 
fommeflif alleviando il giogo che loro impone- 
vano , e cosi far loro amare la dominazione di 
Roma (i) . Raccolfero erti i frutti della, lor mo- 
derazione nella feconda guerra Punica ; giacché 
dopo le battaglie del Ticino , di Trebia , e di 
Trafimcno , Armìbale , padrone della campagna y 
fcorrendo e delolando impunemente tutta l'Italia^ 
non potè venire a capo di far dichiarare alcuno^, 
di quei Popoli a favor fuo , ed elfì rimafero tutti 
fedelmente attaccati ai Romani . il terrore dell* 
Efercito Cartaginefe che metteva tutto a fuoco 
ed a fangue nel lor territorio, non fu capa-' 
ce di far loro romper la fede che ai Romani 
avean giurata , “ perchè > dice Livio , efTì eran 
« governati con giuflizia e dolcezza , il che for- 
ma il più forte vincolo della fedeltà; di modo^ 
„ che fi lònunettevano efli volentieri, a coloro > 
Q 3 ’ ti nei 

(1) Crrtr Id firmitfimum hit' vuftriiim tji f fu» «itéitiHtt f*» 

sfrati làriu* Lib. VUli C*p. iJ» 
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,, nei quali riconofcevano una fuperiorità di vir- 

V (0 • 

I felici fuccelli, coi quali i Romani termina- 
rono quella guerra , e la profperità continua delle 
loro armi gli riempirono d’ Orgoglio , e fecero 
loro dimenticare i fentimenti di umanità , e le 
favie ma/Time de' loro antenati . In breve i Mà- 
gifirati Romani divennero fpìetati tiranni , e ri- 
duflcro gli alleati alla fervitù la più dura ; e tan- 
to maggiormente abufaronfi dell’ autorità loro , 
perchè fapevano che 1 ’ efercizk) della mcdefima 
era riftreito ad un breve fpazio di tempo. Il Se- 
nato , giudice de’ membri del proprio corpo ufa- 
va con loro troppa indulgenza , e fe difapprova- 
va^ le loro violenze ed efior/ioni , era però raro 
che fi rifolveffe a punirle . Aulo Gellio , ci ha 
cenfervatO'un frammento di un’ opera di Catone 
il Ce^^ore , dove fi vede una viva imagine della 
durezza di un Generale Romano (2) . Si dolfe 
quel Generale che i Magifirati degli alleati non 
gli avevano fbmminiftrati i viveri , come dove- 
vano , ed avendoli perciò fatti venire , feceli lpo- 
gliare e batter con verghe in prefenza di molta 
gente “ Chi ^trebbe', dice Catone^ tollerare fi- 

„ mi- 


'(t) 'il terror 0mnit ^ Mh ^agrértnt 

dimffvit ^ viJtUcrt fvU jujio & moderato regebonUir imperio ; 

ohmttbant , ^ttod vnom vmiuium JuUi ffl mtiiori^ portroo Lib»XiJ* 
Cip* ii. - r 

(2) Libi X. Gap. Si ' 
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^ mili affronti e tale tirannia ? Niun Re ha mai 
,5 portata a tal fcgno la lua arroganza , e voi 
,, Romani (offrirete che cosi (i trattino uomini 
„ onefli e ben nati ? Che fi carichino di colpi 
,, e d’ ignominia a villa dei lor concittadini , e 
^ di molt’ altra gente ? fe gli (chiavi fono fenfi- 
,, bili a tali maltrattamenti, qual dolore credete 
„ che abbian dovuto femirqe , uomini di buona 
,, nafcita e di molto merito ? Quali gemiti, qus^li 
,, lagrime non hanno e(Ti (parie Livio nota in 
qualche modo la vera epoca , in cui un tal giogo 
cominciò a divenir grave ed in(offribile alla mag- 
gior parte delle Nazioni (1). Avvenne ciò l’anno 
di Roma 5S0. quando il Con(ole Fojìumìo intro- 
dulfe una novità che fece tofìo comprendere ai 
popoli d’Italia a qual (egno erano e(Ti refi (og- 
getti . Prima di effer Con(ole era egli andato a 
fare un (acrificio a Prenefte nel tempio della For- 
tuna ; e rima(e (ominamente crucciato , perchè 
in quella Città niuna attenzione fe gli era u(ara, 
e nè il Magiftrato , nè alcun particolare era an- 
dato a riverirlo. Vedendoli promofTo al Confòla- 
to, e incaricato di vifitare le Terre della Carni- 
pania ,. mandò ordine ai Magiftrati di Prenefte 
di preijfirargn nella lor Città un alloggio per lui, 
é pe’l (uo corteggio , di tenergli pronti i cavalli 
e di andarlo a complimentare al (uo arrivo . I Pre- 
Q 4 . ne- 


ll) Libb XLII. Capi I. 
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^eftini ubbidirono, e non ardirono dolerfene a 
l^ni^ ; il che diede occafione ai Magillratì di 
Jmou di fondare una fpecie di dritto (opra que- 
llo efempio , e di renderli Tempre più gravofì ai 
popoli . Prima di quel tempo , come dice Livio ^ 
i. popoli d’ Italia non eran foggetti a (imil cofa , 
e i Magiftrati Romani pafTando pe ,’l loiro territo- 
rio, niente facevanfi foinminiftrare , nè recavan 
loro alcuna, gravezza*. Sonjmiiiinravafi in Roma 
di danaro pubblico ai Magiftrati tutto ciò che 
avean blfpgno per fe e per la loro corte , acciò 
non fofiero gravofi alle Città alleate ; e fe quei 
Magifirati venivano a palTare per alcuna di quel- 
le Città, andavano ad alloggiare in cafa di qual- 
che privato amico , ed all’ incontro ricevevano 
e/fi a Roma in cafa loro quegli amici , quando i 
loro affari ve li chiamavano. 

Crebbero in breve a tal fegno il fà/lo e Talte- 
cui i magi- rigia de’ Magifirati Romani che quei pretefi alleati. 
n7nì gH furon co/lretti a foffrlre I più tirannici trattamen- 
trattarono j{ ^ jiulo Gelilo ci ha confervati alcuni frammenti 
di una orazione di Cnjo Gnicco , nei quali vediam 
noi a qual fegno era giunta l’alterigia e r in- ■ 
folenza.di que’ Magiftrati (i) , Elfendo venuto 
a Teano un Confole, diffe la di lui moglie che 
Volea bagnar/ì nel pubblico bagno , M. Mario ^ 
idi’ era probabilmente il priucipal Magiftrato di 

quel- 


(I) Lib. X. Cip. •. 
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quella Città, ordinò al Queftore di far ufcire da’ 
bagni tutti quelli che vi erano . Ma eflendofi la 
moglie del Confole lagnata col marito che lì era 
tardato a prepararle il bagno , e che non eri 
fiato ben pulito , il Confole fece alzare nella 
piazza una colonna di legno , vi fece legare M. ^ 
Mario ; ed avendolo fpogliato , lo fece batter con 
verghe. Appena giunta tal nuova agli abitanti di 
Coivi 1 proibirono efli a chiunque di andare ai bar 
gni mentre farebbe nella lor Città un Magiftrae- 
to Romano. Un Pretore , per la ftelfa ragione, 
aveva già ordinato che li prendelTero i due Que- 
liori di Perento 7 uno de’ quali lì ruppe il collo y 
precipitandoli da fopra le mura : l’altro elfendo 
flato prefo, fu frullato al pari di Mario Gracco^ 
per dimoflrare quanto i giovani Romani abufavan- 
li de’ riguardi che loro ù ufavano , riferifce anco- 
ra che un giovane , il.qude non aveva efercitata 
alcuna Magillratura , ma era flato in Alia in qua^ 
lità d’ Inviato , mentre lì faceva 'portare in letti- 
ga ^ incontrato da un bovaro di Veoolà,, il qua- 
le non^ conofcendolo. .dimandò ai lettighieri Se 
portavano qualche morto . Egli fe né irritò "tal- 
mente che facendo' fermar la lettiga , fece mori- 
re fotto il baflone il bovaro . Da quello ultimo 
efenipio li vede che un femplice particolare di 
Roma eligeva gran riguardi da quei pretefi al- 
leati fpecialmente fe era di una famiglia alquan- 
to illuftre ed accreditata. Pojìunùo sdegnato che 
la Città di Prenefle non gli avea fitti quegli o- 
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nari che credea dovuti alla fua nafcita , fé no 
vendica efTendo Confole ; e cosi ogni Roinano , 
fpecialmente fe era di famiglia illuflre, diveniva 
formidabile agli alleati ; imperciocché fe potevafi 
impunemente offendere mentre era femplice pri- 
vato , era però Tempre da temerfi che non fi prò- 
Vaflero gli effetti dell’ ira fua quando perveniva 
a qualche Magiftratura . Tolomeo Re di Cipro rie 
fece una trifta fperienza , per non» aver foCoorfo 
come doveva F, C Iodio ^ il quale efTendo divenu- 
to Tribuno del Popolo, gli fece confìfcare il Re- 
gno CO. 

Tale efTendo la foggezione de’ Popoli d’Italia, 
che portavano il titolo di alleati , qual non do- 
vè efTere fiata quella dei popoli che onoravan- 
fi collo ftclTo titolo nelle Provincie ? Vcdefi che 
gl’ Italiani benché a portata di fare in Roma le 
loro doglianze , Toffrivano fenza ardir di mormo- 
rare le infblenze , le ingiuftizie , e le violenze , 
non fblo de' Magifìrati , ma anche de’ particolàri 
di Roma . Vedefì che la Città di Prenefte ; Cit- 
tà che godeva i privilegi de' Latini, e i cui Ma- 
giflrati , per cOnfeguenza godevano il dritto di 
Cittadinanza Romana , quella Città dico fituata 
nelle vicinanze di Roma , ubbidì fenza mor- 
morare ad uno ingiufio ordine del Confole Pa~ 
Jlumio , e non ofa fare alcuna rapprefentanza al 

Se- 
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Senato di Roma , in occadonc della novità che 
introduceva di propria autorità fua . Come crede- 
remo noi che le Cttà e i Popoli delle provincie 
lontane, eh’ eran decorati col titolo di alleati , 
avran potuto far riparare i varj gravami, che po- 
nevano avere contro i Governatori , che tanto più 
lì abufavano dell’ autorità loro , quanto più eran 
lontani da Roma ? Io avrò occadone di parlare 
altrove der’poco riguardo che i Magifirati Ro- 
mani avevano ai loro privilegj , che rare volte 
mettevanli al coperto della loro rapacità ed ar- 
roganza . Mi contento per ora di porre fotto gli 
•occhj de’ lettori la politica dei Romani in accor- 
dare dmili privilegi , di efaminare in che tali 
privilegj confiftevano , e come feppero eflì pri- 
varne coloro ai quali aveanli conceduti . 

11 raffinamento della politica del Senato di Ro- rotnira <tel 
ma fu Tempre di procurarfi alleanze anche tal- 

• * • /r • j nuoov 

. volta con nazioni adai da Roma lontane . Se pre- 
vedeva di poter’ entrare in guerra con qualche, 
potenza, non mancava egli di affiaticard ad, alie- 
nare da lei gli antichi alleati , ed anche di folle- 
var contro quella una parte de’ fudditi fuoi . Ter- 
minata poi la guerra, aveva egli cura di premia- 
re quelli, che avean data affiAenza al Generale o 
all’ Efercito Romano , e proporzionava il premio 
all’ importanza de’ fervigj eh’ efli avean preftati . 
Accrefeeva egli il lor territorio e lafciandoli go- 
dere del loro governo e delle lor leggi , gli efen- 
tava in apparenza dalla giurisdizione de’ Magi- 

lixati 
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Arati che mandava per goveiiiare quelle Provin- 
cie . Erti continuavano ad effer Popoli liberi e 
independenii , eli’ erano nell’ alleanza coi Roma- ^ 
ni, e non loro Tudditi . Ma vi era tanta fpro- 
purzione tra la potenza delle due parti contraen- 
ti, eh’ era impo/Iibile che fi offe): valle nelle con- 
dizioni di quei trattati una perfetta uguaglianza . 
Quindi i Romani v’ inlerivan quafi feinpre due 
claufole che rendevano quei pretefi alleati real- 
mente foggetti . L’ una era di far loro promette- 
re “ che avrebbero per amici o nemici i mede- 
,, fimi che per tali avrebbero i Romani . (i) 
Eosdfm quos Populus ìlomjnus hojìes Cr atnicos 
htbeant . L’ altra , colla quale riconofeevano elli 
la fuperiorità dei Romani , e fi obbligavano a 
foftenerla Mjjefijtcm Populi Romani comittr 
conftrvjuito (a) . 

Maiiieo.in Cictrvm^ riferendo quefla forinola inferita nel 
trattato accordato dai Romani alla Città diCadi- 
nomiieN»- cc , fopgiupne ch’ elfa non fi metteva in tutt* i 

Cloni citerà. • ^ ‘ • 

trattati . Infatti fe i Romani trattavano con una 
Nazione potente che volevano alienare dall’ al- 
leanza de’ loro nemici, o tirare air alleanza ..lo- 
ro , non penfavano affatto ad inferire nel trattato 
una claufola che necefiariamente dovea rivolnir- 
la . Tutti quelli eh’ elfi non erano in grado di ' 

op- 

^(II tir. Lib. xxxvn. C»p. i. Lih. XXXVIII. C»p. ii. Cì- 
crr. a3 Faaiil. Lib. XU* Epift. i«. 

(j} Cker* prò Mbo C;ip. if, Fgl^b. Ezeerp. Legar. XXVlUi 
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opprimere col pefo di tutta la loro potenza , ot- 
tenevair facilmente alleanze uguali , fpecialmente 
fe eran vicini a qualche Regno , o Nazione, con 
cui i Romani prevedevano potere aver guerra . 
Ma quando uno di quei Popoli gli aveva ajutati 
a foggettar 1’ altro , diveniva egli medefimo fog- 
getto con un lungo ufo dell’ alleanza e per la 
grande fuperiorità de’ Romani . Tali furono varj 
Popoli di Spagna , quafi tutte le Città e i Popo- 
li della Grecia , i Rè di Numidia , di Cappado- 
cia , di Bitinia , &c. Lo flelTo può anche olTer- 
varfi di varj Popoli d’ Italia , che non effendo 
mai fiati foggettati , ma effendo Tempre fiati in 
alleanza coi Romani , ed avendoli ajutati ad am- 
pliare le loro conquifte , vi fi trovaron finalmen- 
te comprefi , e refi foggetti come i Popoli con- 
quidati' . Tali furono i Cameni , de’ quali ho 
parlato nel fecondo capo di quefto libro , dove ho 
detto che in tempo della feconda guerra Punica 
efTì erano ancora coi Romani in alleanza uguale • 
Abitava quel Popolo una contrada dell’Umbria ; 
e quando i Romani intraprefero la conquilta di 
quel paefe fecondo le codanti loro madime fi 
dudiarono di didaccare i Camerti dal corpo del- 
la Nazione , e quedi gli ajutarono a foggiogare 
il rimanente (i) . Offerva ancora il Marchefe 
"Mjffei (a) , che i Veneti non ebbero mai guerra 

coi 
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coi Romani , ira effèado flati collantemente i» 
alleanza con loro, trovarono infenfìbilmente in- 
volti nelle loro conquide , ed obbligati , egual- 
mente che i Camerti e molti altri , a divenir fudii 
diti fotto lo fpeciofo titolo di alleati . 

Le madime che i Romani feguirono perfoggin- 
gare tutto 1 ’ univerfo furon le medefìine di quel- 
le , che han feguite per foggiogare i Latini e gl’ 
Italiani , Eili non (i ollinavano a dare ai vinti la 
loro Religione e le lor leggi: lafciavan loro riguardo 
a ciò una intiera Itbcrd ; ma dopo aver potute le 
lk>ro armi hiori d' Italia , delle loro conquide for- 
niaron Provincie , e foggettaron quei Popoli alP au- 
torità di un Governatore /'che ogni anno vi man-r 
davano, Quando intraprefero fopra i Cartt^ìneii 
Ja conquida della Sicilia , impiegarono elll eguaU 
mente i maneggi che le armi, e fi dudjarono di 
didaccare dalla loro alleanza varie Città libere , 
e fpecialmeme Gerofie Re di Siracufa . Dopo aver 
codretti i Cartaginefi a ceder loro la parte dell’ 
Ifula che podedevano , edì la ridudero in Pro? 
vincia Romana , e per ricompenfar Gervne della 
£f;deltà colla quale gli avea ferviti nella prima 
guerra Punica , non fi. contentarono di lafciarlo in 
podedb dei fuo Regno, ma vi aggiunfero ancora 
alcune Città. Le Città libere che avean prefe le 
parti de’ Romani, confervarooo tutt’i’loro dritti 
e privilegj , e ne goderono a titolo di alleati , 
Quelli eh’ erano dati domati colle armi , furon 
fot|opodi al Governatore , e tedituendoli loro i 

ter- 
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tcrrjtof j e le leggi ) fu loro impoflo lo fteflb tri- 
buto, che avean pagato a quelli , dai quali pri- 
ma dipendevano (i). Eravi dunque in Sicilia un 
Regno , alcuni Popoli liberi , che a titolo di al- 
leati dovean godere tutt’ i dritti della Sovranità , 
e Popoli fuddiri , che i Romani avean fottopofU 
ad un Governatore , e dai quali eligevan tribu- 
to , E’ chiaro che vi era tale fproporzione tra la 
potenza de’ Romani e quella di quei prete fi al- 
leati , che quelli non potean confervare le appa- 
renze della Sovranità che li eran loro lafciate , fe 
non fottomettendone intieramente 1’ ufo alla vo- 
lontà de’ Romani , che reAavan Tempre padroni 
di fpogliameli quando volevano * 

Prima di portare le loro armi in Ifpagna , ì ® !• Sf». 
Romani procurarono di fere ivi alleanza con va- 
rj Popoli , che gli aiutarono a difcacciarne i Car- 
tagineli , e de’ quali li fervirono elfi poi alterna»- 
tivamente per foggiogare tutta la Spagna e fe 
alcuni di quei Popoli a titolo di alleati continua-» 
rono a godere certi privilegi , ciò fegul per bene- 
placito de’ Romani , ma io follanza la lor libertà 
fu puramente pregarla . 

Quando i Romani , dopo aver felicemente ter- Come »r- 
minata la feconda guerra Punica , vollero vendi- 
Carli della mala volontà che avea loro mollrata contro fì . 
Filippo Re di Macedonia , ebbero V abilità d’ in- 

te> 
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«55 DELLE CITTA’ ALLEATE &c. 
tereflare tutt’ i Popoli della Grecia alla rovina di 
quel Principe. Aveva egli fatto un trattato con 
Annibale ^ col quale erafi obbligato di unire le 
fue armi a quelle de’ Cartaginell , per finir di 
opprimere i Romani già indeboliti per la perdita 
di più battaglie (i). Quelli feppero fufcitargli tan- 
te inquietudini in Grecia , che lo impedirono di 
•palfare in Italia , come avea difegnato . Fecero 
lega cogli Etoli , popolo bellicolo , ma feroce , e eh» 
era attualmente in guerra con Filippo. Per mez- 
zo loro» ed alltfiendoli con piccolillima parte del- 
le loro fòrze lo ritennero elfi in Grecia , finché 
avendo felicemente terminata la feconda guerra 
Punica» prepararonfi ad opprimerlo con tutto il 
pefo della loro potenza. 

Elfi adoperarono li foliti loro artificj ed affet- 
tarono di ricercar meno la particolare loro ven- 
detta, che il delìderio di liberare i Greci dal gio- 
go , di cui Jminacciavali il Re di Macedonia . Era 
la Grecia compofta di quali altrettante Repubbli- 
che quante erano le Città . Quelle eh’ Cran vicine 
alla Macedonia erano fiate da lungo tempo co- 
ilrette a fommetterli al giogo , fpecialmente la 
Telfaglia, e varie altre Città e piccoli Stati. Il 
rcfto della Grecia a grande ftento difendevafi con- 
tro le forze della Macedonia ; e la poca unione 
che vi era tra i varj flati , de’ quali era compo- 
fta 
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Ha contribuiva ancora ad indebolirla . T piò po- 
tenti di loro efano gli Etoli e gli Achei ma ciflì 
eran quafi Tempre' in guerra TuncoAuo 1’ altro » 
e Njèide Tiranno di Lacedemone era anche in 
guerra cogli Achei . . . • 

I Romani feppero intereffara tatti quei ^ varj 
Stati alla rovina di Fiìippa e’ gl’ impegnarono 
a concorrervi. Ninno ve ne fu' che non rinior,- 
z.tffeiil loro Elercito coti truppe aufiliarie . Di 
tutt’ i Greti i foli Acarnani , che Filippo avea pro- 
tetti contro gii Etoli che ricufarono co/lautemen- 
te di entrore.in quell\alleanza CO- Gli'Ateniefi 
afìaliti da Filippo , erano ftati ì primi a follecì- 
tare i Romani a pafTare in Grecia . Gli Etoli , 
^ch,'*erano in guerra con Filippo ^ dèlideravano 
approtittarli delire di lui fpoglie I Romani , non 
contenti delle forze proprie , e di quelle che gli 
alleati offerivano di unirvi , ufaro^o le loro .arti, 
e fiifci.tarono da ogni' parte , nemici \ Fflippo . 
Di(laccaronO| dalla fua allearla gli Achei , a’quali 
avea egli dati varj motivai di disguflo ; e lino a 
NubiJf Re^i Lacedemone. entrò ancora. in quel- 
la lega, ^omminiftrò.- truppe ài Rontini (a). 
Atulo Re di Pergamo e i Rodie/ì eh’ erano al- 
lora ira i Greci i più pitonti per mare , lì uniro- 
no all’ Armata Rumanaj, e infeliarono le colìre 
dejla Macedonia . AminJnJro,Re degli Ataniam, 
Heaufort Tom.V. R FUu- 
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l^letmtito Re d’ una Contrada doli’ Uliricci^, € 
loff/Prinpìpe de’ Dardani , eran fubito entrati 
nella lega colla fperanw di accrefcere i piccoli 
loro aliati con quel che i Romani avrebbero tolto 
a Filippo (i)'; e da loro potevan ricavarli tagtuo 
znaggiori fervjgj , Cl\e i loro flati elTendo cooitÌT< 
gui alla Macedonia , R 2 |evano ' erti alTalire le 
frontiere^ e tener F/^^'^diftratto .colle divec-. 
iioni eh’ erano a potuta di fare . 

fn tal maniera i Romani nel colmo della loro 
grandezza e potenza > benché in illató .di oppri> 
inere il* nemico colle foleior f^e, feppero, ar- 
' mar contro lui tutta la Cfrecia , e la'fecero con- 
correre alla di lui rovina . Filippo , , vedendoli 
mlnacd.tto da.tntte le parti era lacerato dalle 
più forti inquietudini . Kon ballava i Romani di 
avere alienati i fuoi alleati , e di avere armata 
.contro lui tutta la Grecia, e tutt’ i fuoi vicini; 
'.ma li affaticavano ancora. a fóllevarg,li contro 
tutt’ 4 Tuoi fuddìtl ( 2 ) , Una parte delle 'Città -fog- 
gette all'.tinpero di Macedonia aveva, un tempo 
.'goduta libertà ; e i Romani facean br^|e. agli oc- 
chi loro la fperaftza di ricupérarlà ,j^cevan ve- 
dere, eh' élfa dipeitde^^a dalla lor .vittoria , e dalla 
disiatta il, Filippo ■ Gl’ ifìelTr Macedoni , benché 
' avvezzi alla dominazione Regu , fentivano’ tutto 
il pelo del- tira4imco governo di jF'/4^po,;e. glid»- 
' * . • _ ' ,vai\ 
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, van motivi di fifpettar^ che tnn fi klciàfrero té^ 
ipre dalle folJecimioni de’ Roinanr. 

Era impoilìbile che Filirpo refìlteire a tutti GU ww- 
quei nemici che a^rean congiurato lUlU Tua rotri- ao3oay«i» 
na. La perdita della battaglia 'di Cinocefale 
collrinfe a dimandar la pace ^ e a fommetterfi a 
tutte le condizioni che a’ Romani' piac^'ue di pre- 
fcrivergli . Per cjuanto fodero dute eran però effe 
le medefiine che gli erano ftate impofte priiTA 
della vittoria, della quale i Romani ufarono con 
moderazioné^ contentandoli di reflringer Filippa 
negli antfchr limitrdella Macedonia , Queì_ che 
' maggiornjerite -contribuì » rendere i Romani '.più 
trattabili, fu il timore di A/tùoco'Ke di Siria*, 
che minacciava già di paifare in Grecia (i).Per 
altro volevano effi umiliare gli ÈtoH, nemici ir- 
reconciliabili di Filippo^ che a,lor giudizio ia- 
cean Tuonare^ troppo alto A fervigj , che aveanloro 
prettati in .quella guerra, e Aichlaravaito che . non 
farebbero ,conrerttt,.,' fe non yedevart Filippo in- 
tieramente oppreirp , ed elU ornati cplle di lui 
fpoglie . Per \iinilidrli. il Generai^ Romano, non’ 
li confuUò quali foprn le cotjjizioni del trattato, ' ' 
mè li cutò delle loroAdoglianze , per'lequalirì- 
mifeli al Senato di ‘Ro'^na , 

,Del ri.nanente premiò egli libéralmente’tutt’ i ^rMióno t 
fuoi alleali . Accordò la lilirti « la jtidependeiv 
K <2 f za 
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DELLE CITTA’ ALLEATE &c. 
sa Orefìide Provincia della Macedonia , che 
fi era rivoltata contro Filippi . Heurate di cui 
ho parlato qui fopra ^ ebbe per fua porzione due 
contrade dell* Illirico , eh' erano fiate di FUippoi 
t. Armnindro Re degli Atamani ebbe tutto ciò 
che durante la guerra avea fopra di lui conquU 
llato (i).'Att.rlo , Re dlJK|rgaino ^ e i Rodiefì 
ebbero tutte le piazze «me Filippo poffedeva fal- 
le colle dell ’Afìa Minore (a) , 0*1 rimifero in li- 
bertà i Teffaji e tutte le Città della Grecia , nel- 
le quali i Macedoni tenevan prefidj : Si accorda- 
rono varie piazze agli Achei (3) ; e finalmente 
il Generale Romano .dichiarò libere tutte le Cit- 
tà della Grecia (4) • ' 

Quella dichiarazione ricolmò i Greci di gioja 
e di ammirazione . Non 11 ftancavano elfi* di lo- 
dare la moderazione^ e la generofità de* Romani , 
che non avean portate oltre nare le loro armi, 
e non fi.enujo efpolli a* pericoli di una guerra, 
fé non per'allicurare la libertà, de’ loro alleati , 
lenza alcuna mira di particolare interelTe . I pià 
intendenti però li accorgevan bene , e gli Etoli 
avean cura di divulgare che con tali di(i»fizioai 
i Romani rimaneyan foli* padroni della Grecia; 
che dopo avere opprelTa 1’ unica potenza ch^ p<>- 
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*«a loro fare onibra , efTì hfciavrano tutte le al- 
tre parti della Grecia deboli e difunite ; e che 
cosi le tenevan tutte nella lor dipendenza . 

Ciò era vcriffimo ; ma era anche vero clVe 
tutte quelle piccole Repubbliche fehtt»?do la lor 
debolezza , flimavanfi ancora troppo felici che 
i Romani le oiioral^?^ ;<ol titolo di alleate , e 
fi contemafTert/ di lalciar loro godere una liber- 
tà pregaria . , 

I Romani dopo avere- cosi felicemente termi- 
nata quella guerra , richiamarono i loro Eferciti^ jtquiftaron* 

< lafciaron godere i Greci di tutt’ i fegni della . 

“ , . guerra,» m 

pili intiera indipendenza . A nlerva degli EtQh , a 
non v’era Popolo di Grecia^ che^nea ayclfe ino- ■^“***:. 
tiVo di lòdarfi della lor generofità , e difintereite. 

La gloria, che acquiftarono in tale occaTìone fa- ' -;t 

cilitò loro i mezzi, di firfi in Afia, nuovi alleati > 
contro Antioco \ ,Re di Siria , con cui' prevede- ' 

vano che in breve avrebbero guerra . i/o, Re 
di Pergamo , e i Rodiefi erano flati così generofa- 
menre premiati de’ fervigj che avean refi ai Rollìo- 
ni nella guerra confro Filippo , thè naturalmente ^ 
dovea ricercarfi con premura la Ipro alleanza» ’■ 

Infimi a giudicarne dalla condotta che avean té- 
ruta nella Grecia, che altro cercavano i Roma- -, 

'ni , portando le loro arrafni Grecia ed in Afia j 
fe non d’ impedire che 'i Rè di Macedonia e di ' 

Siria non fnetteflero in ceppi ile Repubbliche 
Greche , che godevano ancora ' la ler libertà , e 
éi liberate dal loro giogo quelle cl}é n’ erano fUu \ ^ 

R • t» 
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’ te 'privare ? Che avevano erti guadagnato nella guer- 

ra ’the a^'ean’ fatta a Eiiipfo ^ non avendo mc- 
outo un palmo dellc lorp conquille ? Quale feopo. 
avea quella , che llfiyano per intraprendere con- 
" tro Antioco ? Appuntò , com’^éfli altamente pub- 
blicavano, di mantener la Grecia nellx libertà, 
eh' efTì ^e avevano Rcqu^jjfc , di mantenervi le 
Rèpubblich^ che ancora la godevano in Tracia -e 
nell’ Afìa , it> di liberarne quelle , phe gemevano». 
*' *• già fotto,4*oppreHione'. Un così mobile nntivo 

ndn potevta nfencare.di far ricercare la ior alleai^ 

^ zjf, .e i l^cfpoli ‘dell’ Afta- fi affrettarono a gara di 

.. . I .i/landare .a ttiP effetto AmbafeiittOri a Roma . 

AlfMM de’ Dacché Amioco fi act^rfe che i 'Romani vqjea- 
no entrare negli affarrdeli’Afia , fpedì loro Am-, 
bardatoli per ottener'e--anch’ egli' il titolo di al- 
l^iio . Il Senato prima 'di ogni , altro gli vietò 
Piitgreflb in Europa , e prendendo la difefa delle 
Città ‘Gi'cche .della Tracia e dell' Afia , gli ordi- 
BÒ»di rimettei le libertà dichiarandogli che a 
tali coiili2roiTi •folameiKe. volto ‘trattar con lui . 
Dichiarò ìtèno Itefib tempo a ttitte quelle Città ^ 

, che avevano, allora i loio Ambafeiatori. a Roma) 
dy come avèv.t égK prefo la drfefa delle Città 
dtflU ’fcreci{i’’contro Filippo^ e le avea liberate 
dalia di lur doifiihazione còllo RefFo vigore' le prò-, 
teggerébbe contro Antioco (1) . Skcltè oltre £v- 
-'i.': ^ ' *-• ’ me- 
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mf/if Re di Pergamo , eh’ era fucceduto al fratel- 
lo Aitalo I, e i Rodiefi ^ due potenti alleati ^ trova- 
rono erti ancora al loro arrivo in ACa ^ quantità 
di piccole Repubbliche Greche ^ le quali rinfor- 
zarono le loro armate di terra e di mare ) e fa- 
cilitaron loro i convogli» ’ 

Antioco eflendo paflatS^lSn Grecia « i Romani 
gh dichiararon la guerra f«to lo fpeciofo prete- premùu. 
Ilo di mantenere la Grecia nella libertà , che 1* 
avevano acquiliata colle loro vittorie fopra Fi- 
lippo Re di Macedonia . Dopo aver vinto Antio- 
co in Europa ed in Afia , ed averlo coftretto a 
dimandar pace , privaronlo di tutte le Provincie 
che pofTedeva di quà dal moute l'auro ; ma len- 
za rifervarfi per fe'medefimi un palmo di terra» 
l'fervigj 4 eh’ Eumene avea -loro pre fiati in quel- 
la guerra furono generofamente premiati > ed egli, 
fu porto in pofleflb, di quali tutte le Provincie, 
eh’ erti avean tolte ad ,»4/?//oco , a riferva del- 
la Licia e della Caria - che diedero ai Rodie- 
li . Tutte le Cktà Greche' di Jonia e di , ' 
Eolia , eh’ erario fiate' ad Antioco foggette , 
furon dichiarate libere, e indepeudemi .(i) » Le 
Città libere che avean. prertf parte contro 
Co , furon mantenute nella independenza , e pre- 
miate con altrettanta ‘generofuà che Eumene 
Rodiefi (;) , Acquiftarono* anche i Romani in ‘ 

■*i X R 4 ' 
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fucila guerra due nuovi alleati •, Prtt^a ■ Re di 
Bitinin, ch’era ftatÒ 'fortemente follecitato da ir4»> 
r/oco (i) , e An arate Re di Calapadooia , ch’er» 
flato del tjartito di Antioco , e che comperò 
la pace e il titolo di alleato de' Romani per la 
fimima di duecento talenti , fecondo Livio (a); o 
di feicento fecondo PoMMó- (3). Noti contenti <K 
avere così premiati i loro alleati ^ i Romani iiBr 
piegaron ancora il loro- efercito a dbmare-i Galatif 
o fian Galli ftabiliti nell’ Afia minore-, che te- 
nevano in agitazione il Regno di Rumene , e vaij 
popoli liberi . Dopo aver terminata quella guerra 
col medefimo fucccflb che le precedenti , fecero 
ripafiare in Italia i loro Eferciti , fenaa rifervaJrfi 
altro delle loro ceriquiAe ,-che la gloria di avtfb 
re arricchiti e protetti i loro alleati, e liberati ■ 
varj Popoli della dominàzione dei Rè -di Mace- 
donia è di Siria . 

La condizione di qtoeRi noovi alleati èra dì^ . 
verfa da quella degli 'altri *che portavano lo AelTo 
nome in Italia, Quelli come offervai , erano ila* 
ti qiiafi tutti domati colle armi , ed avevano ot* 
tenute condiziohi più o menò favorevoli', e con* 
larvando ie lor leggile governo , non èran temi- 
fi ad alrro che a fomminifti-are Mn” ^rto eontin- 
gemè 'di truppe fìahUìto dal trattato ; I PopoE 

■" ■ ‘ '•4 
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di Grecia, e di Afia, che i Romani avean trovati 
liberi, o che rimifero in libertà , furon lafciati in 
una intiera indepcndenza, e nelle condizioni de’trat- 
tati, che furon loro accordate nulla vi era che dino- 
tafle la menoma foggezione . L’ eguaglianza vi 
era offervata intieramente ; nè vi era altra dilu- 
guaglianza che quella , che, i^ultava dalla potenza 
foperiore de’ Romani . Mandavan que' • Popoli a 
Roma Ambalciatori , eh’ erano ivi trattati come 
gli Ambalciatori de’ Sovrani . Quel che ho detto 
poco fa dello Rato , in cui i Romani avean la- 
feiata la Grecia ,, può anche' applicarli allo flato ^ 
in cui lafciaron 1 ’ Alia , cioè compofta di molti 
piccoli flati deboli e diluniti , e iòpra i quali* i 
Romani realmente dominavano , non oltante la 
loro apparente indepcndenza . Non fi può infatti 
ammirare abbafìanza la lor.modertuione, o piut- 
toflo il raffinamento della loro politica , lafcian- 
do godere miti qnei varj fiati della lor libertà » 
fenza fottoporli al loro eoverna , benché he fdf- 
’sero effi padroni . Attenti a coiffèrvare la fuperio- 
rità fijpra di loro , li lafciarono elfi godere di 
tutte le apparenze della fovranità ; obbligandoli 
però a fomriietterne T efercizio al -loro volere . 

* Seppe il Senato di Roma avvezzare tuti’ i Po- 
poli ad^ ubbidirgli cerne liberi ,, prima di render!} 
(udditi . Govemw ali. egli , per dir cosi , per mez- 
zo de’ filo» Ambafeiatori -, eh’ eran quali Tempre 
in campagna ,■ giravan le. Corti de’ Principi e 
delle Repubbliche, s' infbnnavaao della 'dilpofizioc. 
•*- ae 
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DELLE CITTA’ ALLEATE 8rc. 
uè de’ Popoli , e ne davan parte al Senato. Qutf» 
ffi Jjer dare maggior lultro ai Aioi Ambalciatori, 
che prendevanfi lempre dal luo corpo dava un* 
tal carattere ai phì illultri perlonaggi di Roma, 
che fi eran.vilti ònorati col Conlolato , e col 
comando degli Efercici. Dovunque giugnevano , 
informavanfi efli ddl^intenio dello llato, ingeri- 
vanii negli affari domeftici , e fonnavanfi una &- 
2 Ìone , che non mancavano di proteggere , e di 
avanzare in 'ogni occafione * Strila ^menoma diffe- 
renza , che^fbrgeva tra i Rè , o i Pop.jli allea- 
ti J^egli Ambafciatori vi accorrevano , s’ infor- 
mav:ino deir affate , e fi erìgevano in arbitri , 
fenza elTerne richiefti » 11 timore di vederli unire 
al partito contrario produceva una pronta fomr 
mifTtone ai decreti che pronunziavano > Quindi per 
mezzo de'fuoi Ambafciatori trovò il Senato l’ar- 
te dì dominifre fopra tutte quelle Nazioni , le 
qaali ' trovavanfi già avvezze ad ubbidirlo quando 
egli volle fóggettar le. informato delle loro difpo- 
fieioni , delle' lor forze, de* mezzi di fomeutarvl 
le dìvRìoni , egli le inde^Kva in modo , che da 
- fé fteffe' dovean cadere nella f'oggezione . Diafno 

una -occhiata alla condotta de’ Romani riguardo 
a<*quefi> var>< alleati J*. e ,cì. -convinceretno chela- 
^fcwndo loro le apparenze della libertà, effi non'- 
«k, tendevano ad al uro , che a farli c^ere da feAefli 
fòttnilgit^. 

«I* Gli Etoli furono i. primi che encorfero rindi- 
gnaxione de’ Romani:,. alleaack>fì Rc 
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dì Siria . Quando & pentirono , e ricorfero alla 
clemenza de’ Romani, il jConTole non volle rice- 
verli altrinrepti che a difcrezione ( fU» Populi 
R»m.ini je ptrmltterent ) (i)^ Una tale cuixlizio- 
ne elTendo loro fombracà troppo dura , e(Ti con- 
ti^uarono la guerra , ma eiiendn le loro forze 
affai inferiori a quelle de'- Romani, furon effi co-, 
fbretti , fìante .la perdita delle più confiderabili 
loro piazze , a ricever la legge, del vincitore . 
Poffon vederli in Livio ( 2 ), ed in Poliéió (j) le 
condizioni: che &ron loro accordate , le quali tiiroo 
tali che in appreflb non fi fa quali più nicnzione 
degli Etoli. La conquifìa della Macedonia tini dì 
mettere in fervitù la Creda , benché i Romani 
li contentaffero di governarla per mezzo de' loro 
Arobalciatori i quali lì affaticavàne ad' indebolì* ‘ 
re e dividere la^confederazione deglt Achei , la 
quale era cosi potente, che dava loro ombra . 
Quelli non poterono tollerare tiitt’ i contrattempi 
fulcìtati loro da'.Romani , fenza. far cqnofcere il 
loro rifentimento , ed cffendoli terHerariamenre 
impegnati nella guerra, lurofl vinti,' e la Grecia 
ridotta in Provìncia Romana nello tfleffo' tempo 
che la Macedonia ,, cbe'-^ era rivoltata avevi 
avuto la mcdefima forte, e che. Sui pione Emi^ 
liano colla dìltruziooe jdi ^Cartagine- aggiùngeva . 

(li Pol^h. £iccrpi. Lept. XIII. • ' • 
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. piurte>faa all* Impero Romano una PMVflII» 
«ì»Milie portò il nome di Africa . L’ Afia ■, e la 
Bitinia legate ad Popolo Romano co' teftanientl 
de’ loro ultind R è s v ennero ancora Provincie ì 
Frattanto gran numero di Città e Popoli confer-< 
vatono il titolo di liberi e independenti ^ di 
^riavaniì ancora lotto- gl’lmperatnri^ non oftaif»' 
te la readé loro foggezione . Bifogna ora efan»* 
Dare in che propriamente conlìftevano i privile^ 
gì che dinotavan queAi titoli in quei tenq>i ; giae^ 
è cefto che fin da lungo tempo i Romani da- 
vano , toglievano ^ o diminnivano quei privilegi 
in modo aflai arh&trarid . -à 

,V. Gli alleati sn’l piede che ho defcritto riputa-» 
vanii fiur parte dell’ Impero Romano . Dione Cn0» 
dopo aver fatta 1’ enumerazione delle Provincie V 
«Iwife col S«nato ,, foggiugne che non fa 
rio loaup menzione de’ Popoli Hberi ij e de Rè ^ -che godevtM 
“• no il titolo di alleati (i) . Tacko^ parlando del- 
lo ftato che Attgufio avea- fodmato dell’ impero 
Romanb , dice^ehe conteneva il nomerò delle ttup 
^•Romane ed alleate, i Regni, le Provincie^ 
&c. Si vedh che quell’ ;lmperio dividevafi in 
Cittadini Roman» , in allenti eh’ erano Rè, ó Pof* 
polb liberi', e« io Próvineie, i » fia^o (uddici («> ^ 
E una tal dhrifionfc era pii antica di Avgu/lo‘^ 
- pafxhè fi vede che 0;«r*ae divide l’ Imperio Rpi, 

ma- 

■■ 
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DELLE CITTA’ ALLEATE &c. 
inano prelfo a poco allo fteflb modo (i), e vi 
comprende i Rè , e i Popoli alleati . Sicché que- 
gli alleati y o fia che, effendo realmente indipen- 
denti , avelTero ottenute alleanze eguali , o fia che 
avefTero ottenuto un tal titolo coi, loro fervigj y o 
dalla mera liberalità de’ Romani , eran tutti con- 
fìderati come fudditi^ a varj riguardi . La gran 
fuperiorità de' Romani , il pericolo di difpiacer lo- 
ro in menoma cofa , facevan rifpettare tutt’ i cen- 
ni della lor volontà, e non permettevano che fi 
allegaflero i trattati , eh’ efli eran padroni di rom-, ’ 

pere quando volevano . Il tuono che gli Amba- 
feiatori di Roma avean Tempre prefo cogli al- 
leati , aveagli avvezzi da lungo tempo alla fom- 
mifiioi^ ; e i Generali , o (ian Governatori delle 
Provincie ve gli avvezzarono anche meglio. 

I Popoli , o Città libere ed alleate godevan dun- PriTìi^ ; 
que varj dritti della Sovranità , i quali erano que- 
Ài: !• Effe governavanfi colle antiche lor leggi, vu». 
e potevano anche farne nuove . 2, Avevano il pro- 
prio loro governo y e creavano effe medelìme i 
lor Magifirati . 3. Avevano ,il lor territorio . Ma . . 
quelle tre cofe eran loro comuni con molte Cit« 
tà e Popoli, eh’ eran realmente fudditi, pagavan 
tributo , ed eran fommelfi al Governatore della 
Provincia . Non fi oliinavan mai i Romani a da- 
te le leggi loro ai Popoli , che avean vinti e difar 

^ ma- 

(1) In in. C»p. I». rlb, V. Cip. Pro^DeJ** 
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Afiati . OtKte molte Città che non avean titolo al 
'di. libere, nè di alleate^ gode vaa queAi medefìmi 
privilegi . - Diftinguevanfi dunque quefìe da quell* 
che realmente eran fudditC' perché ei;ano efcn* 
ti dalla giurifdizionevdel Goveniarore della Pro^ 
vjncia', . e 5> perchè non pagavano tributo^ . Ci6 
appunto dtltingaeva elTenzialìneate le Cittì libere 
ed alleate d:^li altri Popoli , e 'a quelli due foli 
riguardi potevaniì elFe dir, libere . Plinio il irer- 
chio ^ facetido la* defcrizione delle Provincie 
Roman Imperio ,>diAingue accu ratamente J Rapè* 
li liberi da quelli che ubbidivano al Governatóre) 
ed eran foggetti al tributo. . » v, 

fteftrùioni, 'Non godevano però quelle Città quefti privile* 
celi» qniii gj in tutta la, loro eAenhonesPrirtiieramente dfc 
non potevan farè nè ‘paee nè guerra ^ nè conmf- 
•<*i* re alleane^', fé- non coll’ approvazione de' Bpìb^ 
■■ «f-, a. ElTé erano * obbligate a dare alloggio i||e 
jpeppe ed tà Generali Romani ohe paffavano-^^fRl 
loro territorio V e ì IbmJtHoiftrar loro i^'Vplpti 
% Erano alle Vol« ebbligate a ricevere un 
ietto da Roj^ V •hd*' vi andava a regolare. # 
feri a< fwj modo. "4. 'Se noti' eran %ggettr,fd#’ 
ìlteib tributi' che il reho deila.'PtÀvinc1a9lpiÌH(^ 
fpeffo fiaao Rite foggecte a cpntribuaio«vi .Rfìlri 
dinoine',* e-^he- pagi^ wiàieÉc he varj-.^tkiiMrSv^^ 
aal in ente ritardo xiila gjurifdÙMone ..del Gov*P* 
aatore , da ?m erano cf^nti ), qiTÌ appreflb fatò 
(Vedere; che cjò .luggiaceva a molte eceeetwli^- ‘ 

■ "/• .'ÌHo 
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DE^LE CITTA’ ALLEATE 8tc. a?i 
I. Ho detto che in tutt’ i trattati che ì Roma- 

▼in far® 

ri’accordavano ad una Nazione che avevan vin- n« guerra 
ta^ efii v’ inferivan la claufola eh’ Ella terrebbe 
per amici o per nemici tutti quelli, che tali flati * 
farebboro col Popolo Romano (i) . Una delle con- Ronuui. 
dizioni del trattato che accordarono ai Cartagine- 
fi, dopo aver terminata la feconda guerra Punica 
fu che non poteffero far guerra nè in Africa , oè 
fuori , fenza il conlenfo del Popolo Romano (a) . 

Con quefla claufola indeboliron forfè altrettanto i 
Cartaginefi che colla continuazione della guerra ; 
giacché in forza della medeflma furono elil , per 
dir così , dati in mano a Maffinlffa , Re di Numi- 
dia , antico loro, nemico . Quel Principe vedendoli 
fóftenuto dai Roman , moffe loro varj litigj , gli 
affali ancora a forza aperta , e s’ impadronì di una 
parte del territorio che da tempo immemorabile ’ 

era loro apparteruto. Le condizioni del trattato 
che 1 Cartagi’.iefi avean fatto coi Romani legavan 
loro le mani , ed elfi non ardivano refpignere la 
forza colla forza. Rkorlerò perciò al Senato di 
Roma , il quale con uno ingiuflo decreto , dopo 
averli tenuti a bada per alcuni, anni y aggiudicò a 
’M.iJftmffa W paefe controvertitò, ed òbbligff innol- 
tre i Cartaginefi a pagarli cinquecento talenti*^, 
che da quel territorio avean ricavati dopo che 

Mn/- 
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•73 DELLE CITTA’ ALLEATE &c. 
JdjfinìJa ne avea fatta la dimanda (r). Coù in- 
debolivano efB quali meno colla guerra , ehe con 
un trattato , e irritavano <;olle loro ingiuftizie y « 
tiducevano alla difperazione quelli , che avean 
Ibliito di opprimere . , ' - 

Siccome i Popcdi della Grecia erano entrati 
volontariamente nell’ alleanza de’ Romani , non fi 
era inferita una* tal claufola nei trattati , che fi 
erao loro accordati y e folameme dopo aver do- 
mati gli Etoli colle armi y fu inferita in quello 
che fi accordò ai medefìmi . Ma (ebbene i Popo- 
li della Grecia non foifero (oggetti a ,tal condi- 
aioiie , non piaceva peto ai Romani di vederH 
armati y le • non fò(fe per rinibrzare gii Efercitì 
loro . Erano anch^ cfli attentifiimi a farla loro ol- 
fervare y iurigaqdofi in .tutte le .couirovcrfie y che 
tra loro’inlorgevano y impedendoli di deciderle 
^ «olle Armi ed eligendo che ne rinietteffero il 
fiudizio al Senato di Rotiu Tutti quegli alleati 
cràn. troppo deboli per <non ubbidire ^ e à /òli 
Achei continuarono a (lare armati' , . non ^oliami 
gli ordini degli Atnbafciamti Rauiaoi i e ne ^ 
peilaroHO .Seruito j che pretendexara non elf« 
,bcne informa», (->» Una ■condojcta iffitò con- 
fto’Joro il Senato > il quale con ‘ grati^ applica- 
uione procupò d’. indebolirli e dividerli. GliAcliqi 

r , • ' . ' i-, ~ . fi ac- 

Mmukì Liviuf Lib. XXX. Cip. if. I 

(tj rittrH Sicbrpf. CXVIII'. 

(I) Wj-b. Eicetpt, UgM. Xp. XLII. :ifLVÌ, XLVtl. 
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li accorfero facilmente che i Romani affettando 
di non impacciarli de’proprj loro affari, vi s’ in- 
trigavan pur troppo , e fi affaticavano apertamene 
te a diflaccare dalla lor lega tutti quelli che po> 
tevano . Finché ebbero Magiftrati abili ed intie. 
ji, feppero efTì trattare i Romani fenza baffez- 
za , e mantener fi nello fteffo tempo nelle lor li- 
bertà (i): ma finalmente gli animi fi efacerbaro- 
no talmente che tutti quelli , che parevano indi- ' 
rare alla parte de’ Romani , o davan configli mo- • 
derati , divennero odiofi al Popolo , e furon da 
lui riguardati come traditori . Finalmente elfendo 
gli animi cosi rifcaldati , certi uomini turbolenti , 
efagerando le ingiuftizie de’ Romani , precipita- 
rono quella Repubblica in una guerra , che fu 
quafi terminata nello fteffo tempo che comincia- 
ta , e 1 ’ Acaja fu ridotta in Provincia Romana . 

Dopo tali efempj niuno di quelli , che portava- 
no il titolo di alleati de’ Romani , o folfe , o non 
folfe inferita nel trattato la claufola che vietava 
di far la guerra , ebbe più ardire di Ilare arma- 
to contro gli ordini loro • Diede il Senato Ro- 
mano difpoticamente la legge per mezzo de’ fuoi 
’Ambafeiatori 1 che giravan continuamente tutte le 
Repubbliche e le Corti dei Rè, trattando ancora 
quelli ultimi con meno riguardo che le Repub- 
bliche . Può vederli la maniera come entrarono 

BeaufonT<m.V% S ^ nel- 
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974 OELLS CITTA' ALLEATE 8cc. 
nelle controverne dei Ré dell' Alia , e come | 
loro Ambafciatoti ^ dichiarando Iblamente che ri* 
nonzUvano/ all' amicizia del tal Priacipe , diftac» 
eavano cosi da lui tutti gli antichi Tuoi alleati , e 
gli armavano anche contro di lui y qoaloca rictt- 
fava di fommetterfi agli ordini loro (i) . Si 
come uno de’ loro Ambafciatori fece ^bandonare 
ad Antioco Re di Siria la conquilla dell' Egitto y 
di cui era ^curato (a) . Se i loro decreti folle- 
rò Rati Tempre dettati dalla equità ; ognuno fa-* 
rebbefi volentieri fommeflb ; ma ci era IpelTo una 
manifefta ingiulUzia y come fi è potuto vedere in 
quello che pronunziarono contro i Cartaginefì n 
favor di ÌAafflniffz y e che ho tefi^ rifeciio . Ta- 
k fu anche quello che pronunziarono nella con- 
troverfia di Tolamn PUometore col di lui fratei" 
k Fifcone f 3 )> e varj altri y che troppo lungo 
fiurebbe qui riferire. Balla olTervare che da lun-* 
go tenqx) prima che quelli , che portavàno il tì- 
tolo di alleati fi trqvafiero comprefi nelle Pro- 
vincie Romane y il Senato di mala voglia per- 
metteva che fenn Tuo confenfo faceffero ufo del 
dritto di farli giuftizia^da fe ftelli colie armi y e 
ché poi egli privcdli intieramente di tale facol" 
ti. 

II. Io ho riferito nel prindpio di quello capo 
. . - , come 

<I) Idem cxxvm. CXXXIII. CXXXVI. 

"tO T<tan xctt.-«y. Lib. XCV, C«p, 

(I) Pol^b. itàd. CXVU. Se CXXXII. 
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come nell’ anno di Roma 580. il Confole PoJiu~ 
mio introdufTe 1’ ufanza di Éxr dare alloggio ai 
Magiftrati Romani nelle Città alleate , e che per 
lo innanzi que' MagiAràti alloggiavano in cala di 
particolari loro amici , coi quali reciprocamente 
efercitavano i dritti della ofpitalità . Livio rico- 
nofce che ciò diede occafinne' ai Magidrati di e- 
figere giornalmente qualche cofa di nuovo , e di 
gravare Tempre più gli alleati . Riguardo all’ al- 
loggio de’ militari ^ non potevano eflì dirpenfarlì 
di darlo quando le truppe Romane venivano a 
paffare lui territorio loro . Veggonfi predo il me- 
defimo Storico (i) le doglianze che fece a Ronu 
la Città di CalcUe contro i Pretori ^ che coman- 
davano r Armata Romana , i quali avendo prefa 
terra a Calcide avean ripiene le cafe della Cittì 
di marina] e truppe di mare . Era data quella 
Città , come tutto il redo della Grecia , dichia- 
rata libera dai Romani ; onde il Senato rilpofe 
che non intendeva che fi dadero quartieri ed al- 
loggio alla marina; ma folamente lo permetteva 
riguardo agli UfHziali. Il Giurifconfulto Ul plano 
parla ancora dell’ obbligo , in cui erano quelle 
Città di alloggiare le truppe , che padavano pel 
loro territorio ^ e foggìugne che un tal pefo non 
era annedo alla perlona , ma ai beni (3) . Noi 
veggiamo ancora che per privilegio degl’ Impera- 
S a tori , 

(l) Lib. XLHl. Gap. 7. k *• 

(1) Li.}. 11. D. in Mu^tribui ( JJh, t* Tit, IV, ) 
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tori , i Grammatici , gli Oratori , i Medici , e i 
Tilofod godevano riguardo a ciò l’ efenzione jfi) . 
Un’altra fpeci? di alloggio , e che pare analogo 
a quello introdotto dal Confole Poftumlo , è quel- 
lo che tali Città dovean dare agl’imperatori , e 
alla lor Corte, ed ai Giudici , o Commiffarj i 
che mandavano (a) , 

Ina ni- IH. Nel capo precedente fi è veduto cofa era- 

Prefetture , e eh’ effe erano Città 
ftw libere , le quali effendofi rivoltate , eràno ftate 

nu. private della libertà , e fottopofte ad un Prefet- 

to , che ogni anno vi fi mandava da Roma per 
amminiftrarvi giuftizia . Pare che ad efempio di 
ciò i Romani mandavan Prefetti , almeno fotto 
grimperatori , nelle Città alleate , fuori d’ Ita- 
lia, non perchè fi fiiffero rivoltate, ma per qual- 
che difordine ■) ehe vi fi era commeffo , o per 
qualche fedizione che vi era inforta . Eravi am 
che quefta differenza tra quefti Prefetti e quelli 
d’ Italia , che i primi avevano una fcmpHce com- 
miffione llraordinaria , riftretta a rimetter l’or- 
dine nella Città dove eran mandati , dopo di dia. 
ritornavano a Roma ; ed all’incontro i Prefetti 
delle 'Città d’Italia eran Magiftrati ordinarj , 
eh’ eran rimpiazzati dai lor fuccelfori quando in 
capo all’ anno nfeivano di carica . La carica de' 
primi era anche infinitamente più onorevole j 

giaci 

(i) I- J» D, ~ ' 

(>; Codicii Juflin, Li^ XII. Xit. XLI, 





Diyi'.i' ^d by Cpogic 



DELLE CITTA’ ALLEATE &c. 077 
giacché Plinio il giovane » parlando di Mnjt^ , 

mo Ci), ch’era flato mandato da Trajano , non 
veramente in qualità di Prefetto ^ ma di Luogo- 
tenente ( Lfffotus ) , per regolaap e riordinare le 
Città libere della Grecia ( ad ordlnandum Jìjtum 
Civitatum liberarum ) ^ gli attribuifce i &fci , e 
la fomma poteflà ( fajces 6* imperium 3 . Era 
egli flato fucceflivamente Queftore , Tribuno dei 
Popolo e Pretore , e Plinio riguarda quefla com- 
miilìone come un premio per avere efercitate 
quelle cariche con onore . Erode Attico efercitò, 
la flefTa commifilone in Afia fotto il regno di 
Adriano , come lo narra Filojìrato nella di lui 
vita (a) . Dione Cq /^0 , effendo Conlblare ne di- 
iimpegnò una fìmile a Pergamo ^ e a Smirne y 
Città libere di Afìa (3) • Eravi flata in quelle 
Città qualche iédinone y e probabilmente la com- 
mefla durava più o meno, fecóndo che gli affari 
richiedevano ; giacché vediamo che quella di Dio- 
ne lo trs^jame tre o quattro anni. Mutavano ,ef* 
fi in quelle Qttà il governo , vi riftidiilivano 
l’ ordine , • rimediavano agli abufì che vi fi era^ 
no introdotti . 

IV. Pare che uno de’pià belli privitegj de’Po-^^ 
poli liberi , onorati dai Romani col titolo di al- 
leati doveffe elTere la efenzione dai tributi , e da 
S 3 ogni 

Y- 
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fi) De Vit» Sophiftanim LìK V. pag. 54#, • 
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ogni altra impofizione ; e pare fembra eh' ef?i In 
molte occafìoni vi fìaho fiati fbggetti . Non ap- 
pare dunque con bafiante chiarezza la differenza 
che vi era, e che gli Autori fempre ofTervano , 
fra i Popoli liberi, amici, ed alleati del Popolo 
Romano ( Sodi , amici , ferderati P. R. ) , e 
quei eh’. erano tributarj {JiiptatUarii^vefUgales'). 
Quel eh’ è certo fi è che i Romani , dichiarando 
liberi i Popoli della Grecia , eh’ erano flati fog- 
getti ai Rè di Macedonia, dichiararonli efenti da 
ogni tributo (i) . Seneca dice che quella ftefla 
Città, che aveva accordato ai Rodtefi , agli Achei, 
ed a molti altri Popoli le lor leggi , la libertà , 
e la efenzione dai tributi , era fiata ella medefi'- 
ma foggettata da Marco Antonio a pagarli agli 
Eunuchi di Cleopatra I2) , Lo liefTo Marco Anto* 
nio accordò quella efenzione alle Città di Tarfo 
e di Laodicea (3) ; Plinio nomina certe Città , 
come Ilio io Afia, (4), Tendali in Africa (5) , 
e un Popolo di Spagna , che dice aver goduta 
4 ’ immunità (6) , Giu/fino dice che la Città di 
Marfiglia, in confiderazione de’ fervigj prefiati ai 

Ro- 


ti) Li». Lib. XXXtlI. CUp. II. VaJ. Max. Lib. IV. Cap-VIll' 
num. j. 

. .(>) De Benefic. Lib. V. Capi it, 
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Romani , godeva lo fteflb privilegio (1) ; e il 
Continuatore de’ Commentar] di Cefare aflicura lo 
fieflb della Città di Nepti in Africa (a); ^ 

Non deefi da ciò conchiudere che tutt’ i Popo- 
li , che i Romani chiamavan liberi ed alleati 1 
godeflero la medefìma immunità . Spello vi era 
differenza riguardo a quello nella lor condizione ; 
e noi vediamo molte Città libere foggette a pa- 
gare il tributo. Polièìo nomina le Città di Afia^ 
che i Romani ^ dopo aver vinto Antioco , lafcia- 
ron godere di quella efenzione ^ cioè Colofone , 
Cime , MilalTa , Clazomene , Mileto , Chio , Smir- 
ne , Eritrea , e Focea . Le altre Città ) che por- 
tavano anche il titolo di libere , furon foggettate 
a pagare ad Eumene lo flelfo tributo y che avean 
pagato ad Antioco (3) . Quelle Città rimafero fen- 
za dubbio foggette al medelìmo tributo , quando 
col tellamento di Aitalo , ultimo Re di Fergar 
mo , palfarono (otto la dominazione de’ Rondini ; 
li vede almeno che la maggior parte delle Città 
libere di Alia pagavan tributo . Imperciocché 
avendo quelle Città patito molto y per un gran 
tremoto 1 che molte ne rovinò , l’ Imperator Ti- 
berio rilafciò ad alcune per cinque anni, e.adaU 
tre per un tempo indefinito , il tributo che do- 
, S 4 veaa 


0 ) Ub. XLin. Cap. I. 

(t) De Bello Afrk. Cap, j. 
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•vean pagare (i) Sicché buona parte de’ Popoli ^ 
che onoravanfi col titolo di liberi -, ed alleati « 
eran realmente (oggetti a pagar tributo , e il ti- 
tolo di libero non fempre importa la efenzione 
riguardo a quello • Plinio qualifica Bizanzio Cit- 
tà libera , (2) e pure da Tacito appare eh’ ella 
pagava tributo (3) . 

Si vedrà ciò anche meglio dalla maniera , in 
cui i Romani difpolero delle loro conquide dopo 
la disfatta di Per/eo^ Re di Macedonia ; giacché 
dichiarando liberi varj Popoli , gli foggettaron però 
a pagar tributo . Dichiarò il Senato liberi ed efenti 
da ogni pefo varie contrade dell' Illirio , e lì ritirò 
i prefidj da tutte le loro Città e CaAelli , per- 
chè fi crah rivoltati contro il loro Re Genzie 
fin dal principio della guerra . Le altre contra- 
de , benché lì falTero lafciate in libertà , furon 
fcggettate a pagare la metà del tributo che al 
loro Re pagavano C4) • Senato praticò lo 
fieìTo colla Macedonia, dichiarandola libera, con- 
fervandole le Città e i territori , permettendole di 
ritener le fue leggi , e di crear Magiftrati annuif 
ma taffandola finalmente , come l’ Illirio , a pa- 
gare 


— ■ ■ ■ -■ * * I 

(0 Tuit. Aiutai, lib. IL Cap. 47, 
(3) Lib. IV. Cjp. II. 

(1) Annal. Lib. XII. Cip, <>. 
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* gare ai Roimriì 'lia , metà . del tributo che 
p.igato ai 'fiìoiJi(.è (i) • • '■ 

Vi eraii dunque PdpoU dettMiberi ed alleati y 
che p.tgav;ui tributo' ^fed bene elamiparlà 5 queir 
che godevano la ’piq intier:!, efejjzionef y 
anche toggeui a molte, c(»ntjrib)j.^itjni,,qolpm^ie 
fttorzofp i^Gli 7 i ^Hjàni ‘gloria-, 

vanii aver ,lafciati nella più inti?rh'-mdepéfldebza» 
aVendp oifer ta^^irinforzare.jl doro ejie^cito e ‘la 
flotta oollalo^ Wì.è truppe» ne toroo dil^nfa- 
^ ‘dal Gcner?lè/|tomano.,.}^C;Qr^i^ jprb dì torn- 
ami hillr^gli. cento mUa àtìiÀjre di frut^epto j^.alla 
qjjal caia 4 ld^™t^bro elD ,f(;nia ^a^una• tontradir 
gioite (a)* I Milesj , eh' io pol^; q**^ , -tra le 
di Alia ^ dià,,^od,?vano*.i’ ii^ùnità'» fi 0^ 
ierironoJdi fomminitlrar tutto, ciò chó ^ larpbbe 
ordinato d^ Geii^Alfi. Romwo il gu^le fp, elTo 
puuiv.a cort eftrqino rig0i;è> quelli e^^^^vAbjdi- 
vauo prontameitte àgli .órdini topi *. ybd,e 

•jjliio etompio memorabile’ neli>t; Città dì Abder.i > 
c|ie ì Romani ayeart ^ichiacjta^heto. pd "inunu- 
I ùe *da ogni Impofizlone 1 cóme il refto dblla Gjic- 
cia . 'Il Pretore V che' commid'av;a l#Elo_t- 

^ta R(^va/..taf»ò qoelto itoÙ pe- 

narli 1 e cin^u^^a mija m'fure ..di' grana pxp- 
gafonlo gli Abderitl folimentè* di '«cordar loro 
qùalche dilazione ) finché 


aveireto, fotte le 'loro 
-, _ rapf 




(n ItWm Cai». 19; ‘ ' 
{i) Lib» XL4U* Qip* 
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(às -.D^Ltlr CITTA’ ‘Alle AT£ &c. , 

' irajpprdètuanze ii! Confole , o ^ Senato Romano. 

Appena partiti c Deputati \ feppero per iRrada 
-elle il Prt^re avea. prefa ^a lor ^ittà , 1’ ave» 
fact{fe{^Ì3ta ^*21 tagliar la tetta ai prlnci- 

‘ pali, della. Città , èd avea fettp vender come fcliia** 
vi ip retto degli abkantf (i) , Benché il Senato 
avette altamente dkappiovata la condotta del Pro* 
torc,'cd ave(fè ripàmó il male per.. quanto da 
}ui dipendeva\ lìccome,però non fu ferapr» egual» 
metne^attpntn a. punir 'le violenze de’ .fuoi Gcne^- 
ritli ;, 'la condizione di j]uegli alleati divenne di ' 
giotno in giorno^ peggiore i \Quiadi troVanfi 'vdij 
elempj di OffléraH . Romani, ch^ impdfejw a' lor 
talento tributi ttraordinaTj" *, cq« tffle Città allea- 
tfe , come ài -Rè, che_ fintavano lo fteffo' titolo'.,- 
Narra Apf^ano che SiHà trovando P Erario elau- 
fkr- , .gravi 'tributi , cosi da quelU eh’ 

■ èran a tpagbrli -, come dai; Ré’ e PppoH al- 
leati, <^tìie ncppure'queHi, che óvean' meritata 
r i^iliàiuniià V pél gfàn fervigj che avean •'prefhti 
ai Roniaitt noft rta ^furono 61^11.(2).“. C efori 
frt’ilce'cht; Vompeo Tifeofle grofTe fomme datt’ A- 
fa'^-Jalla Sjila, e dai Rè', DitUtti ,’ e:Tettmr- 
ehi di qtidle cóntradc , Còme ancora dai Popoli 
IHS^i déir.Acaja (3) . Scipione, ^ fuocero di P'omr • 

, ‘ J9flt 

• - ■ ; .c‘ • 


Q»p. . . 

(t) L«b. 1 9, 

(1} i^e Bello Cirili Lib* JU. 


. . DELLE CITTA’ ALLEATE &c. . 
peo fece lo Iteflo in Sìria ed m Afia ^ rifco^O 
un tal danaio, con' molto rigore (i) ^ 

In che confifteva dunque T immunità ^ giacché i 
Popoli che la godevano , eran.foggetti come gli 
altri alle contribuzioni ? Io conjettuj-o-che con^ 
fteva fplamente in jijueflò'/cioè che quelli che go- 
d^atio 1’ efenzione ^ 'efigqvai^ effrmedefimi nel 
Ipro territorio l^foi*me,'afle quali erano tsdra- 
« , e al contrano negli ^ altri Stati. cF eiigevanò 
dai pubblicani, o lìan gabellieri Romani- come un 
zaino delle rendite biella Repubblica . Era.già un 
gran .vantaggio pei, Popoli, che v fi ,qualilkayàiM\ li- 
bòri^- di eflere efeiui dalle eftorlìoiy del gabellie-< 
zi ^ e Livio riconqfce che dove cofìoro aveam pcH 
Ilo il piede' not^■*inlaneva altro più che un’ mq* 
bra , P un vaiw nome di libertà {i) X CUwv r 
Icrivefido a Quinto Tuo frateU»,,' ch’era Gover- 
natore di- Afia , gli dice che la fituaflone ki 
delicata è quella,, m cm*fi dee aver riguardo per 
* pubblicani , e neHojllèflo tempo iropedAli ^op- 
primere gli alleati l'ciìé 1^^ troppo ^(i 'favorifco- 
Bo i primi , rovinanfi g]i alleati ; e «V incontro 
pioteggendofi quelli ultimi , incorre là niinicr* 
zia di tutm T ordine de’ Cavalieri ; che i Greci ^ 
i quali fi. dolevano della' dtùrezza de’ gabelli^ 
dovean ricordai fi eh' erano Rati Toggetti>ai me-' 




(i> lbKÌ. Cip. It. 




e 


(é) JE/H PtikiÙ0«m^ Hi mt jtu fmhiiam p0$ÈtH ^ mti 
i/o /(%ih HuiUm fjft , L*K XLV,tCap, ifh ' * - . ^ 




^ppf^-.iltnefi|\e^n»aBW «ìe i, Romani, 

td ti^yi y eif» cUe qup\ ài C^». | p g^U 

^cwW ifók , . de’^^ Siila , ayea •, 

Lio q*Jlo«ìj€(i, eràri' ricorri . al SertaW .i .pregafl.^ 
dolo 'che k Vottopqneffe piattello ai ^qi^i., che ' . 
ai ij;od^fj .<i)-. rta^tàiito £g^i Incerto . che .poqhc 
Broyinci^ vl,€3Fqno. più 

r A£a , .« 'Prtwiricie * 

iàv^ iciiiaca ,iató'^.ttà «troiate» o?l titoio ‘ di Ji- 
Ij^cs c4 .^léate ; ' di «d^. che è indubiwo^ che. J* 
MLggh^ piirtB di qiìFlte' fc»^tc ^ai 

«K&ÙtO. - i ,'’ - ■':■'/ V V Àk^ ' 

..^SMebbe'inuùle q4 che, cortfile- 

«Ji, tribntp blje?p)j|àyWJe , Città' li*^re ,.Jh 
«ta «jiKMWme •, SQsi. f&Pfa^e. pe^W , cor|ie,% 
httUijal» » come ^cas^é Cìtjacw,. ( 2 ) ,* 
mBi hr itflrre., coinè vùoà-. 

(3)l, e dà cui nWo c» .qfente^i 
iame ap^e. da 'moire l^ggi. di Coa/laùino e de^ 
•gl’ J^eratofl fqgiwiui . 'Ma noh può-ghidicarfi ^ 
aaeUo che aUo»^iiVava,:v<h quel ch’.erafi.pi^t 
ièatà Veffo-a fcae della. Repubblica , e lòtto 
njtimiviqi^ K’-.aflài probabile. che le 

tébaz^ che da principio, fi* efigeiioio dai .Po*' 

■ -, •• • -Pg^ 

;; 1*1 

(,) Ad L?g. 5. Cjd.Theoii 4f 'Gf«l«. - 




' DELLE CITTA’ ALLEATE &e. *i8g ’ 
poli , che godevano l’ iirmunità furon prima ri-« 
guardate come doni volontari e gratuiti . 1 Popoli 
ebbero forfè troppo premura a conciliarli per tal' 
mezzo la benevolenza del Senato , il quale Teppe 
fondare un dritto fopra quel eh’ era provenuto da 
«na pura volontà libera , ed ha poi efatta come co- 
fa debiu ed ordinaria ciò eh’ era iiato accordato 
in qualche ftraordinaria occcalìone . 

V. Bada udire il Giurisconfulto Froculo y 
fard una giuda idea della maniera , in cui i Ro- giurMiiiiv 
mani conccpivono che un Popolo poteffe confer- 
vare la libertà, e la Sovranità Aia, benché real- 
mente foffe nella lor dipendenza (i). Dopo aver 
detto che , o A foffe inferita nel trattato la clau- 
fola, con cui fi obbligava egli a riconofeere la 
fuperiorità del Popolo Romano , e a mante- 
nerla , o non fi foffe inferita , egli refiava Tempre 
un Popolo libero , Anifce il Ghitifconfulto , para- 
gonando quel Popolo ad un cliente , che non la- 
foia di effere uomo libero , benché fi aveffe fcel- 
to un patrono • Soggiunge anche finalmente come 
potevanfi chiamare a Roma , accufare , giudica- 
re , ed efeguir la fentenza contro ì Cittadini del- 
le Città alleate. Non può figurarli una maggior 
dipendenza; e frattanto è certo che i Romani fi 
arrogarono di buon’ ora queAa autorità fopra 
i loro alleati . Io ne ho riferiti varj efenv- 

PJi 


0) L. t. D. da Ciptmtj ti Faliim. rmn 
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\ 

fi ; ma la condotta eh’ dfì toinero veHd 
gli Achei ne fomitiiniftra uno de pià notabili • 
Area quella Republica’ trattato coit loro da ugua- 
le ad uguale . Frattanto i Romani , d6po aver 
confHiiefle verfo lei varie altre ingiuflizie , obbliga-' 
rono i principali della Nazione a venire aRomay 
per giuditkarli delle accufe , che fi etan loro in* 
teliate . Siccome elTi in ciò non tendevano ad al- 
tro che ad indebolire gli Achei) privandoli de’ 
migliori lor Magilhati , li ritennero in Roma , 
lenza volerli nè udire ) nè giudicare) non oAaoti 
te premure degli Achei . 

11 Senato adunque di buon’ ora ebbe cura di fijt- 
toporre quegli alleati alla fua giurifdizjotw « ed 
obbligarli a venire avanti di fe a render conto 
della loro condotta . Ma dall’ altra parte erano 
effi efentati dalla giurildizione del Governatore 
della Provincia) nella quale trovavanfi comprefi) 
Come StrahoHf lo attefla delle Città di Nimesj e 
di Vlar figli d (t) ) CkcTWU di varie Città di Sici- 
lia (a) ; e come io 1’ ho già detto di molte Città 
di Grecia ) e di Afia . Quella efenzioi» confifteva 
principalmente in non poter efli elTere obbligati a 
comparire avanti al Tribunale del Proconfole , ma 
i proprj Magiftrati erano i foli lor Giudici , ed 
eiTi eran folamcnte foggetti alle proprie lor leg- 
gi 

K *- — - ' " 

t>) Lib. IV. pag. Ili, Si li*. 

(t) In Vct». lA- 11- 


. • DÌ^!7^ Ì)V Ciooglc 


DELLE CITTA’ ALLEATE 8cc. <i8f 
gi (i) . Ciò appunto dicevafi Autonomìa ^ privile- 
gio , di cui molte Città di Alia gloriavanfi anco- 
ra lotto gl’ Imperatori . Frattanto quefbt efenzio- 
nc dalla giurifdizione del Governatore era fogget- 
ta a molte eccezioni; giacché i. Se inforge va dif- 
ferenza tra un Cittadino Romano e uno di quelle 
Città, e quell’ ultimo folTe attore, il Proconfole, 
o il fuo Coiilìglio era quello che giudicava* a* Se 
vi era controverlìa tra quelle Città , oppure fra 
Cittadini di Città diverfe , dovevali ancora ricor- 
rere al Proconfole. In quelli due cafi non erano 
elfi giudicati fecondo le leggi loro , ma fecondo 
le Romane . 3. Siccome il Proconfole era fornito 
della potcllà militare egualmente che della Civi- 
le fapeva egli fotto un tal pretefto dare più o me- 
no ellenfione alla Tua autorità, fecondo che Ri- 
mava bene (2) . Se in quelle Città inforgeva qual- 
che fedizione , o turbolenza , fe non eran ballan- 
temente pronte ad efeguire gli ordini che fotto 
varj pretelli bar li mandavano , poteva egli inge- 
rirli 'negli affari di quelle Città, ed efercitajrvi la 
più ampia autorità . Con ragione dunque dice Agrìp~ 
pa , che le cinquecento Città di Afìa ( molte del-, 
le quali governa vanii colle proprie leggi, e alcu- 
ne pretendevano elTer’ efenti dalla giurifdizione del 
Proconlòle ), 'riconofeevano l’autorità di un Go- 

ver- 


(t) Cic, ibiJ. 

( 1 ) £« , 911 # malti ImptrH^ prifdlfHonli rnéitjkmm 

mnnUlfal'u fatm aan ^oteji , I» ,P> ad Mwniyipilfin In, • j 


«S8 DELLE CITTA’ ALLEATE &c; 
vematorc, e i dodici fefci Confolari (i) . Vi fon 
tanti ffempj del poco riguardo che i Governato* 
ri Romani avevano ai ‘privilegi di quelle Città 
libere ed alleate , che farcbte fuperfluo di qui 
accumularli . Può giudicarfene da quel che CUtroae 
dice della condotta di Verte in Sicilia , da quel 
che dice di quella di Fifone nella Macedonia , e 
nell' Acaja (a) , e di quella di Appio Claudio nel- 
la Cilicia (3). 

Ma la piò chiara prova della foggezione di que’ 
Popoli liberi ed alleati è che i Romani davano e 
toglievano quei privilegj, c ampliavanli , c di- 
minuivanli a lor piacimento . Siila privò gli Ate- 
niefi della libertà e de’ privilegj , per aver prefo 
partito contro i Romani nella guerra di l/Litrìda^ 
le (4) . Egli punì ancora buon numero di Città 
deir Afia dell' animofità che contro i Romani avea- 
no in quella guerra fatto conofcere; ed all’ incon- 
tro nwlte altre ne premiò della lor fedeltà -, ac- 
cordando loro infteme colla libertà il titolo di al- 
leate (5) . Si è confervato 1 ' atto originale , con 
cui il Popolo Romano accordò quefii medefitni 
privilegj a TelmefTo Città di Pifidia 1 ’ anno di 

Ro- 


(i| Jcftpli. Bell. J'jd. Lib. 11 . Cap. XVI, pag, flt, 
(>) In rifon. Cap. I(. >7. it. tc 40» 

(a) Ad Atiic. Lib. I. Epift. I. Se a, 

(4) Appitni Michridatica pag. lli« 

(s> Ibida» 
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DELLE CITTA’ ALLEATE &c. <i8> 
Roma 581. (i). Pompejo^ dopo aver vinto Mi- 
trldite y ed aver domata gran parte dell’ Afia , ac- 
cordò varj privilcgj ad alcune Città , che lafcià 
godere delle lor leggi e libertà ; confermò molti 
Principi e Tetrarchi nel pofleflb de’ loro dominj, 
e ridufle il refto in forma di’ Provincia Romana . 
Riftabilì in favore di Teof-me lor concittadino , 
molto da lui favorito j e onorato da lui col drit- 
to di Cittadinanza Romana , i Mitilenefi nelle an- 
tiche loro libertà e prerogative , delle quali era- 
no flati da Siila privati (et) . Giulio Ce/are all# 
fleffo modo riftabilì i Teflali nell’antica lor li- 
bertà, e ne’privilegj che i Romani avevan loro 
accordati dopo aver vinto Filippo , e de’ quali era- 
no flati poi fpogliati (3) . Gl’ Imperatori ne di- 
fpofero anche più arbitrariamente . Svetonìo dice 
che Augujlo privò de’ lor privilegi molte Città 
alleate? nelle quali la libertà s®» d^enerata in 
licenza (4) . Diane Caffio cl fa fapere chT il me- 
defimo Imperatore , privando molte Città delle 
loro prerogative , accordò la libertà , ed anche il 
dritto di Cittadinanza Romana a varie Città del- 
Je Gallie(5),ToUc egli ancora la libertà alla Cit- 
tà 


( 1 ) Sigon, de Antiquo Jure Pro»ioc. Lib. I. Gap. i*. 

(*) Riterc. Lib. II. Csp. I. Plntarcb, 19 Pon^eJ^ 

02g. «49. ^ 

(,) Appi»™’ C3»ilb Lib, n, pag. if», 

( 4 i In Augufto Gap. 4 ,. , 

<»> I.1V. p*g. «|«, 


990 DELLE CITTA’ ALLEATE &c. 
li di Cizico (i)y a cui però la reftituì poco tenv 
po dopo (a) y e Tiberio poi gliela tolfe per la fe* 
coada volta (3) . Dal che fiicilmente appare che 
il titolo di alleato e di Popolo libero , io foftaa.. 
za altro non era che una reale , ed effettiva fog- 
gezione . 

Fine del Tomo V. 
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Pag. 57. nota (a) che un Fa- 

che una medaglia 

pio medaglia della Si- 

della Simiglia Po- 

miglia Papia • 

pia . 

Pag. 94. Ornici) 

Ernicì 

Pag. 16 1. contratt. 

contratti 

Pag. 175. Cicerone 

Cicerone 

Pag. 016. lana Tofea 

la Tofeana 

Pag. 317. Nepeta 

Nepi. 

Pag. 330 . Aitnibale 

Annibaie 

Pag. 334. impiegneiò 

impegnerò 

Pag* 325. fondate 

fondato 
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